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Italiani I Leggete e fate rileggere ai rostri 8gl| le 
opere degli ari ed ispirateri nei sepolcri dei 
grandi , che fiorirono nella patria nostra , an- 
ziché farri corrompere dai mortifero veleno che 
lo straniero ri amministra in nappi dorati , 
perchè nei magnifici monumenti d’ Italia si rio- 
riene la rera sapienza e la vera virtù. 
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Permeila che le offra 1’ Opuscolo che porla per lilolo il Vico al cospetto 
DEL SECOLO XIX , per allcstarle quei senlimcnli di slima , di rispcUo c di 
allaccaiuenlo che m^ispirano le sue eirtù, e la opinione che ha saputo merila- 
meiile aequistarsi nell’ universale. 

L'opera, dacché fu concepita, venne consagrata al mio dilettissimo fìllio 
Alessandro, che è stalo il mio ispiratore ed il mio duca , di cui ella conobbe 
r alto ingegno , e la cui memoria è divenuta per me sacra or che nel tior 
dell’ età mi venne da immatura morte rapito ; ma ella non isdegnerà di ac- 
cogliere la offerta che io lo ne fo nello scopo di aver da lei tjuecjl’ insegmimenti 
che mi sono pur troppo utili, onde potere un giorno quando che sia presentare 
al pubblico un lavoro più compiuto , e che oso sperare da un -ingeguo che, 
come il suo , signoreggia tutte le branche dell' umano sapere. 

Gradisca i sensi della mia alta stima c considerazione. 

Napoli Luglio ISof. 


A Sua Eccellenza 
Il sic. D. Stanislao Falconi 

Avvocato Generale 

Presso la Suiireiiia Corte di Giusliiia, 


Divotiss. Servo Obbliizotiisinio 

Cesare Marini 
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Le son grato per la bontà con la quale ha voluto dedicarmi il suo opuscolo 
che porta per titolo — Il Vico al cospetto del secolo xix — Ho avuto 
occasione ai ammirare bene spesso i talenti di lei ed il suo sapere. Ella ha 
formalo il suo animo alla severità delle discipline morali , e rende il più 
grande tributo al nostro paese quando mcttenao alla comune conoscenza l’al- 
tezza d’ingegno del nostro grande Vico, spiega quale iniluenza si abbiano 
avute le sue dignità e le sue ponderazioni presso le estere nazioni. Io accolgo 
eoa piacere questa nuova produzione ch’ella intende dare alla stampa. 

.Accolga 1 sentimenti della mia stima distintissima c perfetta considerazione. 


Al Signore 

Il sic. D, Cesare Marini 
Distinto Avvocato 

Presso i Collegi giudiziari .di Napoli. 


L’ Oidi. Servo vero 

Stanislao Falconi 
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YICO 


AL COSPETTO DEL SECOLO XIX 




CAPITOLO i. Vita di Giovali Battista Vico. 

2- 1. Saa nascita; saa tineazionei suoi studi ; 
sue opert ! sua morie. 

CAPITOLO II. Sua missione. 

2- 2 La missione del Vico si fu quella di tra- 
vasare il lavoro intellettuale dal centra alla cir- 
conferensa: di unire le dtoine ed timone cose, e dai 
molti effetti salire airuiiica cagùine eh’ èJtlO 
Sue massiine e siioi principi — «esai pei quali ei 
RiuDse a combattere l'tdeaiismo ed il sensuotismo, 
creando la gran teodicea clic si estende nella fllo- 
soffa dello spirito e della natura, e la storia idea- 
le che abbraccia tutta l'umanità. 

CAPITOLO III. Sue dottrine. 

2 . S Punto di partenza da cui muovono le in- 
dagini del Vico — Studio del Voltejo, di Platone, 
di Pitagora, di Tacito, e di Bacone nella solitudi- 
ne di Vatolla — Sua prima lotta con Cartesio , 
che combatta e scouOgge nell’ orazione de nostri 
temporis studiorum ratione pubblicata nel 1708, 
ov'è plasmalo il germe della nuora storia di Roma 
ricostruita sulle idee eterne deirumana natura,e 
che quindi à fecondato nell'altro opuscolo de Te- 
iloioruro sapientia ex origmibus tiaguae la- 
ttaae erueada pubblicalo nel 1710. 

2 Nuova lotta sostenuta con Platone,ch'ei 
parimente sconfigge giovandosi del pitagorismo 
XeiànitsiaiM. e riunendo la materia e lo spirito, la 
sensazione e la idea, il misterioso contatto occasio- 
nale che risveglia le idee de'popoli per mezzo del- 
le loro sensazioni , riesce a penetrare tutti i se- 
greti della politieaedella legislanioueéel gran po- 
polo Corrano deU’unnerso. 

2 - 5. Come Vico giovandosi dello scandaglio, 
geologico di Bacone sia riuscito a ricomporre ram 
tiro mondo tirile per mezzo de'suoi fantasmi? Co- 
me penetrando la filosofia mistica e dogmatica di 
9-Toinmasod’AqainoeS. Bonaventura, e soprat- 
lutto del Dante , e del Campanella, sia riuscito a 
fondare il sistema provvidenziale , e quella gran 
teodicea storica d' avanti a cui si piegano l' erudi- 
zione. la lingua , la mitologia, i simboli, lo tradi- 
zioni, l'archeologia? 

2 - 6. A^tra lotta sostenuta con Omero , di cui 
ameiitisce i jioetici racconti,eaoggiogundo Vitiade 
• I fldisseg, ne trionfa dimostrandolo un rapsodo 
nella Grecia corrotta — Dottrine ch'ei svolge dopo 
1 Omerico trionfo nelle sue grandi opere de uno 
principio jiirisunioersi et fine uno: de conslantia ju- 
risprudtntlS! Hglaeet addiluMOito-pubblicate suc- 


cessivamente nel 1728, 1731 c 1722, in fronte alte 
quali sta la triade pitagorica nosu. velie, posse ebo 
ai riflette fin nelle ultime pagine, e pel cui mezzo 
la storia di Ruma diviene la Storia di tutte le na- 
zioni. 

{. 7. Novello indagini dei Vico pel cui mezzo 
ci giunge a scovrire la seietiza dei progrtssouna- 
ssitario , nuova pei secoli che lo precessero , e elio 
ei publica per. la prima volta ip italiano nel 1725. 

2. 8. Nuove meditazioni del Vino sullo studio 
dell’immo, e nuova sua imtosi , colla quale inco- 
minciando dalla fisica de’ sensi per portarsi alla 
metafisica ed allaoerità della ragiona, crea la storia 
ideale eterna che abbraccia tutta I' umanità , ed 
estende la gran teodicea nella fitosofiadetto spirito 
e della natura , sforzando alla sua triplice qvoln- 
zione i eostupU, i governi, lereligioni, il dritto, U 
giiirtspnidenaa , i gitidiai, le lingue . e Icautoriló 
sociali —Dottrina dgl ricorso e predizione dmVi- 
00 , la cui anima ardente era soffogata in un cir- 
colo eterno di otta e di morie. 

2- 9. .girilo della scienza del progresso uma- 
nitario — Suo principio, sne leggi, suo scopo che 
Vico impronta dal primo biblico svolto nei nostri 
libri santi , e spiegato da' prim; padr.i della Chio- 
sa — Modo con che Vico iù mostra il redito della 
porlelà ali unilàjcollegando il molliplice che ci di- 
scorre nella storia del mondo pagauo/:q|runo de- 
scritto nella Bibbia e spiegato con armunioso iqe- 
tro dall'Aquila di firenze , e dall’ eloquenza ini- 
mitabile del Bossuet, sulle orme tracciato dalla 
filoso^ miÀca e dwnvitwa del XJIl. c AlV. se- 
colo. 

2. IO. Si dimostra che la scienza del progrev 
so di Vico sostiene anziché contradirc il progres- 
so genesioco e monoteista descritti nella Bibbia ; 
qbe la storia ideale eterna conferma anziché soo; 
npsccrc la storia reale del popolo ebreo narrata 
nei nostri libbri santi ; che inliue Vico colle sne 
indagini ricerca qelT istoria del popolo pagano 
1* inctrilimenlo prodotto dalla sola umana ragione, 
onde riattaccarla al. vero progresso prodotto <hil; 
la ragione disiius e dalla rieeiazioae, di cui Dante 
e Bossuet prima di lui eransi già resi gl’iutcrpelri 
fedeli. 

2- H.Si dimostra che Vico compreso il vìdt 
colo che unisce il movtaiealo gentilesco al progres- 
so cristiano, di cui espriiiu; in piu parti della sua 
opera le couseguenze; ma inteuto a discorrere la 
storia del monoo della gfiilillltt ovo ricerca il re- 



dito dilla nariità all' unità cd n rnllognrc il molti- 
plifi all’ uno, cc fa trafcdcrc quel vincoln nella 
spicRa del mito e delle favole del pagaiicaimn — 
J'Itbeismo — Liggt d’inijioiione delle nazioui gm- 
titidi cui crau depositari gli Jerofauti di Kgitto, 
siccome i Sarerdoti d' Israello furono gli inizia- 
tori del mondo moMOlcista governato dal veroD/O, 
dal cui poiKjlo dovrà nascere il mediatore destina- 
to ad iiriiininai e.dirigere.ed iniziare tutta l'uma- 
na specie alla via della civiltà e del vero progresso. 

j>. 12. Si dimostra che il teismo fu la religione 
primitiva dell'tiomo animato dello spirito di DIO; 
che dopo il diluvio essendo stata la umanità espo- 
sta all'influsso del mondo cslcrno, meno la fami- 
glia di Koé , perdette la memoria delle antiche 
tradizioni ; al cullo del cero DIO successe quello 
della natura . ed ècco il politeismo nell' infanzia 
de’ popoli tutto materiale s^^etto a’ sensi: nella 
gioventù poetica; nella virilità rasionote; nella de- 
crepitezza superstiaioso, mutandosi Ogni di co'co- 
stumi e collo spirito delle nazioni finché non ven- 
ne dell' intatto spento; mentre il monoteismo, re- 
ligion dettata dal Creatore , il cui tesoro fedel- 
niente raccolse e mantenne integro la posterità 
di Abramo dalla genesi alle Leggi giudaiche, e da 
queste all’ Evangelo, dall’ Evangelo all’ insegna- 
mento della Chiesa à camminalo sempre progre- 
dendo , e conservando non pertanto sempre in 
mezzo a’ suoi progressi inalterabile rcterna iden- 
tità. 

|. <S. Si dimostra che il monoteismo il quale 
si lega aH’umana natura ed è eom’ essa immutabile 
nella sua essenza, si svolge attraverso i secoli met- 
tendosi sempre d’accordo co'bisognidell’amanità: 
perocché nella era de'palTiartbi costituì la società 
domestica ; sotto la legge del mosaismo costituì la 
società nazionale ; e col cristianesimo fondò la so- 
cietà universale — Dogma dell' esistenza di DIO ; 
della trinità , della venuto del Messia spiegati gra- 
datamente all' umanità a misura eh’ ella reude- 
vasi capace d’ intenderli. 

14. Dogmi dell’ immortotilà deil’antmo, del 
peccato originate, dcU’incarttazione.dellaredenzio- 
ne, de’ premi e delle pene della vita futura svilup- 
pati e rivelati sempre gradamenteall'uomo.a mi- 
sura ch’egiìrcndcasi capace d’intendcrli— {lagioni 
pcrcui il Vico distinse il mondo de'gentiti asservito 
dal potiteismo.dal popolo ebreo governato dal vero 
DIO,dai cui seno dovea sorgere il Messia destinato 
a redimere l'uomo dalla colpa.ad iniziare il popo- 
lo della gentilità, e riconducendo P uman genere 
alla fede, avviare l’umanità al sentierodella salute 
onde fargli raggiungere l’eterna beatitudine, dopo 
piumato a forza di patimenti e di ppuovc in que- 
sta terra di calamità e di miserie. 

J. 15. Confronto delle tre età del corso evolu- 
tivo del mondo pajono e del mondo tnoviuteislu — 
Legge di eguaglianza c di carità che r^ge il moll- 
ilo monoteista^ bua iiillueiiza alla riforma della 
vita morale, domestica e sociale. 

’i- Iti. Benefici cifetti del cristianesimo per lo 
sviluppo (leU’uaino iiidividuo.per impedire la cor- 
ruzione dc'costuiiii.per combattere gli abusi del- 
le leggi umane, c dchellaudo l'egoismo sotto la ti- 
rannia de’Cesari .minando sordaineutc le basi del 
dispotismo imperiale mediante un regime di co- 
inunioiie tra i fedeli imiti con vincoli di feds,s;ie- 
runaa e rarità — Sentimenti di carità pel cui mez- 
zo si rattenne la spada iiltrice de’ barbari che mi- 
nacciava il capo de’viiiti.opponeudo alla violenza 
la forza uiornte.ondc far cessare le stragi, he car- 
neliciiie e le devastazioni. 

§. 17. Prodigiosi effetti del cristianesimo al- 
r epoca del feudalismo — Forme e-steriori aristo- 
cratiche che assume la Chiesa, coiiiunquc iiiiinu- 
tabile e sempre una fosac la sua costituzione iii- 


leriore — Merzi de’ quali si giovarono i Vescovi 
jx-r predicare la repression do' duelli, e ile’jiudizi 
di DIO-, per proclamare la trirgua del Signore , 

f ier istituire osili, per affrancare i servi — Come 
a Chiosa cangiasse forme esteriori, allordié i go- 
verni feudali si erano cangiati iu inonurrlùci in 
tutto l' ix’cidciitc — Come con Ildebrando c suoi 
successori Vittore III. , L'rliauo II., Pastinale II., 
Cda.sio II., si fosse raggiunto il trioufo odio spi- 
rito sulla ntaleria.c l'uomo di D/Oabbattuto aves- 
se l'uomo del secolo, frenando le ingiuste preten- 
sioni dello impero. 

i 18. Ulteriori trionfi ottenuti dal cristiauc- 
aimo colle ci'ociute. che arrestarono il torrente 
de’Mongolli e de’ Saraceni c die ravvicinarono 
tutti griuteressi sottoponendoli al lulriottismo 
religioso; che insegnarono a’ popoli di differente 
origine ad amarsi ; che procurarono graduale in- 
cremento alla industria, l'einancipa/ione de' servi, 
e i’affrancamento dc’romuni — jlfuuiript italiaui-— 
Coinniiilà in Ispagna, Francia , Germania ed In- 
ghilterra — Origine di quel terzo .Stato , cui la 
Frauda deve la sua grandezza — Magna carta 
ottenuta dal Clero da GiOzanui Senzaterra, e go- 
verno rapiirrsentatiro stabilito in Inghilterra ad 
imitazione del governo ecclesiastico rappresen- 
tato da’coucili. 

g. lll.VanUaggi dieil cristianesimoànppnrtato 
all uinanita promovendo la coltura delle lelirre c 
delle scienze . c 1’ emancipazione intdlcUuale — 
Sfcolo di Leone X. — Danle.Pctrarca, Michelan- 
gelo. Raffaello — Invenzioni e scovcrte — Scossa 
delle religiose credenze per l' influenza di Lutero 
edi Calvino repressa dal Concilio di Trento— Im- 
potenza della ri/uriiia a costituir se stessa , obli- 
gala per mancanza di centralità a sottomettersi 
alle autorità temporali. 

{. 20.Guerra mossa al cristianesimo dagli en- 
drlopedisti del Secolo XVII I . — Suo glorioso trion- 
fo — lni|Hitenza della fllosoOa ad organizzare la 
Società — Come il cristianesimo à dovuto servir 
di regola in Francia aU’urganizzazione dello Stato 
sociale dopo tante stragi, tante rovine , tanti mi- 
litari trofei —I Futuri progressi ohe il cnsUaue- 
simo promette all’ amanita nel Secolo XIX. ed 
alle generazioni avvenire. 

21. Vincolo che unisce la scienza del gen- 
tilesimo col progresso Cristiano, di cai la prima 
p stata un’ immagine sebliene smorta , perrbé I 
germi delle antiche tradizioni eran macchiati di 
errori— -L^aine che unisce la storia ideale eterna 
colla stona sacra, e la scienza ilei ^trogresso tima- 
niiario iiuegiiataci da Vico c.o\ processo gene staro 
e cristiano iiiseguatoci dalla Bibbia — Fcrclié le 
favole ed i miti del mondo pagano sono un simbo- 
lo de dogmi del cristianesimo. 

CAPrrOLO IV. suoi errori. 
g. 22. Vico comunque genio , non è esente di 
errori, ebe sono Tappanuaggio della misera uma- 
nità — Deflaizìoue del genio —Analisi delle prin- 
cipali dottrine dei Vico , onde rilevarne i pregi 
edi difetti. 

g. 23. Sapienza mitologica del Vico— Suoi pre- 

S i e difetti — Kicercbe filoiofìche do! Vico sugli 
menci poemi — Grandi venta miste ad errori , 
e molto iliusifliii frammiste a germi del vero. 

g. 21. Scienza filologica del Vico— Sue prodi- 
giose scovcrte in filologia — Sue aberrazioni , 
allorché ei si sforza di squarciare il velo del mi- 
stero onde la natura ricopre rimpene trabile c l'in - 
discernibile. 

g. 25. Filosofia metafisica e fisica del Vico — 
Santità de’priiicipl ch’egli svolge allorché giunge 
a penetrare la sacra dottrina del Fero; cniaiiazio- 
ue del Ver primo eli’ c IDDIO; l’uiiilà della natura 
dell' essere cui dee conoscere 1’ angelica farfalla . 



ch'e l’aniiiu iiiiuiia: I' unita del One cui dee ten- 
dere il htue morate dell' individuo e deirumana fa- 
miglia — Sue massimedirette a eomliattere le dot- 
trine del Kant, del Jlmitseau, del Bfnlham, de^li 
nmanitari . e d^li uldilori — Sue aberrazioni in 
mezzo alle Torila sublimi che professa nello sfol- 
gcrc la metafisica scienza. 

J. 20. Morale e politica del Vico — Verità ed 
esattezza dei principi ch'ei professa in fatto di po- 
litica e di moraie, Sfolti perù con linguaggio rai- 
sterioso.oscuru.e quasi iniutelligibile-^diu’ci nel 
liiero arbitrio fondasse la morale da cui fa dipen- 
dere il dritto, il dof eri^ la libertà — Com' oi cuuo- 
smsc la reliuione per lundaincnto alle Leggi , ra- 
dice alla f irCù , mezzo unico d' incivilirò i popoli 
e di teucre in freno la forza — Com’ei conciliusae 
la prescienza di Dio col libero arbitrio dell'uoiao — 
l’roposizioni inintelligibili del Vico — Errori coi 
induce il lettore, per aver parlato poco o male del- 
l'altra vita, e dottrina de' falsi progressisti. 

1- 27. Giurisprudenza del Vico — Esattezza 
de'suoi principi espressi con misteriosocd oscuro 
lingiiaggio,e frammisti conqualche aberrazione— 
Coni' ei facesse consistere il dritto nella necessità 
spiritnate.e neH'ntitiià ragguofllata ad una eterna 
misura— C uoi' ei dimostrasse che il bisopno e l'ute 
le furuno del consiKsiarsi occosioaie non cause; che 
il patto umano riconosce la tocielà,e non la crea; 
che il consenso de' (mpoli conferma la giustizia , 
e non l'inventa ; che la giustizia è un'atta di fede 
nella società necessaria; fede nella perfettibilità 
del liliero volere umano ; fede nel creatore dcl- 
1' uomo e del mondo — Sue aberrazioni allorché 
disliiiguc il jus daH’rquum; la conoscenza del vero 
eh' ci chiama scienza , dalla conoscenza dell' equo 
ch’ei cliiama arte. 

i 2j<. Scienza storica del Vico —v Com' ci si- 
gnoreggiasse gli avvenimenti allorché si distende 
al passato giudicando i secoli; e come fosse quasi 
cieco,allurehd vuol coutomplare il presente, e di- 
vinare l’ avvenire dell’ umanità — Coni’ ci srp|>o 
sm'ruere la gran legge di tutta la natura creata , 
cioè l'nnità neirorigine, la cariztà nei mezzi, l'iini- 
ta nello scopo, penetrando l' eterna leggo con che 
la provvidenza regge il mondo morale al pari del 
mondo tisico— Succinta esposizione della sua Sto- 
ria ideate eterna. 

2- '29. Stranezze e puerilità miste a peritò su- 
blimi in quella Storia ideale eterno— Sogni di Vico 
allorché credo l' umanità disumanata dopo il di- 
luvio; l’esistenza di bestioni cui fu maestra di ce- 
rimonie la fulgore; che il sudiciume generasse i gi- 
ganti sozzi, laidi,e mutoli, i quali per le sacre la- 
vande si raccqgl lessero poi in giuste coriHiraturc; 
che il fuoco rinvenuto nei bos^i arsi dal fulmino 
avesse condotto gli nomini alla civiltà ; clic lo 
scoppio del fulmine avesse dato origine ai malri- 
inuui.alle famiglie, alla proprictà,aTragricoltura, 
alle arti; che i giganti si fossero volontariamente 
sottomessi all' aristocratico governo dei padri , o 
che i iialrizi per resistere alle sommosse dc'servi 
abbandonassero i loro fendi isotatste fondassero lo 
città e le uazioui; che in fine dopoché i popoli son 
giunti alle moaarràie, corrotti per rinOueiiza del 
commercio e delle arti , ed insozzati dai vizi che 
opprinion la società , ricurruno alla barbarie ed 
allo isolamento. 

2- JO. Altre aberrazioni del Vico , allorchó ci 
professa che dietro l' invenzione del fuoco si ricor- 
resse alle sepolture; chela terra della sepoltura 
desse il primo dritto di proprietà , clic le tomba 
dessero rurigine del primo blasone ; che i potenti 
avesscr fondate le naiioui — Sue contradizioni 
circa l'urigiue del governo aristocratico — Verità 
sublimi eh' ei professa nello svolgere la Storia di 
/toma, tergendo il primo la polvere che ingom- 


brava I fasti della città regina — Errori del Ro- 
magnnsi nel dar gindizio di Vico. 

2- Sl.Uoltrnia del progresso per prima ridotta 
a scienza dal Vico.Com'egli introducendo un pun- 
to di vista umano nella storia dello spirito dcll'u- 
manità.di cui Daiitce nossuctaveanosvoltol’anilà 
del principio, svolgesse la varietà de'«sezzl,facendo 
da quella varietà sommessa alla legge eterna prov- 
videnziale dipendere le religioni . iroslunti, l gover- 
ni, il dritto, la ginrispruzienza, i giudizi, le lingue. 

2 52. Imperfezioni che siravvisano nella sua 
scienza del progresso , per non avere espresso il 
vincolo che unisce il progresso pentilesro che fu 
un prodotto della sola ragione umana , col pro- 
gresso monoteista prodotto dalla ragione umana 
e dirina in un tempo —Lacune che a' iucontranu 
nell espusizione delle sue dottrine. 

2- 53. Un nuovo genio avrà l' alta missione di 
riempiere la lacune della scienza nuova , e di rac- 
cogliere l'eredità di Vico , onde trasmetterla ar- 
ricchita a’ posteri a proDtto del hencssere socia- 
le — Questo novello genio surto nell' Istessa pa- 
tria diVico,trai discepoli della Scuola itaiiunache 
à sempre congiunto ai fatti reali le idee del bene e 
del beilo, è Cataldo Jaimelli — Suoi lavuri prepa- 
ratori! — Sua ardua impresa di comporre la rrilica 
sematologica e pistica , non che l' istoroso/ia onde 
dar compimento alla scienza nuova e rintracciare 
le leggi che presedouo a tntte le fasi dell' umani- 
tà , appoggiandosi al dogma rivelato ed al prima 
biblico che é stato sempre esclusivo patrimonio 
dell’ italica scuola. 

CAPITOLO V. Suoi ispiratori, maestri e dnrài. 

2- 54. Alla sacra soi geiilc del genio sidehiioiiu 
ricercare gl’is;nratori del Vico — Catena di esseri 
superiori che formauo i yenii dello diffcrcuti età. 
vincendo il tempo e lo spazio. cd associandosi tra 
loro onde giovarsi l’ un l' altro delle rcciproclic 
ispirazioni, c procedere alla soluzione do' proble- 
mi offerti daUeixKibe successive dcirumaiiltà. 

§. 35. La crualide.iì il vero simbolo dello spi- 
rito dell' umanità clic si agita e si travaglia per 
isqiiarciare la sua corteccia, onde raggiungere la 
sua li berta cd il suo perfezionamento. 

§. 36. Catena ebe formano i geni dal 427 al 
1725, da Platone cd Aristotile a Cartesio ; da So- 
crate a 8. Upnavenlura c S. Tommaso ; da questi 
al Dante, al Giordano Bruno, al Campanella ; da 
questi ultimi al Vico — 1 IllosoO del XIII. secolp 
arricchiti dal tesoro della sapicuza della antichi là 
e dallo dotlriuc del misticismo, dogmatismo cd 
empirismo cristiano do’ padi'i della Chiesa furono 
gl' ispiratori, i maestri e dncài del V ico 

g. 37. Progressi della filosofia crisliauu clic c 
sUita, è, c Sara la Oiosofla del po|>olo dal prinio al 
ninto secolo in cui coufoudevasi colla religione ; 
al quinto al decimo in cui veniva soggiogala dul- 
ia teologia che s’era impatrouilu dell'idea dell'uti- 
le, dei giusto, del vero, del beilo, del bene; dal XVI. 
al XVIll.iii cui cinaucipaiidosi un di piu clic l'al- 
tro acquistava la sua iudipouduiiza seuza scuiiu- 
scere fa tutela materna della religione, e coulcm- 
plava quel mirabile ed armonioso conserto del 
vero, del bene e del bello , che fecondato nel seno 
della scuola pitagorica o rinvigorita dal calore vi- 
tale del cristianesimo si accrebbe di novello splen- 
dore manlcueudo in alleanza la tendenza morule 
e la forma poetico, cho meditava i riniedi ilcll uiia 
e dcll'uitra fortuna, accendeudosi di quel sacro 
■more eh' è scopo della sapienza e della carila , c 
cui Vico diè forma ridurendo a scienza le dispara- 
te dottrine de'selte secoli che lo precessero, e riii- 
ncndo 1 problemi clic se gli offrivano qua c I» l'i- 
soluli o proposti, nc pronunziava la formula ed il 
sistema. . „ , 

2- 58. Progresso del moviiaralo iMlelIeUaaie 



X a XV., cui dcboDsi quelle prniligioie 
«mvi-rto clic irradiano di gloria quello sUirico pe- 
riodo spleudido della sapienza dell' antichità , ed 
arricchita di nuora luce della cattolica flIoHiOa 
srolta dalle penne sublimi di Bonarentnra, S. 
Tommaso .Giordano Bruno , e Dante che furono 
i principali ispiratori e maestri del Vico. 

59. Spirito della filosofia di liantr — Subiet- 
to del suo poema sacro è il presente, il passato e 
raaoeiitre.cbe compongono tre ep^e insieme con- 
giunte in un pensiero unicoche lorma una sola o 
rasta triiogia — Missione del Dante d’ imprimere 
lina direaione pratica alta filosofia, di comlialterc 
l'idolo dell' aristotelismo e la dialettica, promo- 
reiido la lilierta del pensiero. 

i. 40. Principi del Dante in fatto di filosofia 
spertilatira e raaioiiale — Suo eccletismo — sue idee 
sulla percezione, e sul modo come l'apprensiva, il 
desiderio , e l' azione compongono la triplice con- 
dizione dell'essere pensante, noste, rette, posse, da 
cui egli fa scaturire tutte le facoltà dell' anima 
cioè, la sensìbitilà, rtiitettetto, restimatioa, la me- 
moria. la rolonià — Com'ei distingue l'io dal non 
io, il subietto dall'obbietto— Com'ei giungesse al- 
la proprietà dell' essere pensante che è creato da 
DIO a sua imagine e similitudine Com'ei rite- 
nendo tempre la ragione compagna ed ancella 
della fedP,lcgaBsc l'umana mente alCielo pel prin- 
cipio e pel fine, penetrando nella magion celeste a 
contemplare IDDIO da coi l'anima e formata pu- 
ro spirita e sua imagine; lapcooidenza che sorreg- 

f e l'iiomo. lasciando intatto il suo libero arbitrio; 

Hiiilà dell’ Ottima setta da materie, e floalmente 
r istinto, combattendo il sensualismo, l'idealismo, 
l'assolutorailonatismo,l’ateismo,iepieureismo,ela 
dottrina degl'utilitari.e fondando quel sistema ideo- 
logico di che tanto' si pregia la moderna fliotolla. 

i 41. Teologia naturale del Dante — Sua psi- 
cologia ore si espongono la scienza di DIO , degli 
spinti, dell’ uomo — Sue idee suii' tiniló, sul bene 
retutUo, e ani cero — Sue idee snlla sapienza, po- 
tenza, ed amore della natura divina pel cui mez- 
zo ci spiega il mistero della creazione Armo- 
nioso conserto della proDoidenza col libero umano 
arbitrio, da cui egli la discendere la legge eterna, 
non che l'autorità delle leggi umane cE^i ritiene 
giuste , allorché ripartiscono egualmente i dritti 
f i carichi e procurano il benessere della comu- 
nità — Sue idee sulla resurrezione della carne, o 
sulla giustizia divina « 

J i'Ì.FilosofiarwelataeleodiceasacradelDttn- 
te — Necessità della rirelazione onde premunir 
1' uomo dalle stravaganze del mal seme di Ada- 
mo — Della trinità, delrincarnozione, della nascita, 
sporte, e risurrezione di GESC’CRlbiTO;deiruni- 
rersel giudizio e del poter della Chiesa — Come 
la ruriiita e la redenzione costituiscono tutta la 
scienza della religione.ed in pari tempo la scien- 
za del progresso.che promette all’uomo la felicità 
ilei mondo avvenire col soccorso della grazia che 
dispensa il poter della Chiesa , mentre le virtù 
gardinali prudenza,giustizia,fortezzae temperan- 
za possono solamente fargli raggiungere la feli- 
cita che è concessa in questa terra di peUegriuag-, 
gio c di prove. 

l- 45. Filosofia morak del Dante — Origine e 
Classiflcazione dei doveri verso Dio, Terso se stes- 
so , verso il prossimo — Come dal libero umano 
arbitrio proviene la rjsponsabilità delle umane 
azioni — ClassiGcazione delle colpe e grgduaziou 
delle pene corrispnndeùti. 

{. 44. Filosofici concetti del dritto, delia legge., 
c deli'antorità — Divisione del dritto in inibliro e 
/irivato — Monarchia universale cui aspira Dante, 
onde uguagliare l'unità del potereumano,all'uiii- 
Iq del potere divino. 


43. Origine dei male, del linguaggio, dell'i- 
dolatria, c lieila religione poiitrista — Causa dc'tra - 
viàmenti dell’umangcnerec lor tcriiiiuc per upo - 
ra delia redanzioiie che ci farà raggiungere nuo- 
vamente rinitlà perduta, unendoci al l'.reatorc — 
Com’ ci faccia discendere daH’Oriente il lume del- 
la sapienza , per farla posare su Boma destinata 
dall' Eterno ad essere la Briiui del mondo pagano, 
perchè dnvea essere un giorno la Brina del mon- 
do cristiano 

g. 46.Come Dante nel suo duplice viaggio nei 
regni deH’intelligcnza divenisse il fondatore del- 
la filosofia dell' istoria e della scirnza del progres- 
so , arricchita poscia dalle veglie di Bossnet , di 
Vico, e di Herder, c di cui si fa tanto abuso ai di 
nostri — Come Dante facesse sempre rilevare l'u- 
nilà in mezzo all'iiiiiiirrsità.' la pcrmaucuza in mez- 
zo al cambiamento ; l'uomo or decaduto, or pur- 
gantesi , or parificato che squarcia i’ uttiino velo 
per contemplare la trinità e per raggiungere l’e- 
trma bratitudiiie. 

g. 47. J/TEiùtà e divergenza delle principali dot- 
trine del Dante e del Vico — /dentila del principio 
e dello scopo di penetrare la legge providenzialo 
onde vien rotto 11 mondo morale — Oiff erenza net 
mezzi , spiegandoci l'uno a priori l' azione che la 

P rovidenza esercita sul libero arbitrio umano , o 
altro a posleriori l'istessa verità — Fonte comune 
a cui rOmero itaiiano.ed il Ulusofu uapolitann at- 
tinsero le loro dottrine. 

g. 48. Come Dante e Vico si fossero giovati 
egualmente della sapienza oneiilale racchiusa nei 
liliri del Budda e del ilfanou, non ebe delle dot- 
trine drU'Aecaitemia e del Ltrra.furmando lui mi- 
sta della sitiicsi platonica e deU'auatui aristoteli- 
ca unite in armuuiosu accordo. 

g 49. Come Dante eVico avessero egualmen- 
te improntato le loro opere iininorlali delle dot- 
trine mistirbe edogmotirbe del secolo X al seco- 
lo XIV , profittando delle filosofiche ricrrrbe di 
S Bonaventura. 8. 'Tommaso, Alberlo Magno c 
Ruggero Bacone -r- Perché Dante inipi oiita.vsc di 
un marcliio piu visibile di niistirismo il suo poe- 
ma, e perche invece Vico impiegasse qualche pa- 

5 ina per trattar della topica , della muciuoiiiru c 
eU artedicinatoria di Raimoudo tulio spiegata 
da Giordano Bruno. 

g. 50. Pari lotte sostenute dal Dante e dal Vi- 
go; pari nemici a combattere; identico scopo ope- 
rando su tntt' i punti dello scibile in ima volta, o 
segnalando metodi e ricerche per inipr inere alla 
filosofia una pratica di ragione ; pan successi ot- 
tenuti, e pari destini lor riscrbati ucisccoliin cui 
visscro.Cbiciirismu, ed errori di cui sua macchiale 
le loro Opere immortali, e che ad altri geuj ven- 
ue dato ili chiarire e correggere, onde rcudero le 
loro dottrine proficue a| perfezioiiauieuiu sociale. 

CAPITOLÒ VI. 5uascqoia, e suoi discepoli noi 
secolo XVII, e XIX. ' 

I 51. Destini della sc'ienvi nuora dopo la mor- 
te di Vico. 

g. 3'2. Degradante situazione dell' Italia e del 
nostro Regno nell’alba del secolo XVDI < in cui 
la mossa era asservita dàlia siiperslizionc.mentre 
la potenza individuale piegava alla inilueiiza delie 
iflee straniere — blotivi per cui uou |iuteroiio esse- 
re intesele doitrihe del Vico. 

g. 55. Perché il Jiassoccfii. il Gniorrsi. il Fi- 
langieri, il Coca, il Migaiio , il Briijanii, il D.iiini , 
il flomàgnosi, ed altri sommi iugegui d Dalia uoq 
avessero penetrato gli alti cuui'eui del Vico. 

g. 54 11 resto di Europa agitàtodal movimen- 
to commerciale del secolo XVIIl, mollo meno po- 
teva intendere Vico — Principi dcà Doiilcsgiiieo 
tu fatto di legislazioné. 

g. 53, Duttripa derAfandecille, e sup sistema 



Hl> faml.i lidie api— Com'ei percorresse Pisto- 
ia p r ricercare i vizi dell'iimauila. 

g. 5(i. Dottrina di Boussfaii. nel suo rontratlo 
soemle — Cnm'ei rinnegando DIO. la proridrnia, 
la sooubilità deiruomo.la storio dell'umait {Caere, 
non arcssc )>otuto intendere il Vico. 

g. aT. Sistemi di lUabItj , e di Smith nei loro 
trattati di leitislazionc. 

g 58 Dottrine del Bentham, il quale fa det- 
1' utile la norma del {hislo. 

g. bit. Rapido cenno de' sistemi fllosnlici del 
secolo XVIII. — Dottrine di Lncke o di Lametne. 

g. iiO. Corneali stuilj storici diretti nel secolo 
XVIII all liso del commercio non avessero pene- 
tralo le leggi rosmicheuiiierrsali, onde spiegare i 
fenomeni poiiticic morali dell' uinanità. Alleanza 
etetla religione eolia filosofia , c come le dottrine 
del Vico incominciassero ad intendersi ed a ca- 
reggiarsi. 

g 61. Perchè a misura che si è più lontano 
del secolo XVIII, Viro e iiieglio compreso ; ed a 
misura che sì è più vicino all’ llnlia , seggio pro- 
jiizio di quel primo biUiro fondamento delia 
seieiiza «moro , si veggon meno falsate le sue dot- 
trine — Succinta esposizione del quadro istorico 
del progresso dello spirito umano di C'ondoreet. 

I 62 Dottrine (ielFergussoiiedclCAoteUcautc. 

65. Dottrina del Rialrhenaer. 

64. Dottrina del De Afuislre. 

g. 65. Filosofia dell’istoria di Herder — Sne 
idee sul progresso — Com’egli siegue le idee di Vi- 
co falsandone le conseguenze. 

66. Scuole filosofica ed isloriea deserillita 
fondate in Germania dopo essersi popolarizzate 
le idee di Vico in sull'allia del serolo 1(IX. 

g. 67. Sistema di Begelasitesignano della scuo- 
la filosofica tedesca — Sistema del Sacigny , e del 
A’irbu/irche sono i corifei della scuola storica — 
AUinila c divergenti de' due opposti sistemi . e 
jierchè i Tedeschi fuori del seno del cattolicisino 
abbian falsate le dottrine del Vico. 

g. 68. Succinta esposizione delle dottrine di 
IfalluHclie — Suoi pregi e difetti. 

g 69.Dottrinc della sorieta biblica di Bruxel- 
les — Succiata esposizipue del sistema di Saint 
Sinwn 

g lO.Fsposiziqne delle dottrine diiltemeyer. 
g. 7 1 . Cenno delle dottrine del 6'oitsin. 
g. 72. Esame analitico del sistema del Cgn\e 
Donald — Suoi pregi è difetti. 

g. 75. Succinta esposizione ed analisi delle 
dottrine del Chatéanbriand — Com' ei facendo ri- 
montare la storia del mondo al jrrimobilfliro ci of- 
frisse uu Ilei comeiitario delle dottrine del Vico, 
perfezionate èd appi icatea’bisogni dell’età nostra. 

g. 74. L’ Italia destinata a chiarire , illustra- 
re , e dar compimento alla scienza delle umane 
cose, di cui Dante e Vico penetrarono il vestibo- 
lo del Santuario augustOT-rDo.ttrìnefilosoGche del 
Gioberti — Suoi assiomi, l'ente che crea l'esistenzà 
e l’ente che redime l'esistenza — Com' ei dal jirimo, 
fiiblico e dal primo traifiaionote deduce che il cat- 
toljcismo è la base di tutto lo scibile umano. 

g. 75. Scienza storica e cicile del Gioberti — 
.^ssiomi chef uno produce il molliplice, e che i4 
violtiplice ritorna oil’iiiio.da cui Gioberti fa dipen- 
dere la legislazione dì tutta la storia. 

g. 76. Dottrine sul {orrriio civile delle nazioni 
del Gioberti- Armonico componimento dell’uni- 
tà e della pluralità, dèi centro e della cirronferen- 
za , della monarchia ereditaria mista dd una aristò- 
ci azia dell'intelligenza fondala sul merito,sono per 
Gioberti il tipo di un buon Governo — Sue idee 
iiiiproiitatc dal Dante in filosofia ed in politica. 

g. 77. Storif universale del Cantù — Partizio- 
ne della sua opera in 18 epoche — Coni' et le di- 
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scorre con eleganza e precisione dì stile — Coni' 
egli avesse attuati nella sua storia ì profondi c>)U- 
cetti del Vico. |>cnetraiido il primo biblico, da cui 
principia la sua storica esposizione. 

g 78. Storia del progresso europeo del signor 
Cicconi — Pregi di questa opera — lioin’egli a*e.sso 
oomentate chiarite eeurrette lo dottriuc del Viro. 

g. 79. Saggio della scienza delle cose e delie 
storie umane del sin Jannelli 
CAPITOLO VII. IXiW influenza che le doUri 
ne dei Viro esercitano su tutte le branche ilell n- 
snano sapere e sullo spirita pubblico dell' Europx 
nel serolo XIX. 

g I. Transizione. 

g. li. Filologia, Paleografia, Etnografia — Si 
dimostra che per le investigazioni del Vico UiCì- 
lotogia è divenuta scienza ; la l'oleografia ha fatto 
immensi progressi; ed è surta l'DInoora^a.scien- 
za ignota all' antichità , e di cui tanto si pregia 
il nostro secolo. 

g. 111. Ideologia — Si dimostra che Vico stu- 
diando l’essere pensante nell'essere parlante, riuscì 
a penetrare l'origine delle idee, ed il mirabile con- 
serto dello spirito e della ntaleria , facendo as- 
sumere nuova direzione e nuovo nome alla Giù- 
soGa. 

g. IV. Psicologia , Ontologia e Teologia natu- 
rale — Si dimostra che Vico applicando l'Ideolo- 
gia alla JUetafisica del aiore umano, e col soccor.so 
della fede penetrando nella scienza dell' uomo , 
riuscì a renderci palese il rapporto tra il Creato- 
re e la creatura, tra la ragione e Ig rirelaziane, ed 
a penetrare l'imitàdel ver primo, che è lddlo;l'uni- 
tà dell'essere che dee conoscerlo. che c faniina uma- 
na; l’ unità del fine a cui è destinata , cioè il bene 
morale dell' individuo c delfumana famiglia. 

g. V. Filosofia del senso comune , o sapienza 
volgare— Si dimostra che Vico c il fondatore del- 
la filosofia del senso comune . ossia di quella serie 
di verità immediato ed indimostrabili che sono 
riQessi del vero divino.che l'essere pensante per- 
cepisce sugli obbietti che presenta il mondo fe- 
nomenico per l’attestato dei sensi, e che concate- 
nano la nostra specie colla divinità, e costituisco- 
no rautorità detl'uman genere. 

g. VI. Filosofia morale che dirige l’anima 
verso il buono, il giusto e l'onesto, e che Vico s'in- 
gegna d'ispirare all' nniversale per la ria del sen- 
timento che è comune a tolti , anzi che per la via 
tfeWinteltetto che spesso ne induce in errore. 

g. VII. Politica — Si dimostra che Vico con- 
auUaudoìa coscienzadcU’unum genere ne istruisco 
ghe siccome Iddio conserva e governa l'universo 
morale colla forza del vero divino che resiste alla 
enpidigia.così il potere Soorano governa le comu- 
nanze civili delle singole nazioni con la forza del 
pei-o umano che dirige e misura le ntilità ; peroc- 
ché in (Qualunque specie di governo l’autorità so- 
vrana dev' essere assoluta e forte per infrenare le 
passiuni individuali , c promuovere il ben essere 
dell’ intera associazion civile; che ogni governo 
può esser buono se corrisponde ai bisogni della 
società c protegge i dritti dei membri che la cum- 
pongono; ma che il governo misto comunque teo- 
ricamente sembri il migliore pel concorso dello 
tre facoltà del conoscere del volere e del potere uni- 
ii per reggere il governo dei popoli , come sooi> 
uniti inViopel governo deU'universo.parc non può 
sussistere in pratica per l’ imperfezione delfn- 
mana natura ; e che in Gne dietro le teoriche del 
Vico, io oggi si ritiene che ogni formo di governo 
può riuscire a proteggere e garentire i dritti di 
piaicuno senza pregiudizio dei dritti altrui . ma 
che sempre il goi'erno Monarchico è da preterirsi. 

g. Vili. Gii ris'prudcuza — Secondo Vico la 
Hiurisprudenza si confonde colla tegistozions, per- 
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chè (lessa è 1 * anolfii raztono/e dei diffcrcnli hiso* 
cni /Ssiri, morali oil tiUfUettuoii dell’ uom indi? U 
duo e deir uom collettizio nei dilferoiiti periodi 
d<-||a sua ritu civile e |H>/itù*a — Princìpi che reg- 
ger denno la scienza della legìslar.ioiie secondo le 
teoriche del Vico.che vennero svolto cd applicato 
dal Pagano, (la) Filangieri , dal RallaelU, e dagli 
altri siHù discepoli nei secoli XVIIt. c XIX- 
I- IX. Filosofia della storia dimostra che 
Vico è il gran maestro di questa scienza , ì cui 
primi germi s'intraveggono nei libri santi, eebe 
si svilupparono a gradua grado per opera dei pa- 
dri della scuola Alessandrina. pci'O0(*nè essa è og> 
gi lo specchio in cui si riflette la viU dell* uomo 
e drir unionità . la sua origine, il suo successi- 
vo sviluppo, il suo progresso, la sua decadenza , 
la sua (festinazinne . il suo scopo— Si dimostra 
che nella culla delle nazioni la storia è uit 'epopea, 
0 che disgregata indi man mano da quell' involu- 
cro che racchiudeva in se sotto forme coniuse tut- 
to il pensiero deiruomo .acquistando la sua forma 
distinta ci pi*escnta {'esame razionale e le cagioni 
degli orreniifieniiumanicheEixMloio riccr(^ava fra 
gli Dri , Tncidide nelle piritiche costituzioiii , Se- 
nofonte nella morale, Tito Livio inqiirslc diverse 
canse insieme riunite ; mugli niiiiclii privi del 
lume della rivelazione divina non poteaiio perfezio- 
nare la scienza storira, perché s’crau capaci a mo- 
strarci i jyrogressi dell umana ragione, ignari del- 
la comune origine deirumaiin specie, della desti- 
nazione, dello scopo e del One deiruomo. nou po- 
teano seguirlo dal primo istante della creazione fi» 


no a che farà ritorno a Dio — Huc(X!aslvt progressi 
di questa seicii/.a |>er iqicra di Dante, di Uussiict, 
di Vico , 0 suo perfezionamento per le investiga- 
zioni ulteriori del Snvigiiy.didGaiis, di Nlehhur 
c degli altri corifei della scuola storica tedesca. 

I X.£»teticao snenzadet hrllo— Si dimostra 
che l'estetica o la Letteratura debbono a Vico lo 
splendore clic le circomla net secolo XIX, peiTlié 
Ci seppe rintr^iGciur le leggi <^be go vernano il bello» 
il (/(islo, il suldimr. Tarle. il jrriiio— Del Orilo ideate 
fisico c morale .di cui il prinioè stato in preferen- 
za espresso dagli antichi. mentre il secondo è sta- 
to in preferenza padroueggìsto dai poeti cd arti- 
sti deila rtoiltà nuora sarta a piè rfellaCroce — Con • 
frouto tra le arti belle della civiltà antica e nuo- 
va , e giudizio sulla Fskhe del TeniruDi c sulla 
cantira del Campagna. 

I XI. Spìnto puòldico del secolo XIX. — Si 
dimostra che per le investigazioni del Vico , tut- 
t'i veri sapicuti del secolo XIX, dail uno alTaltro 
estremo di Hur<»pa , giustamente ritengono che 
non può esser vi erro progresso senza rrlìyìoRr; non 
vera cieiltà senza V impero di un’ dutoritàSorra- 
na intenta a frenar le passioni individuali ; elio 
è erronea l'Idra di un progresso indefinito, mentre 
finita e i'uniaua natura, c di un progresso tumul- 
tuoso ed a balzi, meuire pacifico c lento è il correr 
dei secoli e lo sviluppo dell' umana ragione, il cui 
trionfo sulle passioni costituisce la civiltà , e quel 
perfezionameuto progressivo cui c' invita rEtcr • 
no arteUoe. 
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ALLA SLMPKK CAUISSIMA MK.MOlUA 
UKL FU SUO DILETTO FIGLIO ALESSAAUUO 

L’ AUTORE 


A tc consacravo, figlio dilettissimo, il Vico al cospetto del secolo XIX 
allorché mi accingeva al lavoro, perchè la tua immeritata sventura m’ispirava 
i pensieri raccolti in questi fogli, nell’unico scopo di lenire il dolore ond erà 
oppresso il mio cuore pel tuo non lieve soffrire. 

£d alle tue ceneri la consacro ora che 1’ opera si rende di pubblica 
ragione , perchè tu fosti il mio ispiratore ed il mio duca. 

Allora ti pregavo di leggerla con attenzione onde servirti di sprone ad 
amar scraprcpiù la Jilosqfia e la religione de tuoi padri, rinvenendo in essa 
il farmaco salutare atto a farci sopportare le traversie che ci ailliggono in 
questa terra di pellegrinaggio , di espiazione e di pruove, ed a farti pene- 
trare con volo sublime le alle ragioni del vero , del l/ene , del bello , che 
contemplate appena da funge ti avean reso già supcriore alla tua età, e se 
non primo, tra i primi dei tuoi coetanei. Ed or che sciolto dall’ involucro 
corporeo adori e contempli a faccia a faccia CKtei-no, volgi dall’alto del- 
l’Empireo benigno uno sguardo a questi mici umili scritti, onde suggerirmi 
il mezzo di approfondire I’ Evangeliche dottrine , ed applicandole alla legi- 
slazione , sopperire ai bisogni dell’ età nostra. 

Deh ! prega all’ Eterno pace e quiete pel padre tuo reso orbo de’ figli 
a se più cari, e il cui cuore è presso che inaridito di oiTetli, com’egli un d'i 
pregava per te di renderti superiore alle passioni dell’età, di sottrartene dal 
giogo , e di richiamarti tutto alla contemplazione dello spirito , ed alle 
storiche e filosofiche ricerche , onde poter ' penetrare gli alti misteri del 
sistema provvidenziale che regge il mondo delle nazioni. 

Pregalo , ed unisei a’ tuoi preghi ferventi quelli ancora del tuo maggior 
fratello che pria di tc raggiunse 1’ alta magione celeste , ed io son sicuro 
che per tal modo potrò aver la forza di sostenere i mali della vita , c le 
calamità di cui da due lustri sua la vittima c l’ infelice bersaglio. 

lo li ho sempre benedetto, figlio dilettissimo, miche ne’ momenti fugaci 
di qualche tua giovanile aberrazione. Intercedi ora perchè mi benedica Iddio, 
alfinuliè io possa raggiungerti e viver leco vita beata ed eterna nel seggio 
dei gitisti , allorché sarà finita la mia missione, e terminato il pellegrinaggio 
in (|uesta valle di lagrime , di dolori e di pene. 
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L' AUTORE A GUI LEGGE 


In un tempo in cui la poeiia e la pro- 
sa, la storia e la filosojia, le lettere le 
scienze e le arti oelle non parlano che 
di Vico, speriamo non sia discaro ai no- 
stri leggitori il Teder esposto quasi in un 
panorama tutto che riflette: 

1. ° La vita del gran genio deU’italia- 
na penisola ; 

2. ° La missione che egli ha ricevuto 
dall’Onnipotente, di cui era ristrumeqto 
più energico ; 

3. “ Le sue dottrine; 

4. ® 1 suoi errori; 

5. “ I suoi maestri ispiratori e duchi, 
discorrendo la genesi eà i progressi del- 
la JilosoJia italiana, di cui Vico fu il più 
ardilo seguace nei secoli che lo preces- 
sero, da Pitagora sino all’alba del seco- 
lo XVlll; 

6. ® La sua scuola ed i suoi discepoli 
in Inghilterra , Germania , Francia ed 
Italia , esponendo brevemente i loro si- 
stemi, onde rilevare guati progressi ab- 
biali fatto le sue dottrine, ed in qual mo- 
do sieno state o falsate, o ridotte a per- 
fezionamento ; 

7. ® Finalmente X influenza buona o 
cattiva che le Vichiane dottrine hanno e- 
sercitato, ed esercitano su tutte le bran- 
che dello scibile umano, e sullo spirilo 
pubblico dell’ Europa moderna. 

Tale è lo scopo che si propone l’Au- 
tore; e dove gli riuscirà di popolariz- 
zare le dottrine del Vico chepocAi stu- 
diano , molli han falsate e moltissimi 
citano ed invocano senza intenderle , 
avrà ottenuto la gloria cui ardentemente 
aspira, essendo suo unico proponimento 
di rendersi utile ai giovani studiosi, af- 


finchè bandite le idee d'uno indefinito 
ed esagerato progresso di cui tanto si 
abusa al di d’oggi, possan rendersi sud- 
diti fedeli, entusiasti della vera virtù e 
àaWa cristiana filosofia, operosi del Ae» 
pubblico e privato, e sostegni della fa- 
miglia, della religione e dello stato, di 
CUI ora non sono che \ incerta speranza. 

Nello sporre le dottrine del Vico, noi 
non direm cose nuove ; ma percorren- 
do un cammino già da altri diligente- 
mente precorso, assumiam l’ incarico di 
ordinar le dottrine del gran genio del 
Sebeto, per far conoscere come la sua 
mente abbia saputo elevarsi alte re- 
gioni della creazione accrescendo il te- 
soro della moderna sapienza europea. 

Nel rilevare i suoi errori , noi non 
intendiam parteggiare colla villana mal- 
vagità di quelle poche anime di fango, 
pur troppo comuni a tutt’ i tempi ed a 
tutt’ i paesi , che digiune di scienze e 
disperate sembrano agognare, 

novelli Erostrati, una vita avvenire dal- 
lo star contro i sommi ; ma rispettando 
l’opinione altrui, e lasciando che si svol- 
ga libero il giudizio dei nostri leggitori, 
non abbiam temuto di render palese l’o- 
pinion propria , accusando di errore 
qualcuno de’ principi del Vico, allorché 
egli sforzandosi a squarciare il velo del 
mistero onde la natura incessantemente 
ricopre l’ impenetrabile e l’indiscerni- 
bile, contro l’insegnamento del Galilei, 
senza.^vveder8ene , ha talor sorpassati i 
limiti legittimi che dividono la scien- 
za opinabile dell’ umana regione , da 
quella imperscrutabile del (Jtelo. 

Nel ricercare i suoi maestri tspira- 
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tori e duchi, abbiam erodalo nostro do- 
bilo di trasmettere nell’ animo di chi si 
deaera di leggere i nostri scritti quel 
morale convincimento clic regna sovra- 
namente nel nostro , cioè che Vico ha 
prulìltato di tutte le scovcrie fatte dai 
eni che lo precessero, da tutt’i filosofi 
ella scuola italica da Pitagora fino ai 
suoi di, da tutt’i padri della scuola d’A- 
lessandria , da tutt’i teologi del XII al 
XIV secolo, quali un S. Anseimo, un S. 
Uonaventura, un S. Tommaso, da lutl’i 
filosofi del XIV al XVllI secolo, per su- 
bordinare a leggi universali \ fenome- 
ni politiei dell’umanità, per far colli- 
mare fra loro tutte le scienze, ed appli- 
cando la filologia alla metanica del 
cuore umano, la giurisprudenza a quel- 
la àd fenomeni politici e morali delle 

{ ìrime età , e mettendo a contribuzione 
a geogr^a, la storia , T astronomia, 
la poetica, la cronologia, \ archeologia, 
\ci_fisica, con una perpetua fusione di 
principi sulla morale, su psicologia, 
su la mitologia, sul dritto, riusci a di- 
mostrare con metodo scientifico ed apt^ 
steriori la gran verità pria di lui già 
dimostrata a priori ed esposta con ar- 
monioso metro dall’ aquila di Firenze 
(Dante Allighieri ) che Iddio colla sua 
provvidenza regge il mondo morale ci- 
vile e politico delle nazioni. 

Nel discorrere della sua scuola e de' 
suoi discepoli, non abbiam fatto che 
esporre i sistemi dei filosofi che succes- 
sero a Vico, onde rendere accorti i gio- 
vani intenti a penetrare le sue dottrine, 
del come molti de’ suoi principi sieno 
stati falsati ( donde le calamità che 
minacciavano non ha guari di distrugge- 
re la civiltà europea, facendoci dono del- 
l’anarchia e sbrigliando i popoli da ogni 
freno coll’annunzio lusinghiero di esser 
l’umanità giunta a progresso che non 
ammetteva altri limiti ),e del come da al- 
tre molle sue degnità misteriose ed oscu- 
re sieno state vie meglio chiarite con- 
dotte a perfezionumento . 

Fiuaimcntc nel inauifcsiarc le nostre 


idee seXi influenza che le sue dottrine 
esercitano su tutte le branche dello 
scibile umano e sullo spirito pubblico 
dell’ Europa nel secolo in che viviamo, 
abbiam credulo di esporre una opinio- 
ne, che per noi è un vero assoluto che 
non ammette uè incertezza uè dubbio , 
cioè che non si possa oggi scrivere nè 
di storia, nè di letteratura, nè di fio- 
sofia , nè di politica , nè di qualunque 
altra branca dello scibile umano, senza 
tener presente e svolgere qualcuna delle 
degnità di Vico — chè siccome il seco- 
lo XVIlI fu secolo di materialismo e di 
empietà, il secolo XIX è secolo di spi- 
ritualistno, di cui tutti, anche malgra- 
do loro, respirano le aure benefiche die- 
tro le immortali ricerche del gran soli- 
tario di Vatolla, che quasi eccentrico al 
suo secolo scriveva per noi, e che però 
tanto amore c' ispirano le opere di lui , 
e si immensa luce i suoi alti concetti dif- 
fondono sui destini dell’ umanità , spie- 
gandoci i fenomeniche presenta la le- 
gislazione di tutt’i popoli e la vera idea 
del dritto, che è l’espressione integra- 
le della civiltà delle nazioni. 

Forse che non sarem riusciti in questa 
interessante ricerca, per la quale ricnieg- 
gonsi omeri più forti che non sono i 
nostri 1 

Forse che nell’esporre i nostri pensa- 
menti, giudicando il Vico, sarem caduti 
involontariamente in errore ! 

Ma il pubblico ne condonerà, speria- 
mo— -chè r errore sventuratamente è 
l’appannaggio della misera umanità, e 
d’ altronde il culto che rendiamo alla 
scienza è puro quanto la verità che nè 
l’abbietto, ed a noi scevri da qualunque 
passione , intenti unicamente a giovare 
alla gioventù studiosa ed amante del ve- 
ro sapere, la sola augusta autorità del 
vero è il vessillo cui ci siamo da lunga 
pezza arrolati , è F onorata divisa che 
abbiam coraggiosamente indossata da 
che imprendemmo a pubblicare per le 
stampe i nostri qualunque siunsi pensa- 
menti. 



CAPITOLO I. 


15 


VITA m CIO. BATTISTA VICO 


r» (frani Aommc doifs quefque gerire que se 
soli t a quelque ep^ue du monde , dans 
quelque veuple qn' U jraraisse, vieni pour 
représenter une rdèe» ielU idée et non jnts 
tei/e auire...» Za eonsequenee est, qn'un 
grand homme parait quand il doit parai- 
tre , qn' tl disjiarait qtumd il n'y a plus 
rien a faire , qu'il vait et qu‘ il meurt a 
projios. 

CocBtn, 


]. 

Da un povero c ineschino libraio , nel 
lOtiS, apria gliocrhi alla luce Gio. Batlisla 
Vico, in riva al Sebclo, sulla Icrra dcircb- 
brezza , dei piaceri , e delle reminiscenze 
splendide c fastose. 

Fanciullo di selle anni riportò da una 
caduta si grave danno, che si temetle do- 
vesse derivargliene stupidezza , menire 
forse ei per tale accidente contrasse quel- 
la natura malinconica ed acre , donde no 
segui quella potente probità d’ ingegno cho 
distinse il genio del Sebeto. Scolaro non 
curato nella scuola dei Pp. Gesuiti , ci di- 
venne di buon’ora autodidascaìico , come 
son d’ordinario tult’i nobili ingegni. 

Avvocalo del padre a sedici anni, si an- 
noiò del foro per consacrarsi a quegli stu- 
di che non mandano a epatto V intelletto , 
<>d accoppiando quel delle leggi alla teolo- 
gia, riiisci a contempcrare l’iimana libertà 
. e Tonnipossenle provvidenza di Dio, donde 
trasse il primo germe del suo dritto na- 
turale delle genti. 

Nel 1095 scrisse delle canzoni di amore, 
poiché il Valla avcagli inspiralo entusia- 
smo porgli studi del brllo;mz obbligatoa 
procurarsi la sussistenza di che avea di- 
fetto, accetta la carica di precettore del 
principe della Rocca, e va a rinchiudersi 
per più anni nel castello di Valolla, ameno 
luogo del Gilento ov’ei potò svolgere le 
più alte inspirazioni del cuore. 

Tornato a Napoli come straniero , nel 
1690 concorse per Segretario della Città, 
e venne repulso-, ma nel 1097 si espose a 
novello cimento per ÌOiCatledra di Eloquen- 
za, e roticnne. 

Nel 1099 tolse a consorte Teresa Cate- 


rina Destito Ggliuola di uno scrivano fisca- 
le, donna pura, mz sbadata ed analfabeta, 
ed ebbe due femmine, l’unada lui istruita a 
ferversi , e l’ altra soggetta a lunga c pe- 
renne infermità,e tre maschi,dei quali l’uno 
successore alla Cattedra, un altro impii^galo 
in Dogana , ed un terzo di mal costume , 
pel quale il padre fu obbligalo di chiedere 
la pena del carcere. 

Nel 1722, dell’età di anni 54, dopo aver 
pubblicate diverse opere, concorse ad una 
Cattedra di legge che gli toccava per drit- 
to d’anzianità ; ma comunque avesse dis- 
sertato con dottrina sul tema propostogli, 
venne repulso di nuovo. Scoralo c dispe- 
rando di veder rimeritate le sue fatiche 
nella propria patria sconoscente, non per- 
ciò abbandona i suoi prediletti studi, c rac- 
colto prosegue a leggere nella storia ondo 
penetrare i disegni di Dio; enei 172.'» aven- 
do pubblicata la prima edizione della Scien- 
za Auova, in compenso Carlo Borbone lo 
creò suo storiografo col salario di ducati 
cento l’anno, e l’Arcadia lo fece dc'suoi col 
nome di LastfUo Terio. 

Era allora di anni settanta, ed avea ve- 
duto i figli dei figli ; ma scorsi appena tre 
anni,opprcssodamalore, giacque un anno 
e due mesi infermo, e perduto il gusto del 
cibo non che la memoria de’nomi delle cose 
più usuali, delle parole e delle lettere, spirò 
nel 1744 già morto innanzi di morire, dopo 
aver vissuto negletto, calunnialo, impic- 
ciato in cure moleste e sempre povero ed 
infelice. 

Ecco la sorte del genio t Ecco il destino 
dell’uomo che dovea rigenerare le scienze, 
c segnare nuove t ic al prognsso dell'uma- 
«ùd,crcando \i\Filosofia della Storia ignota 
airantichilà cU ai secoli che lo precessero ! 
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CAPITOLO II. 


Sl'A MISSIONE. 


I 

Vico vivpa neU’idee del cinquecento, se- 
colo di bizzarrie e di contradizioni, d’ ispi- 
razione edi pedanterie, di lusso e di barba- 
rie, ma egli era un grande uomo, era un 
^entoche si eleva al di sopra del secolo e del- 
rumanilà, ed ogni genio islrumentodi una 
potenza che nou è la sua , ba sempre una 
mistione a compiere nel teatro del mondo, 
ha sempre una idea da rappresentare, ond’è 
ch’ei nasce e muore sempre a proposito. 

La mjMtone di che venne incaricato Vi- 
co dalla provvidenza divina , di cui era 
braccio possente, si fu quella di travasare 
il lavoro intellettuale dal centro alla cir- 
« onferenza, mentre nel medio evo l’ingegno 
e la sapienza degli uomini cran convenuti 
in un centro nei chiostri e nel clero-, si fu 
quello dì unire le cose divine ed umane, alle 
quali haposto mano e cielo e terra, onde far 
fare aU’umanilà un passo più inoltrato nel- 
la via della verità-,di ridurre le idee sparso 
a certi capi, stringendole dall’un lato, e dal- 
r altro dar loro più ampia distesa , e da 
molli effetti salire all’ unica cagione che è 
Dio principio mezzo e ^ne, mentre egli solo 
vede r intero, essendo aH’uomo solamente 
riserbato di vedere a lume di lucerna le 
cose a parte a parte. 

Volete accertarvi delia missione del Vi- 
co? attendete ai seguenti suoi concetti : 

Scienza non st dà te non delle cose eterne 
ed immutabili. 

n lavoro metafisico della mente consiste 
nelV intendere il vero per generi, e con esatte 
divisioni fil filo per le specie del genere, rav- 
visarlo nelle sue ultime differenze. 

La filosofia non et é data a garrire di 
quel eh’ è negalo aWuomo di sapere,ma per 
intendere il vero ed il degno di quel che dea 
tuomo nella vita operare. 

Questa scienza operativa fa gli uomini 


Le genie, cet homme qui a l'alrdu mottre 
du monde, drcont le quel le monde est à 
genoux . cet Somme «' est qu' tm inslni- 
ment de la divine fjropidenee, l'inslmmeiit 
de crax auxqiult il commande. 

CODSIN. 


pronti, consigliati, magnanimi , e fa le na- 
zioni agili, acute, riflessive, e colla affinità 
delle idee prepara la concordia di’ popoli. 

Questi c molti altri brani delle proibnde 
Oliere del Vico chiaro ne dimostrano che 
la sua missione era quella di lottare contro 
le istituzioni e gli errori ond’ erano i rava- 
gliali i secoli che loprecessero,per far che 
le istituzioni e gli errori cadessero ; era 
quello di riassumere, sollevare e risolvere 
tutte le quìstionì politiche c religiose che 
agitavano il mondo, giovandosi della topica 
del Bruno per apprendere,dclla critica del 
Lcibnilz per giudicare , del metodo di Ba- 
cone per ragitmare. 

E con tali anni combattendo Cartesio , 
Spinoza , Malebranche , e tutta la scuola 
idealista , non meno che Bacone, Hobbes, 
Gassendi, Locke, e la scuola sensualista, 
sconfìsse gli uni e gii altri. 

Studiando Omero, fece sparire la sua per- 
sona , la quale non rappresenta più che la 
Grecia che narra le proprie tradizioni nel 
canto. 

Studiando Leibnitz ed il suo ottimismo , 
lo atterra, creando la grem teodicea che si 
stende nella filosofia dello spirito c della 
natura, e la storia ideale che abbraccia tut- 
ta l’umanità. 

Studiando Grazio e la giustizia de’filosoU 
da esso tracciala , sa rendersi a lui supc- 
riore,dimostrando che la giustizia e la vir- 
tù staccandosi da Dio primo vero regolano 
l’uomo, le famìglie, le città, le nazioni. 

Finalmente lottando tra la giustizia e la 
storia , conciliando Piatone con Pitagora , 
seppe congiungere per mezzo di Dio lo spi- 
rito e la materia, e mentre quttsta nel mon- 
do fisico non presenta che i sensi e gli in- 
teressi materiali deiruomo,nella metafisica 
lo spìrito ei offrè quella triade che scintilla 
nella divinità, nasse, velle,posse, e che ncl- 
ruomo al conoscere corrisponde la fede, al 



tx>trr« la tperanxa., al poter» la carità, pd 
quali mezzi Dio governa la gran Citiù dello 
Nazioni. 

Così quegli eroi della scienza eh’ egli 
prese a coinlnilere son disfalli, non perché 
essi non eran grandi, ma perchè non eran 
più nel loro icmpo ! 

Cosi il trionfo di Vico decide della bontà 
della sua causa, ch’era quella della ctot- 
lizzazione e drU’umunttd, quella del pre- 
senie e dell’ avvenire , nienlre il parlilo 
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dc’vinti era solamente quello del passato ! 

Così la lotta di quei geni lilosolici tor- 
nando a profitto deirumana ragione, assi- 
curò a Vico quella gloria postuma , quel 
grido di simpatia c di riconoscenza che gli 
tributa il secolo deeimonono, gloria che è 
un giudizio inappellabiledeU’umanità, giu- 
dizio infallìbile, perchè poggia su falli utili 
a lei, e che la rendono debitrice dei suoi 
progressi verso il genio di Fico.. 


CAPITOLO III. 
soE DorraiNE 


Imjìleritcpit rum spirita Dei, sapUntia et fa- 
Ulligentia , et scirntia , rt omni rfoctri- 
M... adexrogitmdum et foririului» opus. 
Esodo iUe. xxsv. v. SI , 53. 


1 - 

Ormai le opere di Vico sono a tutti no- 
te; ma sono egualmente conosciute le sue 
dottrine, l’ordine con che si sono progres- 
sivamente sviluppate le idee nella gran 
mente del napoletano filosofo, il punto di 
partenza da cui moveuno le sue indagini, 
il come sia riuscito nella scelta e nell’uso 
dei mezzi di cui gìovavasi onde costruire 
il suo grandioso edificio ? 

Se vi lasciate imporre dal rumore che 
ne fa nel di d’oggi quella turba di scriven- 
ti, i quali digiuni di scienze, e pieni della 
bugiarda stima del loro Ihiso sapere, usur- 
pansi l’augusto ministero di giudicar tutti 
c di lutto, riserbato ai veri rappresentanti 
del sapere delle nazioni , con quel citar 
sixisso Vico a dritto od a rovescio in ogni 
loro pagina, illusi ed ingannali direte già 
divenute popolari le dottrine del Vico, più 
che non lo siano stale ad un Genovesi, allo 
Stellini , al Filangieri, al Beccaria , al Pa- 
gano, e più appresso ai Doni , Rngadei , 
Atcllis, Coro e Longano , che vissero po- 
chi anni dolio di lui , e che respirarono 
le aure della di lui sapienza. Ma è questo 
un fascino ed una illusione,dacchè le stes- 
se cattedre istituite in Plancia e nel Belgio 
a popolarizzarc lo dottrine di Vico, ne coli- 
vi iicono che se quelle sue scoverte non fu- 
rono un monologo di quel genio nel seco- 
Vico 


lo decfmottavo , è certamente riscritto al 
secolo deeimonono d’ essere 1’ Edipo di 
quella scienza nuova ohe lega la terra al 
cielo , e che racchiude tanti problemi che 
solo un’ampia e luminosa filosofia è capa- 
ce di sviluppare. 

Vico incomincia dalF essere un gramma- 
tico, un pedante , un pedagogo intento ad 
istruire i figli del principe dellaBocca nel- 
la solitudine di Vatolla. 

Disgustato della filosofa aristotelica, di- 
sgustalo ancor peggio dell’avvocberia, ei 
s’isola per istudiare il Voltejo, ed in quella 
solitudine conosce Platone ed i suoi disce- 
poli , si restringe nelle armonie misteriose 
dei numeri di Pjtngora , medila il dritto 
romano coi suoi commentatori , ammira 
Tacilo , è sorpreso dalla potente induzione 
di Bacone, e con tai convinzioni procede 
ad esaminare la filosofia di Cartesio che ri- 
scoteva in Napoli omaggio ed ammirazione 
in quell’ età. 

Il metodo geometrico di questo filo sofo lo 
irrita, perchè vedea cader sotto la fa'cc del 
suo sistema l’ erudizione, le lingue, la sto- 
ria, le arti, l’«uie»Hre. Ei vuol combatter- 
lo, ed in una lunga orazione De nostri tem- 
poris sludiorum rottone, lottando alfciTa il 
suo antagonista nell’isianio in cui tra l’in- 
certezza di tutte le percezioni ammette la 
Verità e \a coscienza del pensiero, e dimo- 
Sirq che niuno dubitava dell’ esistenza del 


ii,i. 
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pensiero che è nna pcrceiionc flsica o l’ o- 
videnza del senso, ma che il filosofo dovea 
ricercarne invece la causa, ciò che non a* 
vea punto praticato Carlesio. 

In questa lotta Vico erasi K>ovato molto 
di Piatone , moltissimo di ^conc di cui 
soprammodo prezzava il Novum organum 
scienti(mm}msi l’egre{;io filosofo della Gran 
Brettagna gli suggerì il grandioso progetto 
di smentire Cartesio pel suo disprezzo del- 
le lingue, di giovarsi della filosofia per pe- 
netrare r origine e le lause che creano la 
esistenza, di dimostrare infine che il moto, 
la materia c l’esistenza sono il soslrato 
della fisica pcrcliò cadono sotto i sensi , 
mentre la causa del pensiero costituisce la 
melnfìska la quale ne convince che noi pen- 
siamo in Dio. 

Per tal modo nclforazione De nostri lem- 
poris sludiorum ratione pubblicata nel 
17o8 Vico riasswtte, combina ed abbrevia 
tutto ciò clic la divinazione dei suoi ante- 
cessori avea scovcrto nella stona della giu- 
risprudenza romana. 

ispirato dal Sigooio c dal Gravina, vede 
schierarsi davanti a lui lo spettacolo delle 
leggi del popolo re; contempla ìì patriziato 
circondato di privilegi, padrone delle ter- 
re, de’saccrdozi c delle magistrature rac- 
chiuse in quelle relazioni gentilizie che 
costituiscono V eaistocrazia romana i poi 
la città patrizia che si sforza di conserva- 
re il segreto delle azioni civili al laccandosi 
alla lettera della legge stabilita , mentre ik 
popolo si sforza di eluderla con mille fin- 
zioni ; indi gli oratori che con l'eloquenza 
tonando nel foro , combattono la lettera 
della legge aristocratica; finalmente gl’im- 
peratori che compiono la livellazione, fa- 
cendo svanire le formale dell’antica Ruma, 
e dimenticar quelle dodici tavole rigido e 
laconiche, sostegno delfautorità patrizia. 

E nell’altro opuscolo De veterum ilalo- 
rum sapientia ex originibus linguae latin 
noe emenda, pubblicato nel 17 10, costrui- 
sce un nuovo osservatorio , cd inventa un 
lungo telescopio col quale tenta di poter 
scovrire delle nuove terre nel fondo più 
oscuro dell’orizzonte sociale. 

Ei si lascia imporre dalla massima degli 
antichi Greci che qui rerum nomina novit, 
cticm ipsas res pcmoscet, perchè la lingua 
espressione dello spirito umano, contiene 
in se una forma cosmogonica e sintetica , 
maravigliosa ed indefinibile. 

Ei si ricorda che Platone, Varronc, Giu- 


lio Cesare, Claudio, avean riconosciuto che 
la lingua è un destino dotato di una sorta 
di prescienza, donde te frasi verborum re- 
ligio, e uti lingua nuncupassit, itajus e- 
sto de’ Romani; e che gli annali dei popoli 
sono nelle loro lìngue , come gli archivii 
del genere umano si rinvengono nei monu- 
menti che han successivamente dominato; 
ed ispirato dalle Muse Calabridi che erano 
state invocate da Empedocle , Pitagora cd 
Archila , riesce ad intravedere la teoria 
provvidenziale che sarà ben tosto perfezio- 
nata , perchè per mezzo della fUologia e 
delle forinole che sopravvivono alle leggi 
abrogate , ci confida di poter ricomporre 
la storia dei primi tempi di Roma cd il 
primitivo mondo civile e P origine sociale 
di tulle le tiaziom'.Ecco plasmalo il germe 
di quella scienza che dovrà non guari do- 
po schiudersi e sorprendere il mondo delle 
intelligenze ! 

Ecco fondate le basi di quel grandioso 
edificio, che noi vedrem da qui a poco sor- 
gere maestoso nelle due grandi opere De 
uno principio juris universi et fine uno, e 
della Scienza nuova, che ci prcscnUino le 
portentose meraviglie del genio di Vico ! 

II. 

Fin qui Vico sorretto dai misteri de'nu- 
mcri Pitagorici esposti nel Timeo, correa 
il campo dell’archeologia, persuaso che la 
Unguadinazione antica che si e' conservata 
regnante finché pervenne al suo compimen- 
to, debb'essere un gran testimone dei costu- 
mi de’ primi tempi del mondo. Ma questo 
non fu che il punto di partenza pei voli di 
quel genio, il quale si vide arrestalo dalla 
filosofia di Platone e di Grozio, perchè nel- 
l'istoria di Roma ei non rinviene l'uomo di 
Platone, specie di angelo decaduto che so- 
spira e ricorda la sua celeste origine sfor- 
zandosi di frangere i vincoli della materia. 

Nei primi abitatori dell’A ventino ci non 
trova che dei masnadieri che scannano le- 
galmente i loro figli e le loro mugli , nè 
vede che l'uomo trascinato dai suoi sensi, 
dai suoi interessi,dalle sue condizioni ma- 
teriali. 

Vico si sgomenta a tal vista ; ma dopo 
molli sforzi, ricordandosi del pitagorismo 
Icilmiziano, dell’ uomo doppio composto 
di anima e di corpo, cerca e rinviene nel la 
vita dell’uman genere la materia c lo spi- 
rilo, la sensazione e l’idea, il misterioso 



contatto oocaslonnlo cho rìsvogihi lo Idee 
dei popoli per mezzo dello loro sensazioni. 

I*:irlendo da Dio, ci vede staccarsi dal 
primo vero la eirtù e la giustizia per do- 
mare le passioni, e colla sua forza causale 
rcp;olarc l' uomo , la famiglia , la uilià , la 
nazione. É Dio che crea nell’ uomo la pru- 
denza, la tem|>cranza, la fortezza, ed indi 
il dominio, la libertò, la tutela, pwUo me- 
tafisico donde vien generata la gittstiiia, 
considerala come opera della ragione-, ma 
nel campo dell’istoria l’uomo lasciandosi 
guidare dai sensi , senza accorgersi ubbi- 
disce ai decreti della provvidenza di Dio , 
lasciandosi guidare dal senso alle idee, al- 
Yoccasione del l'uftltld e della necessità, scio- 
gliendosi gradatamente dalle passioni per 
giungere alla verità. 

Cosi la sensazione non distrugge ma ri- 
sveglia le idee nell’uomo, connettendo con 
vincolo misterioso la materia e lo spirito! 

Così i Ani di una mira limitata deU’uma- 
nilà sono per lei mezzi di raggiungere fini 
più grandi e più lontani 1 

Così gli uomini vivendo ancora disgiunti 
vogliono il piacere brutale, ed invece ne ri- 
sulta la santità dei matrimoni e l’ùtùu- 
zione della famiglia; i padri di famiglia vo- 
gliono abusare del loro potere su i loro ser- 
vi, c lu città putriziaT prende nascimento; 
Vordine dominatore dei nobili vuole oppri- 
mere i plebei, cd esso soggiace alla servitù 
della li^ge ebe costituisce la libertà civile 
del popolo-, il popolo libero tende a scuo- 
tere il freno della It^ge , ed eccolo assog- 
gettalo ad un monarca; il monarca credo 
di assicurare il suo trono avvilendo i suoi 
sudditi colla corruzione, e non fa che pre- 
pararli a sopportare il giogo di un popolo 
più valente; finalmente quando le nazioni 
cercano distiuggersi da se stesse, son di- 
sperse nelle solitudini , c la Fenice della 
società rinasce dalle sue ceneri. 

Ul. 

Il sistema di Vico in riflettendo sulla sto- 
ria di Doma avea già raffermata llntima 
unione tra la fisica e la metafisica , cd ci 
colla forza del suo genio slanciandosi alle 
origini della Città di Vesta spiega tutte le 
crisi di quel gran popolo , svolge tutte le 
latebre della sua legislazione, e sorpassan- 
do Sigonio c Gravina padroneggia la Città 
di Quirino , e tutte le sue istituzioni , fa- 
cendo pit^r davanti a lui sommesse le 
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sniolc , I commentatori , le sentenze de! 
Digesto, le origini della lìngua latina, c le 
stesse triadi pitagoriche per farle riixjtere, 
la sua mctafisic;i. Egli è in un tempo /ta- 
trizio c plebeo, pontefice, augure, pretore, 
tribuno, censore, c popolo; egli in una pa- 
rola è contemporaneo d^li antichi , e pa- 
drone di tutti i segreti della politica o della 
legislazione del gran popolo sovrano del- 
r universo. Ma Vico non ù contento di que- 
sta prodigiosa cd immortale s»-ovei-ta.Egli 
vuol fondare una teodicea storica per di- 
mostrare che la provvidenza regge il mon- 
do delle nazioni, perotathè gli è d’uopo che 
la storia e l’erudizione pieghino al suo mo- 
dello di Roma, altrimenti la storia di quel 
popolo non può indicare la fisica del dritto. 

L’impresa è ardua, gigantesca, ardita, 
ma Vico raggiungerà bentosto il suo scopo- 
che se Bacone gli somministrò quello scan- 
daglio geologico la cui mercè ha potuto pe- 
netrare nelle viscere dell’istoria ondo ri- 
comporre l’antico mondo civile per mezzo 
dei suoi frantumi, una nuova potenza io 
sorreggerà nell’ai^uo cammino che egli 
imprende a percorrere, e questa potenza 
ei la ritroverà nell' istesso classico suolo 
d' Italia , seggio propino della pelasgi- 
ca e della greca sapienza, e nei posterio- 
ri tempi maestra prima di quella filosofia 
cristiasia che sommette l’impero del mon- 
do morale all’ autorità dell' uom Dio , il 
quale rappresentando in un tempo la vert- 
tà della natura di Dio c la verità della na- 
tura dell’uomo, seppe formare del sistema 
religioso un legame si stretto con l’uma- 
nità che non può essere se non l'istesso or- 
dine sociale. 

Si è detto e si ripete ogni di cho Vico 
sia stato ispirato da Platone, Tacito c Ba- 
cone onde dipingere l’uomo qual era nella 
eterna idea, qual fussc nella storia, quale 
apparisse sotto tutti e due questi aspetti 
ad un tempo; e noi non osiam negare que- 
st’assertivu che parte dalla stessa bocca di 
Vico; ma chi è riuscito a penetrare nel ton- 
do della filosofia di Dante , del Giordano 
Bruno, e del Campanella, non tarderà a con- 
vincersi che il Fiorentino Poeta guìdollo 
allo studio profondo dell’umana natura fa- 
cendogli allargare le sue congetture sul- 
r intera creazione pf-r farlo l’iposarc alla 
fine nella contemplazione di Dio; che Gior- 
dano Bruno gli suggeri l’idea della topica 
pel cui mezzo potè dopo lunghi anni ag- 
giungere quelle verità cui in seguilo diè 
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forma nello duo grandioso opero de uno 
frincipio juris universi, e della Scienza 
t)Mopa;dic il Canipanolla gli fu guida per- 
oliè poiessf? arnioiiizzarc il governo dome- 
stico ed il governo civile, l’imo e l’ altro 
sommessi alla di l'ezioneSuperna della prov- 
videnza; c che le opere di S. Tommaso, di 
S. Bonaventura, di S. Anseimo, di Alberto 
Magno, 0 sopratutto il divino poema di 
Dante lo han sorretto per fargli raggiun- 
gere la sua meta. 

Noi ci riserbiam di rendere più ebiara 
questa veriià ne’ capitoli seguenti ne’quali 
ci sarJi dato di mettere a confronto i siste- 
mi della filosofia mistica e dogmatica del 
decimoierzo e del dccimoquarto secolo 
colla scietìza nuova; ma teniam fermo che 
siccome S. Tommaso eS. Bonaventura fiiron 
di guida alle ricerche filosofiche e politiche 
di-l Itaitle c del Campanella, così da questi 
Vico venne coadiuvato nell’ardua sua im- 
presa onde dar compimento a quella scien- 
za clic seppe trovare i traviamenti dell’u- 
man genere al suo uscir dalla culla; la ria- 
bilitazione nei patimenti che generano gli 
eccessi delle umane passioni; la perfezio- 
ne relativa nell’esercizio della virtù; la 
perfezione assoluta in Dio; il dritto come 
una forma del Ixine che risiede esclusiva- 
mente in Dlo,fondato sul princìpio religio- 
so che abbraccia le relazioni reali e perso- 
nali dell uomo coll’uomo, dall’osservanza 
delle quali dipende il mantenimento del- 
l’oritne sociale. 

Checché ne sia intanto di ciò , certo è 
che Vico non più seguace di Platone, di Ta- 
cito, c di Bttcone, ma col solo soccorso del- 
la cristiana Filosofia del decimoterzo se- 
colo, interroga la storia , c questa gli ri- 
sponde che dappertutto si veggono transfu- 
gi che implorano la protezione del forte ; 
asili ed altari per la salvezza degli infclicij 
clienti che coltivano la terra per l’ altrui 
profitto; che in CarUigine come nella Giu- 
dea, in Egitto come nella Grecia i padri 
possono decretare le morte dei loro figliuo- 
li, i clienti obbediscono ai patriarchi , c lo 
sialo sempre comincia dall’amtocrosia re- 
ligiosa che si sforza di avvincere la plebe 
col dritto del nodo, mentre questa si sol- 
leva contro la crudeltà patrizia, c nel giro 
dei secoli tra lotte perenni e combatt intenti 
sanguinosi finisce col trionfo del plebeismo 
che sviluppa la libertà civile sommessa al- 
l.’im))cro della legge, l’iimaniià, la filosofia. 
GoU’ìstessu guida della filosofia cristiana 


che attinge parte delle sue dottrine subli- 
mi nei libri di Giobbe, Vico interroga rwi- 
moloyie , c queste lo assicurano che la lin- 
gua essendo l’ impronta dello spirito uma- 
no, le idee e le parole camminano paralle- 
lamente; che il genio della lingua è il genio 
del popolo che la parla ; che i costumi le 
improntano il colore , e la fisonomia , pe- 
rocché la conoscenza della lingua nc fa co- 
noscere il costume del popolo che la pariti; 
e per tal modo spii'gando con l’ etimologia 
il carattere degli eroi, dei clienti, e degli 
ingenui, l’essenza del matrimonio, gli attri- 
buti dei quiriti, del Re, del Senato, riesce 
a dimostrare che la società non è ehelamol- 
tiplicazione dell’ individuo nello spazio, e 
che lo svolgimento della .società nel tempo 
è rubbicllo della storia, per cui gli stessi 
fatti die ci si presentano diti lato i>sicolo- 
gico c filologico debbono trovarsi dal lato 
storico in più vaste proporzioni. 

Finalmente Vico consulta i poetici con- 
cetti, c questi lo rendono persuaso che il 
poeta è in un tempo l’inventore del mito , 
il fondatore della Gittà, il pi'imo filosofo 
della olà eroica delle nazioni, nei cui canti 
si racchiudono le lettere, il dritto c la re- 
ligione. 

dosi Vico riesce a stabilire i principi del 
dritto universo nella sua grande 0|)era da 
uno principio juris et fine unol 

Cosi la gran teodicea storica diviene una 
scienza, e la storia di Roma diviene la sto- 
ria di tutte le nazioni: scoverta mirabile da- 
vanti a cui piegano Teriidizione, le lìngue, 
la mitologia , i simboli , rarchcolc^ia , le 
tradizioni,che si soccorrono reciprocitmen- 
te per istabilire la realizzazione del dritto 
nelC istoria, che si oiganizza all’occasione 
della utilità e della necessità della vita, nel- 
la famiglia, nella città, nella nazione ! 

IV. 

Sfa ecco uno scoglio smisurato, che mi- 
naccia sommergere il vascello che in aria 
di trionfo trasporta la prodigiosa scovcrta 
del Vico nel regno delle intelligenze. Ecco 
il fulmine dell’eloquenza di Omero la cui 
epopea è la bibbia del mondo greco , che 
negando le ipotesi del Vico, e rifiutando il 
giogo della storia di Roma , minaccia di- 
struggere la sua scoverta all’ alba del suo 
nascimento. 

Secondo gli omerici racconti, che son la 
prima cronaca dei popoli, Vico sogna al- 



loivhè (Tale a vero scoperto col sao telesco- 
pio che i Dei di Grecia avessero una ori- 
gine comune con quei di Roma; poiché men- 
tr(! questi vennero creati dalle passioni che 
nell’ ignoranza dettero vita alle metafore 
ed alle divinità, quei di Grecia sono per 
l’opposto gli Dei della fede e della credenza^ 
popolare abbellita dal genio artistico degli 
Elicili. Vico vaneggia allorché sostiene che 
la mitologia ricolma dappertutto la poten- 
za, la dignità, la vittoria degli eroi di Ro- 
ma, la cui origine é comniie a lutti gli al- 
tri popoli, perché i poemi di Omero oppri- 
mono gli Dei con la vergogna della sixin- 
fitla e colla viltà dei plebei, insozzando di 
vizi la mitologia c la favola. Vico delira al- 
lorché insi^na che la civilizzazione fu or- 
ganata dalla religione nei costumi che de- 
rivano dal connubio, perchè il patriarca 
della greca epopea ci dipinge Giunone ge- 
losa sos|>esa in aria con una grossa fune al 
Collo e con due iacudini ai piedi, e l'Ome- 
rico poema è pieno zeppo di adulteri c di 
risse indecenti tra Giove e Giunone che era 
pure la Dea del connubio. Infine Vico men- 
tisce allorclié sostiene che ogni tocietd ci- 
vile comincia dui patrizi barbari ; che il 
primo dritto dei popoli è la forza frenata 
dalle solennità; che il popola calpestate 
dapprima a forza di lotte c di combattimen- 
ti raggiuege dopo lungo giro di secoli l’e- 
quità, c si rendi! eguale ai patrizi, perché 
ì viaggi di Ulisse distruggono tutte le ipo- 
tesi della vita barbara ed isolata dei primi 
po|K)li, c l’Esperia, l’Atlante, il Ponto, l’E- 
tiiipia noti al greco poeta dimostrano che 
la società greca era ben diversa dalla la- 
tina, c che il principio unico dei dritto uni- 
verso è una utopia , un sogno, un delirio 
del g(‘DÌo di Vico eccentrico all’ antichità 
come al secolo decimottavo, cui fea dono 
del stio tanto vagh^giato «ouofcjo, per- 
clié hi greca mitologia ci presenta un olim~ 
po dove la so<-ictà Romana non penetra , 
dove manca allatto il corso delle rivoluzio- 
ni plebee. 

Questi ostacoli son grandi o quasi onni- 
possenti , ma r ìntcli'igcaza maravigliosa 
di Vico non è fatta per la rassegnazione , 
cd egli arrcstmdosi per un momento come 
quel viaggiatore che si riposa dopo lungo 
tnimminu per acquistare nuova luiut , ar- 
mato di nuove lenti percorre il triplice re- 
gno delle intelligenze per trovare armi on- 
de comltaitcn; il suo antagonista, che noi 
vedremo ben tosto scon&to , non rima- 


ci 

Dcudo piùOiucru che un rapsodi» della Gre- 
cia corrotta. 

Qui al leggitore di Vico gli è uopo ren- 
dersi superiore a se stesso |)cr iiilendcrlo, 
qni la sua mente resta oppressa nel doversi 
persuadere con Vico che l'uomo facendosi 
regola deH’univcrso, la mitologia non può 
rappresentare il governo degli Dei diverso 
da quello della terra: che per l’intima unio- 
ne del pensiero e della parola, il linguaggio 
c la fede derivano dall’istesso fonte, peroc- 
ché se le passioni ed i scusi ispirando il 
linguaggio dei primi popoli fecero loro ve- 
dere rid-re i prati,morir» gli alberi, irri- 
tarti il mare, le stesse passioni dell’ inge- 
nua ignoranza delia barliaric gli fecero raf- 
figurare gli Dei quali uomini invisibili do- 
tati di un potere or benigno ora spavente- 
vole, riempiendo il cielo, la terra, e l'abisso 
di tante diviuUà quante sono le passioni 
dell’ uomo. 

Per chi non è ispirato dal genio di Vico, 
ogni suo argomento parrà un assurdo; ma 
s’egli sarà paziente, non tarderà a convìn- 
cersi col napoletano filosofo che il mtlo si 
deturpa allurcliè esce dalla città eroica; die 
un doppio poetico cuoccllo od un doppio 
carattere racchiude la mitologia greca ,runo 
eroico, l’altro /lieàro, perocché i due Mar- 
ti, i duo Vulcani, le thie Veneri di Omero 
ci rapprcscutano in un tempo or l’eroe pie- 
no di virtù, ora il plebeo pieno di vizi; or 
la Venero pudica, or impudente; ora il Mar- 
te minislro della giustizia di Giove che pre- 
siede alle giuste guerre , ora il Marte che 
proteggo i furti e gli spogli del conquista- 
tore; oia il Vulcano che presiede alla espia- 
zione delle colpe per la esecuzione delle 
condanne di Giove, ora il Vulc.ano plebeo 
che a colpì di scure trac Minerva dal capo 
di Giove, ossia forza i padri a riunirsi in 
un ordine per nutrire raristocralLca sa- 
pienza. 

E. se e’ proseguirà attento ad accompa- 
gnare Vico nella sua analisi sublime, non 
larderà a persuadersi che le colpe altrì- 
buitealledìvinità dalia imiologia Omerica 
soli dovuto alia corruz’ione dei costumi dei 
Greci, i quali vollero personiDcare il pro- 
prio libcrlinaggiu negli adulteri degli Dei, 
dimenticlii della storia mitica severa come 
i costumi dei primi pojioli , svisando nian 
mano i miti primitivi; che l’oceano di Oiue- 
ro non era die il mare di Creda; die l’E- 
speria, rAllaiilc, Tebe, Ponto, i Lolofagi, 
i Lesltigoni, l’Etiopia erau tutte dentro i 
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runflni del mondo proco ; c per tal modo 
vinte latto le dillìcolià, e smentito Ome- 
ro con una interpretazione non beilo a 
comprendersi da mente volgare, i due gran 
poemi del patriarca dei poeti vedransi ri- 
petere fedelmente la storia del tempooscu- 
ro delle nazioni e le origini di Roma; l'Iliade 
non rappresenterà più che gli asili violati, 
i rapimenti de guerre ixjrpclue degli eroi, 
mentre che l’Odissea descrive la lotta fra il 
patriziato e la plebe, le sconfitte dei primi 
eie loro restaurazioni che ristabiliscono 
l'ordine per mezzo di quel dritto stretto, 
jus strictum, che è una imitazione della 
violenza privata , impronta del Codice l’a- 
piriano e delle It^gì decemvirati di Roma 
come di tutti gli altri popoli all’alba del 
loro sorgimento. 

Cosi il sistema di Vico trionfa degli Ome- 
rici racconti, negando viaggi che si smar- 
riscono nella favola, e filili che ridondano 
d’innumerevoli inesattezze! 

Cosi Omero vien smentito col presidio di 
una ermtneutica che soggioga l’ Iliade e 
rOdissca, dimostrando impossibili le mu- 
tue relazioni fra picciole città aristocraticho 
che esercitavano abitualmente il ladronec- 
cio, e cui l'ospitalità era delitto, e la guer- 
ra eterna allo straniero era legge I 

Cosi nel 1720, 1721, 1722 si videro 
successivamente pubblicare le opere de 
uno universi juris principio et fine uno, de 
constantia jurisprudentis , nolae et addii 
lamenta , in fronte alle quali sta la triade 
piltagoricanoste, velie, posse, che si riOetle 
nello ultime pagine, nei sacerdoet, nei con- 
nubi, e nei magistrati del dritto guirilario, 

W, 

Opinai il grande edilizio del dritto unii 
verso è costruito, e noi il mirammo innal- 
zarsi come una piramide io tutta la sua 
maestà, per richiamare a se tutti i nostri 
pensieri, o tutta la nostra attenzione. 

Vico lo contempla, lo studia, e lo careg- 
gia per quattro anni, durante i quali or si 
arresta, or retrocede, or si spinge a novelli 
problemi, ed obbedisce a nuovi impulsi del-; 
la scoverla ; ma infine o forza di generar 
lizzacele sue idee,ei si vede spinto a crea-, 
re una storia ideale eterna coinune a tut- 
te le nazioni , nel quale lavoro ci non si 
sforza più di nascondere le novità del peur 
siero sotto rautorìià degli antichi, ma con 
un dogmatismo assoluto , imperativo , jrj- 


tents rovescia tutti i sistemi, o proclama 
le sue scoverto corno una scienza nuova , 
c con tale epigrafé vien per la prima volta 
alla luce la prima edizione nel 1725. 

Questa scienza però nuova pel suo se- 
colo, non è nuova per lui, perchè dessa 
non è che la riproduzione del dritto uni- 
verso sotto una nuova sintesi, che elìde ed 
assorbe tutto nella sua generalità; che sta- 
bilisce r autorità del genere umano come 
mobile e pit^ressìva ; che dalla capanna 
del padre atterrito dal fulmino conduce i 
popoli e lo nazioni alle monarchie cd allo 
repubbliche, ove la libertà umana si ma- 
nifesta in mezzo al foro conquistala dai Iri- 
buni,ecelebrala dai filosofi;che fissa tre epo- 
che nei corso della civiltà di ogni nazione, 
cioè quella della famiglia isoluLa o degli Dei, 
della città patrizia c degli eroi, della reden- 
zionedei plebei odclla età umana, ciascuna 
delle quali ha la sua lingua, il suo governo, 
la sua giurisprudenza. 

Quest’opera immortale che ha l impron- 
ta della scienza divina, porla in fronte co- 
me quella del dritto universale l’ istessa 
triade Pitagorica, nasse, velie, posse, e la 
spiega di quella triade misteriosa ci dimo- 
stra l’origine della religione genlilcsca,che 
è la prima prudenza che fa consultare gli 
auspici, il matrimonio che frena la libidiiiu 
e fissa la famiglia , le tombe che attestano 
i limiti dei campi coltivati , l’ ager sacer 
dove si attiva l’industria. 

Nell'etd divina, la superstizione circonda 
la famiglia , il dritto è la forza consacrata 
degli Dei, drammatica la lingua. 

NcH’età eroica, arist(x:ratico il governo, 
il dritto una solennità drammatica clic rap- 
presenta ed esclude la violenza , la giuri- 
sprudenza rozza iniqua attaccata alla su- 
perstizione cd alla lettera dulia legge , la 
lìngua parb per metafore e per mezzo di 
blasoni e di sfammi. 

In fine nell'efd umana , le repubbliche e 
lo monarchie ordinano griutercssi pubbli- 
ci sulle ideo di omancipaziODc ; il dritto o 
la giurisprudenza rigettano le vano formo- 
lo, attaccandosi al pensiero ed alla novità; 
la lingua è comimsta di monusillubi che o- 
sprimono le cose più necessarie alla vita , 
c che complicandosi c spiegandosi naiural- 
pientc, cosliUiiscopo in processo di tempo 
le lingue parlale. 

Ecco lutto il magistero della prima scien- 
za nuova ch’ei scrive in indiano , abban- 
donando la lingua latina fino allora usata , 



quasi volesse abiurare lo idee del cinque- 
cento, la cui influenza loavea fln allora sog- 
giogato. 

L’eià degli Dei e quella diagli erot rap- 
presentano i primi progressi della civiltà 
dei popoli, guidati dalla forza provviden- 
ziale delle occasioni prestabilite dalla sto- 
ria ideale eterna. Quando il privilegio ari- 
stocratico è abbattuto, il sangue patrizio è 
contaminato col sangue plebeo, e le plebi 
frangendo il nodo hanno ottenuto il con- 
nubio, allora l’ età umana è arrivata, ed il 
dritto si trova già fondato sulla filosofìa, 
pronto ad accogliere ed intendere le dot- 
trine del crùtUmeeimo , che proclamano 
l'eguaglianza degli uomini innanzi allalt^- 
ge , e la santità dei loro dritti in una fitmi- 
glia di fratelli. 

VI. 

Preoccupato sempre dei suol pensieri , 
Vico continuando a studiare T uomo per 
meditare le civilizzazioni , nella sua medi- 
tazione febbrile ritorna sul già fatto, rove- 
scia quanto avea creato , e traccia su di 
nuove basi i progressi del dritto, che co- 
mincia nella fisica dell istoria, efiniscc nel- 
la metafisica della ragione. 

Riconcentrato in se stesso, ei trasporta 
nell’istoria quelfassioma psicologico nihil 
est in intellectu , quodvrius non ftserit in 
eensibus ; e percorrendo un cammino di- 
verso, giunge sempre alle stesse verità pro- 
clamate neìla prima scienza nuova e nql 
dritto universo ; e ritenendo come verità 
già stabilite che la scienza, il pernierò, I’ 
arte, la religione debbono progredire come 
il dritto, cominciando daUa fisica dui sensi 
per portarsi alla metafisica ed alla verità 
detta rottone, stabilisce assiomi, postulati, 
teoremi, corollari, e crea geometricamente 
tutta la sua Storia che ablmccia l'umanità, 
estendendo la gran teodicea nella filosofia 
dello spirito e della natura. 

Il velo del mistero è tolto a molti miti : 
l’esistenza di molti legislatori o di molti 
filosofi sparisce al crogiuolo della sua er- 
meneutica filosofica ; molte realità isteri- 
che vengono rovesciate nella mitologia ; 
molti enigmi di Omero rimangono smenti- 
ti, e la storia ideale eterna correndo sulle 
tre età degli Dei, degli eroi, c degli uomt- 
m, simmetrizza in questa triade successiva 
islorìca lutti gli clementi della civilizza- 
zione, sforzando alla sua triplice evoluzio- 
ne i costami , i governi , le religioni , il 
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dritto, la giurispradouza, i giudizi, le lin- 
guo, lo autorità sociali. 

Ma dominato sempre daU’arcàetipo pre- 
diletto di Roma, Vico insegna che il corso 
progressivo deiruniaiiità deve alla fine ar- 
restarsi per retrocedere, c che ogni nazione 
dovrà cader come Roma allorché diverrà 
corrotta-, c sarà incalzata dai vizi , spin- 
gendosi a considerare il movimento dcH’u- 
manità come una rotazione eterna ch’ei 
noma corso e ricorso. 

Ecco la pivìdizione di Vico, la cui anima 
è soflc^la in uu circolo eterno di vita c di 
morta ! 

Eebo la grandezza c l’onnipotenza del 
genio che si eleva al di sopra dei secoli e 
deU’umunità, che lothindo contro le istitu- 
zioni e gli errori, atterra le une, combutte 
gli altri , e potenza irresistibile, soggioga 
f’umaa genere alla sua intelligenza, impo- 
nendo alle nazioni la sua volontà , le sue 
idee, le sue stesse fantasticherie ! 

Ecco il grandioso edificio della scienza 
del progresso umanitario , nuova per i se- 
coli che lo precessero , quasi ignorata al 
secolo di Vico, e di cui il secolo decimo- 
nono è destinato ad essere VEdipoondo ri- 
solvere per suo mezzo i più dillicili pro- 
blemi della filosofia sociale 1 

VII. 

Ma in che consiste cib mai questa scien- 
za del progresso di che tanto si abusa oggi- 
dì, di questo cencio sudicio che ormai si- 
gnifica ogni vieta cosa? Quale il suo prin- 
cipio, quali le su# leggìi, quale il suo scopo? 

La scienza del progresso non è che la 
scienza della causa di tutto che si muove 
neirimmcnso creato, che è Iddioi, la scien- 
za dell’ottone che Dio esercita sulle cose 
create, c soprattutto sulle intelligenze che 
sono emanazioni del Creatore ; la scienza 
dello scopo a cui mirano tutte le opere di 
Dìo, ch’è quello di glorificare la sua onni- 
potenza, e dello scopo particobre delle in- 
telligenze di riunirsi a Dio di cui son fatte 
ad immagine c similitudine, dopo aver con- 
quistata la perfezione a forza di lotte , di 
patimenti , e di pruove, rassegnandosi ai 
dolori per cui Dio concedo b verità c la 
scienza , ed opponendo alle superbie mi- 
nacciose ed alla invida denigrazione la be- 
nevolenza, il perdono, e la generosità , c 
sopralutlo la virtù cosi necessaria in que- 
sta terra di ipcllcgrinaggio, la pazienza. 
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La scienza del progresso 6 adunque una 
specie di teologia istorica che ba in mira 
di pruovare l’astone che Dio esercita sul 
erralo, seguendola nel Magistero di tutte le 
cose che compongono l’universo c di tutte 
le operazioni cheesegue la nostra volontà, 
e penetrando i misteri della crrasione,del- 
la rivelazione^ e della redenjrion«,offrire il 
mirabile ed (armonioso conserto della prov- 
videnza e del Mero umano arbitrio ond’ è 
retta rumaniià.pel cui mezzo dalla capan- 
na del selvaggio si giunge alla città patri- 
i:ta,da questa all’eguaglianza del plebeismo 
davanti alla legge , dall’ equità plebea al 
trionfo del principio filosofico del dritto, 
che regge le società incivilite e sommesse 
al freno delle Monarchie e delle Repubbli- 
che. 

Al lume sfolgorante di questa scienza , 
gli uomini non sono degli esseri singolari 
guidali secondo l’istinto del piacere e l'im- 
perio del bisogno, ma anelli temporanei di 
una catena ove nell’estinzione degli indivi- 
dui si perpetua la specie, cui il passalo è 
sempre V insegnanunto del presente e dell’ 
avvenire, e di cui i fatti si offrono come una 
parola successira che più o men chiaro ma- 
nifesta gli ordini della provvidenza , per- 
chè non coordinati all’ idea di una utilità 
parziale, ma ad una legge eterna di carità 
c di giustizia , la quale volge a prò dei fu- 
turi la messe dei dolori colla dai padri , e 
mostrandogli uomini tutti membri di una 
società universale diretta alla conquista 
della virtù , della dottrina e della felicità , 
dilata l’ esistenza umana a tutti i secoli, o 
la patria a tutto il mondo. 

Di già nei nostri libri santi col princi- 
pio di creazione e di redenzione sosiituen» 
dosi la vera notizia concreta di Dio , del- 
l'uomo e del mondo ai romanzi astrattivi 
ed immaginativi della gentilità, si mostrar 
vano tutti gli uomini originali dall’ unità 
di una sola famiglia (vedi la Genesi) e tem 
denti ad una sola spirituale cittadinanza ■, 
suggerendosi quei concetti cosmopoliti che 
si richieggono al perfetto essere della sciem 
za di sua natura universalissima, 

Di già aeli’Ecclesieule, nel Salmista, nei 
Proverbi, 11011' Epistole di S.Diolo si dichia- 
ra stolta r interrogazione se i tempi antir 
chi sieno stali migliori di quei d'oggidi (vcr 
di il salmo i2G ) pcrdiè tutte le opere di 
Dio sono pietre ad edificazione del secolo, c 
sono peso e bilancia i giudizi del Signore 
( vedi S, Paolo ad fiomanos VII, 11 ) ; che 


Il progresso è nr) volers di Dio s non nelle 
voglie deli’ uomo (vedi il S:ilmo XX, 11 ) ; 

0 che i tristi servono anch’essi al progresso 
del bene, soventi inconsapevoli o renitenti; 
che il male per pietosa forza di Dio è volto 
in bene (ElcclesiasteX, 10 ); che niente é 
che.non sia stato ùt germe , t» segno , o in 
promessa ( S. Paolo ad Romanos Vili, 21, 
22 ) ; che i beni di prima ritornano con be- 
ni nuovi ( S. Paolo loco citato ) ; che nello 
stesso mondo dei corpi vi é perfezionamento 
continuo, e preparazione al finale rinnova- 
mento (Eccktsiastc III, IS ), e che il Verbo 
compie il passato raccogliendo il bene di 
quello,ed eguagliandolo coi beni avvenire (S. 
Paolo ad Romanos IX, 28 ); che l’opera di 
Dio è piena della sua gloria ( Ecclesiaste 
XL, 16-63 ) ; che sopra dell’ uomo splende 
il lume del Verbo Divino (Salmo 1 V,7); che il 
Verbo è la luce che illumina ogni uomo che 
«iene nel mondo (S. Gio. I , -1, 9 ); che egli 
in tutte le cose é la perfezione di ogni paro- 
la e pensiero (Ecclesiaste XL 111,29 ) ; cho 
infine Cristo venne a compiere, e questa sa- 
cra parola significa insieme empiere il vuo- 
to,riempiere l’effetto, adempiere la promes- 
sa, perfezionare il già fallo, rendendo sem- 
pre nuove pienezze possibili, facili, neces- 
sarie (S. Paolo ad Romanos Vili, 4 ). 

Perciò Tertulliano chiama la legge cri- 
stiana, legge di umanità, di verità , di co- 
stanza , di giustizia , di misericordia , di 
benevolenza. Perciò S. Paolo disegna lo 
speranze ed i drilli dell’ umanità nascitura 
con quell'alto linguaggio) adoptio filiorum, 
et gloria , et teslamentum , et legislatio, et 
obsequium, et promissa ( ad Romanos IX, 
4) ; ed il Crisostomo ( III, 454, e VI, 628) 
preconizzando quei felici tempi nei quali 
distesa ovunque la fratellanza nei vincoli 
della carità riuscirà della plenitudine uma- 
na un ovile solo ed un sul pastore, dice elio 
non V» sarà allora £uopo né di magistrati, 
né de’gaslighi, bastando a tutto la sola leg- 
ge del cristùmo, l’ainore. 

11 cristianesima è adunque il fonte e la 
culla della scienza del progresso ignota al- 
rantiohiià genlilesca,cui mancando il lume 
della rivelazione, non polca congiungere 
l’idea dei tre concetti dinamici per cui di- 
scorre la storia ; ma essendo purainento 
teoretica ed a priori la dimostrazione del 
corso deH’umane cose insegnato nei monu- 
menti storici dilla Genesi c dcirEvangcIio, 
n compiere la dimostrazione a posteriori ed 
a percorrere la varietà dt-'> mezzi con che 



la provvidenza rivolgo i falli umani o le 
umane volontà al pcrfezionainenlu dell' u- 
inan genere, surse il genìodi Vico coH’oUa 
missione di unire le divine ed umane cose , 
ed offrirci la realizzazione pralica del dril- 
lo nella sioria eterna delie nazioni. 

E Vico compiendola mediante la reci- 
proca conferenza dei Dilti e della induzio- 
ne , seppe mostrarci il redito della varietà 
all'unità, dal cui accoppiamento risulta la 
l^isluzione di tutta la storia , unendo al 
progresso iniziale e genesiaco ebe appar- 
tiene ai primordi delia vita umana già de- 
scritta con armonioso metro dall .di^utia di 
Firenze e dall’ eloquenza inimitabile del 
Bossuct, il ritorno del moUiplice aitano 
che ci fa conoscere lo scopo ed il fine della 
creazione i 

E Vico giovandosi del principio della 
creazione, del divina della redenzione c dei 
destini (inali del inondo lutloia ravvolti nei 
misteri apocalittici, comunque non avesse 
espresso nella gran tela dei suoi concetti 
il vincolo che unisce quei misteriosi dogmi, 
e la loro influenza al progresso successivo 
dell’ umanità , riuscì ad offerirci la gran 
teodicea slorica,vbe nella filosofla dello spi- 
rilo sviluppa dalla fisica della storia la me- 
lodica dell’umanità, e quella palingenesia 
sociale che reggo tutto il creato I 

Vili. 

Nè ci si obbietti ohe la scienza del pro- 
gresso umanitario insegnataci per prima 
dal Napoletano Filosofo contradica il pro- 
gresso genesiaco ed il progresso monolet- 
sta descritti nella Genesi e neU’Evangelio, 
eche la sioria ideale «tema venga smentita 
dalla storia reale del popolo ebreo narrala 
nei nostri libri santi — chè siffatti errori 
potranno tollerarsi solo in coloro che non 
hanno mai svolte le sacro carte, ed in chi 
non abbia lette le oi)ere del Vico , c non 
abbia saputo penetrare gli alti concetti del 
solitario di Va lolla, 

E per fermo. Vico divide il mondo delle 
nazioni antiche in Fbrei e (ieniUi ; i primi 
governali da Dio , gli altri privi del lume 
della rivelazione , che per forza delle solo 
umane raooltà,sorretli daH’optnione confu- 
sa di una intelligenza provvidente che re- 
gola gli uinaiii destini, pervennero grada- 
tamente all' tunanilà, ossia a qucll’incivili- 
mcnto di cui Vico esclusi vamenlo si occu- 
pu|iiolla sua scienza nuova. 
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H mondo dello nazioni choVico discorro 
è quello dei popoli disiarsi dopo il diluvio 

P er la vastissima selva della terra diolro 
orgoglioso delirio dei Agli di Nembrod, i 
quali privi di lingua, e dimentichi delle an- 
tiche tradizioni vagavan selvaggi, fieri, ed 
irsuti in traccia di sussistenza comballcn- 
do le forze ribelli della natura , e tra cui 
dopo risvegliata l' idea di Dio allo scoppio 
dei fulmine che li riunì in istabii dimora , 
ebbe origine la famiglia o man mano la 
proprietà e la morai«,senza occuparsi pun- 
to del popolo dtreo, tipo del progresso mo- 
noteista che secondo Giuseppe Flavio ri- 
mase nascosto a' gentili. 

Onde assicurarci di questa verità, sia suf- 
ficiente il riandare le dignità ossia gli ele- 
menti che dan Ibrma alle materie trattale 
nella scienza nuova, in cui Vico mentre in- 
segna che la sola storia sacra è la vera,che 
la sola lleligione Ebraica fu fondata dal 
vero Dio , e che gli Ebrei ebbero altra ori- 
gine, in quanto alle tradizioni , di quella 
che hanno acuto i gentili , chiaramente ne 
addita che di questi ultimi solamente egli 
imprende a rinlraeciare la genesi dciridoc, 
dei costumi, delle Religioni, delle leggi, o 
dei progresso. E basta leggere con occhio 
attento il secondo libro della scienzanuova, 
ove egli tratta della metafisica, logica,tno- 
rale , economica , e politica poetica, ondo 
rimanere convinti che quivi Vico non si 
occupa che di quella scienza pratica creala 
dall’uomo privo del lume della rivelazione 
divina, esponendoci la genesi istorica dei 
fatti deir umanità genlilesca che progredi- 
sce verso la civiltà , c che dalle grolle dei 
selvaggi giunge a fondare la città, le re- 
pubbliche, i l'cgni, per la sola opinione di 
una provvidenza che la immaginazione di 
quei rozzi popoli aveasi croata , credendo 
che gli Dei operassero nel modo stesso de- 
gli uomini. 

Che se Vico nel libro IV ove tratta del 
corso che fanno le nazioni , c nel libro V 
ove tratta del ricorso, incontra laciviltà nuo- 
va surta a piè della Croce , non perciò ei 
ferma io quella la sua altenzioue, si perchò 
la genesi ed il progresso di quella civiltà 
eranostute già descritte nei nostri libri San- 
ti di cui egli venera le verità sublim i, si 
perchè suo scopo si era unicamente quello 
di seguire gli sforai che fa l’umana ragione 
per raggiungere r incivilimento allorché 
è priva della ragion divina che venne rive- 
lata agli Ebrei c poscia ai cristiani, e della 
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quale il Dante od il Rossuct cransi giù resi 
grioteriMìlri fedeli. 

IX. 

Hacome conciliare lareciproca Influen- 
za della ragione umana e della ragion di- 
vina a prufltto deir uman genere ? Como 
spiegare il mirabile ed armonioso conserto 
della Provndensa di un Dio vero ed unico 
governatore del mondo col libero umano 
arbitrio'/ Come coordinare l’istoria sacra 
del popolo ebreo rimasto quasi ascoso a 
tutte le nazioni geni ili, colla storia profiina 
dei popoli pagani rintraciùata a traverso i 
monumenti dciranlit hiiù, ed involta tra le 
favole ed i miti spiegati con prodigiosa er- 
meneutica dal potente genio di Vico? 

Queste fliosofiebe ricerche non sono sfug- 
gite all'alta mente del solilariodiyatolla, il 
quale in ciascuna pagina della scienza nuo- 
va ne insegna che mentre l'uomo crede di 
raggiungere fini limitati, senza avvederse* 
ne compie fini più sublimi sanali dall' e- 
tcrna mentedella provvidenza ebe governa 
il mondo-, ma ei ne Ei desiderare lo svilup- 
po degli argomenti per cui raggiunse quel 
nobile scopo, e solo ne fa intravedere quel- 
l'armonioso conserto della provvidenza di 
Dio col libero umano nrbibrio nella spiega 
delle favole , e dei miti dell’ antichilù che 
tanta parte occupano dei suoi misteriosi 
scritti. 

Nella favola di Tizio o di Prometeo, in 
quella di Orfeo e di Ercole, nei miti descrit- 
ti nello scudo di Achille ci ci fa vedere 
sempre una legge (riuiziazionc,la cui mercè 
Tin/iniiosi rivela airessere Anito onde farlo 
prt^redire verso l' umanità ; nel Romano 
plebeismo ei ne fa vedere il tronco dell'u- 
manità evoluiiva,chc sorretta dall’Idea del- 
la Religione , lotta e combatte per acqui- 
stare quei dritti dei quali il patriziato de- 
positario delb teologia divina lo rende pri- 
vo -, nei Jerofunti di Egitto ei ne Ih vedere 
dei depositari della legge d’ iniziazione di 
quasi lutte le nazioni gentili , perchè del 
solo gentilesimo privo di ogni r.aggio del- 
la rivelazione divina c della memoria delle 
antiche tradizioni egli imprese a tessere 
l’istoria delle idee, dcicostumi,dclle Icg^i, 
delle Religioni, de’ giudizi, e dei governi-, 
ma quel ebe secondo Vico fu l’ Egitto pd 
gentilesimo, e che secondo altri furono i 
Cinnosofisli dell’ India, ed i Semateti della 
Celtica, fu il (wpolo Ebreo (Xil mondo mo- 


noteista governato dal vero Dio , cioè un 
TOpolo iniziatore , un popolo prescelto da 
Db ad illuminare, a dirigere , ed iniziare 
tutta fumami specie alla via della civiltà 
e del vero progresso , onde tra la varicià 
dei climi, dei costumi,dellc abitudini, del- 
le passioni , dei bisogni , e delle l^gi po- 
tesse ricondursi all’unità, aprendole suc- 
cessivamente ed a gradi l’ inesauribile te- 
soro delb verità rivelate d:i Dio che non ha 
mai abbandonata la sua creatura, e cui do- 
po il peccato del primo uomo im[)oee l’ob- 
bligo di migliorarsi da se per raggiungere 
rcterna beatitudine ed il soggiorno dcl- 
l’edcn da cui era stata bandita — che la 
Beligione pagana è lo stalo allegorico delta 
natura scirondo Plutarco, e l'uuiverso non 
è clic un mito, come dicca Sallustio il filo- 
sofo. 

Leggete infatti la storia del popolo E- 
breo registrata nella Bibbia , la sola vera 
secondo Vico perchè narra spiegatamente 
per lungo tratto di più di SUOanni lo stato 
di natura sotto i Patriarchi, ossia lo stato 
dello Eiiniglic, sopra le quali surscro poi i 
popoli e le città', fermatevi a studiare l’ori- 
giue ed i progressi del monoteismo nei li- 
bri della Genesi, del Dcutcronomio,dclVan- 
geio,e vedrete che in e^ni tempo ki verità 
pervenne agli uomini p<-r la via comune 
della ni>«fa;ions mediante i colloqui di Dio 
con Adamo, coi Patriarchi, con Mosé-, me- 
diante r incarnazione e la predicazione di 
Cristo che (Kirlò il linguaggio di un padre 
che dirige la sua parola ai figli sofferenti-, 
mediante In discesa dello Spirito Santo agli 
Apostoli c la sua continua assistenza alla 
Chiesa, che diviene spirito di verità e di 
sapienza a tutela e difesa del mondo cri- 
stiano,circondatodi miserie e folto servodi 
morte pel peccato del primo uomo. 

X. 

Il teismo, religione primitiva deU’uomo 
animato dallo spirito di Db ncU’uscire dal- 
ie mani di Ini, non venne abbandonato che 
dopo il diluvio, allorché Pumanitù esposta 
all’Influsso del mondo esterno, perduta la 
memoria delle sacre tradizioni, c crescen- 
do un di più che l’ altro la corruttela , al 
cullo del vero Dio successe quello della na- 
tura che fece di tutto il creato una divini- 
tà ^ ma la posterità di Abramo conservò 
iiilt^o il tesoro dello verità religiose, di 
cui fu (liposilaria la sua schiatta, olii 



popolo «-breo cho rimase quasi ignoto a 
tutte lo altre nazioni gentili. 

Queste si fecero dominare a vicenda dal 
naturalismo fisico nell’India e nella China; 
dal naturalismo seienti/ico in Egitto; dal- 
Yanlropomor/ismo in Grecia ; dal raziona- 
lismo in Roma ; dalla superstizione e dalla 
magia presso gli Scandinavi; perocché può 
ben dirsi che il politeismo nell’etò dell’ in- 
fanzia fu tutto materiale e soggetto ai sensi; 
neH'età della gioventù sommesso all’Impe- 
ro deirimmaginazionc si rese poetico ; nel- 
la virilità assunse un carattere razionale ; 
nella decrepitezza la ragione divenne per 
esso un sogno, o soggiacendo sempre al- 
Tinfluenza dei climi e dei tempi che Io do- 
minavano, si é andato mutando ogni di coi 
costumi e collo spirito delle nazioni, finché 
non venne abbattuto il suo piedistallo , o 
spento del tutto dalla cristiana carità allor- 
ché nelle pianure della Galilea apparve la 
stella pura della morale che dovea illumi- 
nare il mondo e dissipare lo tenebre del- 
r errore. 

Ha il monoteismo, Religione dettata dal 
(Creatore , mentre dalla Genesi alle leggi 
Giudaiche, da queste all' Evangelio, c dal- 
r Evangelio all’ insegnamento didia Cliies:i 
ha camminato sempre pn^redendo , in 
mezzo ai suoi progressi ha conservato inal- 
terabile l’ eterna identità , somigliante ad 
albero cho continua a spargere i rami c le 
radici, traendo gli uni e le altre da un solo 
e niodesimo seme, 

Cosi le fazioni gentili che Vico giusta- 
mente separa dal popolo ebreo, cammiaan- 
do per l’erto sentiero delle pruove cui lài- 
mana specie fu dannata dopo il peccato del 
imo uomo , non abbandonata del tutto 
Ilo Spirito di Dio che manifestavasi iq 
mezzo agli errori, e riconoscendo una po- 
tenza superiore nelle grandi catastrofl che 
oontrass^narono le prime età del mondo, 
e di cui i primi popoli serbarono memoria, 
a grado a grado dallo grotte passarono alle 
Città, ed or vivendo di fede come il mondo 
orientale , or di pentimento come il greco, 
or di ragtime come il romano, or di super- 
stizione come il mondo scandi navo, poteron 
muoversi ed agitarsi per debellare prima 
le forzo della natura,e per raggiungere indi 
quella civUtd che era unicamente concessa 
agli sforzi isolati dell' umana ragione y ma 
al monoteismo era unicamente riserbatodi 
esercitare un'influenza diretta al migliora- 
mento dell’ umana specie c fondare il vera 
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progrcMo— chè Iddio proporzionò sempre 
ai bisogni duU’umunità i soccorsi concessi 
alla debolezza cdallu miseria della sua crea- 
tura,c questi soccorsi non vennero che di- 
rettamente da lui per mezzo del popolo'e- 
broo, popolo iniziatore, e depositario dello 
eterne verità religiose che manifestandosi 
gradatamente a misura die lu mente umana 
rendeasi capace d’ intenderle, dovean tarla 
progredire a fini migliori ondo a forza di 
lotte, di patimenti, o di pruove rj^iuoger 
potesse la perfezione iierduta all’usciredel- 
llDden, e che un gioimo raggiungerà, per- 
ché promessa da colui che nou può fallire. 

XI. 

Conclossiachò se si contempla il mono- 
teismo nella sua essenza , esso si l^a al- 
l’umana natura ed è come essa immutabile; 
esso si svolge a traverso i secoli , metten- 
dosi sempre d’accordo co’bisogni dcU’uma- 
nilà, perocché nell’età dei Patriarchi sotto 
la legge della Genesi costituì la societd do- 
mestica, fecondando le affezioni di famiglia 
che ripetono l’ orìgine dalb nostra mise- 
ria, traendo dai nostri stessi dolori il sen- 
timento che gli allevia la pietà, la quale non 
è che la previdenza del ritorno dei nostri 
dolori , e l' amicizia che è rclemosina dui 
cuore. 

Nell’efd eroica c (eocratica sotto la leggo 
del mosaismo, il monoteismo costituì la so- 
cietà nazionale, perocché tutti i stmtimcnli 
di famiglia vennero fusi nell’ amore della 
patria ; il potere civile e sacerdotale dei 
padri di famiglia venne alHdato ai ministri 
ed ai magistrali nazionali ; le loro feste ri- 
chiamavano gli avvenimenti della storia 
del popolo d’ Israello ; gli stessi cootuni 
patimenti della schiavitù e dell’ esilio pre- 
paravano la fusione di tutti i sentimenti, o 
sostituivano 1 l<^mi del doloro a quelli 
del sangue per ibrmaro un popolo solitario 
destinato ad abitare un paese recinto dai 
monti di Galaad e del Litono,o circondato 
dalle sabbie dell’Arabia, e dalle acque del 
Mediterraneo. 

Fioalmente allorché Dio conobbe che il 
resto deH’umaaa specie asservita dalpolt- 
teismo, riconoscendo la sua debolezza,avea 
imparato ad adorarlo nei suoi attributi, ed 
erasi resa capace d’intendere le sublimi 
verità che doveano ricongiungere la crea- 
tura al suo creatore , dal quale crasi per 
lunga serie di errori allontanata perché fl- 
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dimte ndb sola propria ragione , discese 
Sii terra abbassandosi a vestile umana for- 
ma onde riscattare col proprio Mi^ue l’uo- 
mo dal peccato, e fondare col cristianesimo 
la società un»t>er»ote;perocchè mentre Dio 
ai nostri progenitori avea imposto di cre- 
scere e moltiplicarsi riepilogando in quelle 
parole tutta la legislazione del mondo pri- 
mitivo, ed avea detto a Mosè tu sarai il capo 
del popolo eletto per far conoscere lo spirito 
nazionale delle leggi mosaiche, agli Apo- 
stoli disse andate ed ammaestrate te neuio- 
ni. onde additarci quel carattere di unicer- 
salità che distingue il cristianesimo desti- 
nalo ad iniziare l’universo in quelle eterne 
verità che solo condurre possono alla via 
della salute c della eterna perfezione. 

Che se vogliate consultare i dogmi del 
monoteismo risalendoalla loro origine, non 
tarderete a convincervi che essi nel loro 
successivo e graduale svoigimenlo si mi- 
sero sempre d’accordo coi bisogni dell’ u- 
munità. 

Infatti, resistenza di Dio era una eviden- 
za presso i Patriarchi appo i quali ci par- 
lava loro come amico ad amico; ma divenne 
una verità di fede presso gli Ebrei cui id- 
dio sulla vette del Sinai apparve nascosto 
tra le folgori ed i baleni in mezzo alle nubi 
che covriano il monte , e divenne un mi- 
stero presso i cristiani trai i quali Dio si 
nascose sotto umana forma, volendo favo- 
rire l’umana libertà onde esercitare la vir- 
tù della fede col sottrarre la verità all’evi- 
denza. 

La rrinitó,mito tra i gentili che ripor- 
tavano al cielo tutto ciò che osservavano 
in terra, oche deificarono la potenza, l’a- 
more e l’intelligenza dell’uomo, il molo, il 
caloree l’alito della vita corporea, l’ atti- 
vità spontanea , la volontà ed il giudizio 
che costituiscono la vita dell’anima, la for- 
za , le aiTezioni c la coscienza che costitui- 
scono la vita del cuore, divenne una verità 
di fede presso gli Ebrei cui Mosè procla- 
mando l’ esishmza di un Dio creatore an- 
nunziava la venula del Messia, come il Mes- 
sia nel lasciare i suoi discepoli predisse 
loro la discesa dclloSpiritoSantO', e venne 
poi altainciitc proclamata dalla Chiosa nei 
suoi universali concili contro gli errori che 
d’ ogni parie insorgevano. 

Tra gli allributi di Dio , quello che più 
ne atterrisco nella Religione Giudaica è la 
di lui potenza, avendo egli tratto l'universo 
dal nulla , coperu la terra sotto le acque 


del diluvio, fallo piovere U fuoco d.al cielo 
sopra la rea Pcntapoli , percosso l’ Egitto 
colle sette piaghe, arrestato il sole, aperto 
il tnarc,c mostrandosi j»r lutto il Dio ler- 
ribìlc,il Dio degli eserciti, il Dio delle ven- 
dette che punisce le iniquità dei padri so- 
pra i figliuoli fino alla quarta generazione, 
perchè egli dovea colpire i sensi di uu ix>- 
polu carnale. 

Il Dio dell’ Evangelio per l’ opposto ne 
colpisce invece per l’ umore che spira in 
tulle le sue opere , essendo egli venuto in 
terra per salvare gli uomini tiell’ umiltà , 
csscudusi iàlto crocifiggere accanto ad uu 
assassino cui perdona , c proclamando la 
legge dell’ttmtl(à,della carità c deH’ajiiorc 
reciproco. 

Finalmente il Lio della Chiesa ci si mo- 
stra priiiciiialmenle spirito di verità col- 
Talta missione di ammaestrare le nazioni 
ricevuta da Cristo: c la voce di Dio che al- 
tra volta tuonava minacce sulla vetta del 
Sìnai , ed implorava grazie sul Calvario, 
per mezzo della Chiesa or s’impiega a spie- 
gare l’evaDgelio nella Cattedra di S.Dietru. 

Xll. 

Nè deve dirsi altrimenti degli altri do- 
gmi, deir immortalità dell’ontmo, del pec- 
calo originale, dell’ incarnazione, delia re- 
denzione. dei premii e delle pene riserbato 
alla vita futura — chè se si eeeeliua il do- 
gma della libertà dell’uomo da cui dipende 
la res|)unsabiliià delle sue azioni, c che Id- 
dio gli munifeslò non appena creato, allor- 
ché vickindogli di cibarsi del pomo misterio- 
so gli diè facoltà di scegliere tra il bene ed 
il mak, tutti gli altri dogmi furono grada- 
tamente all’uomo nell’ antico patto rivelati 
a misura che rendeasi capace d’ inten- 
derli. 

Così il dogma (lell’ori(/tnuf denudazione 
da cui ripete origine l’ inclinazione che lo 
trae al vìzio, era uua tradizione porgli cbnd 
che aspettavano la venula di unrì[Kirnlore; 
ma questa tradizione divenne una verità di 
fede presso i cristiani, cui il Cristo impose 
di rinascere neH’acqua e nello spirito se vo- 
lessero essere salvi. 

Il dogma dcirtncarnastone era nciranti- 
co testamento nascosto nel simbolo di Eli- 
seo che scaldava nel suo seno il figlio della 
vedova , cd impiccioliva le senili suo mem- 
bra come quelle del fanciullo-, era una tra- 
dixiom per V Oriente cui le memorie del 



mondo prtmUlToadditatanocho Iddio orasi 
mostrato ai Patriarchi; ma non venne tolto 
ogni velo a quella vcrilù se non da Gesta 
Cristo, il quale disse chiaramente mio pa- 
dre ed io stoino una sola cosa , e tutto il 
mondo deve riunirsi all’unità, tn me unum 
sint. 

Da ultimo il dogma della redenzione hi 
appena intrave<Iuto in nube nel mondo pri- 
mitivo , ed i Giudei carnali nel Messia non 
videro negli ultimi tempi che un conquista- 
tore destinatuad affiancarli dalla schiavitù 
temporale, mentre i soli cristiani vi*ggoiio 
in Cristo il vincitore del mondo e della car- 
ne, ed il mezzo per cui il cielo si è apiTto 
alla disccndenz!) di Adamo che ne era esclu- 
sa; perocché se i Patriarchi ed i Giudei at- 
tesero oltre la tomba uno stalo inlcrincdio 
tra il godimento e la pena, non essendo an- 
cora stata schiusa la porta del Cielo colla 
venuta del Redentore , il solo Dio del Van- 
gelo ispirò un terrore profondo, aprendo 
per eosi dire le porle dcircternità onde far 
quivi attendere all’ uomo il premio delia 
virtù c la pena dovuta al vizio. 

Per lai modo mentre la civillà gentilesca 
di cui Vico descrive il corso ed il ricorso 
è opera della sola umana ragione sorretta 
dilli’ opinione confusa di una intelligenza 
provvidente che i giganti ( i primi selvag- 
gi ) deificarono dietro lo scoppio del fiil- 
iiiine (i prodigi della natura fìsica); la ci- 
riltà cristiana è un prodotto della ragione 
umanaedivina in un tempo, cioè del libero 
flròùri'o umano edellaproooideniadcl vero 
Dio, che si giova degli stessi eccessi delle 
umane (lassioni e dcH’abuso di sua libertà 
per condurlo a fini migliori ! 

Cosi giustamente Vico distinse il popolo 
ebreo dM mondo dei gentili, perchè il solo 
popolo Ebreo venne direttamente governalo 
da Dio, c sorretto dalla vera religione del 
creatore che avealo destinato a perfezio- 
narsi sotto r influsso benefico della legge 
mosnicaqicr quindi iniziare il mondo della 
gentilità alla via della salute, cui dovea es- 
sere redento da Cristo disceso in terra e 
vestilo di umana forma colla predicazione 
di Quelle eterne t)éntó,pelcui mezzo dissi- 
pale le tenebre dell’errore, i gentili ricon- 
dotti alla fede son riabilitali a camminare 
la via del vero progresso! 

Cosi il progresso al quale l’uomo può a- 
spirarc quaggiù non è indefinito, perchè di- 
pendente dalla liberta dell’uomo che Iddio 
non volle spegnere , c cui solanicnle sor- 
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reggo per mozzo di soccorsi spirituali che 
spande di tempo in tempo dal Cielo ondo 
alimeninre la fnc.e delta fede e la forza mo- 
rale, dovendo attendere il progresso com- . 
piuto nell’altra vita — chè fumanità non è 
che una forma destinata a perire , non è 
che un lungo di priiove durante il pelle- 
grinaggio dell’ nomo nel pianeta in cui vi- 
ve ; ma dopo clic la società sarà spenta , 
dopo che sìirà sparita la lena , c levali i 
(deli come un padiglione drizzalo per una 
none, lo spirilo dell’uomo vivrà uCircter- 
nila, dovegli sono riserbati i premi c le pe- 
ne che avrà saputo meriuirsi, facendo uso 
di sua libertà, essendo in lui tutto il crealo. 

xni. 

Oh grimperscmtabili arcani della prov- 
videnza di Dio I 

11 mondo pagano e gentilesco privo del 
lume della rivelazione, nel suo corso evolu- 
tivo descritteci da Vico percorre tre età , 
degli Dei, degli eroi, e degli uomini ; e tro 
età percorre del pari il mondo monoteista 
descrittoci dalla Bibbia nella rito de’ Hi- 
(riarcAt,nella vita degli Ebrei, ai in quella 
del Cristiano. 

V idea di una intelligenza provvidente , 
r idea di una religione fantastica regge il 
mondo dei gentili, e dalle selvee dalle grot- 
te conducendoli alle città, loro fa costituire 
le repubbliclie ed i regni ; e l’ idea di un 
Dio vero che governa l’universo, c che soc- 
coree l’umana miseria, regge il mondo mo- 
noteista , c dopo aver costituita la società 
domestica colla legge de’ I\itrinrchi,e la so- 
cietà nazionale coUe leggi mosaiche debel- 
lando il gentilesimo che trova preparato a 
ricevere il Verbo della Giudea, col cristia- 
nesimo fonda la soeietàuniversale, che tolta 
ogni linea di separazione, ed aboliu; tulle 
le distinzioni , chiamando a sè Gentili ed 
Ebrei, proclama Yequaglianza di tutti gli 
uomini davanti a Dio , soggetti ad unica 
legge, quella della carità e dell’omore 1 

Questa legge di tutti i tempi , dì lutti i 
luoghi, di tulli i climi , conforme ai biso- 
gni di tutte l’ età , c dì tutte le specie di 
governo, come ai doveri di ogni stato c ad 
ogni condizione della vita, fortifica la vir- 
tù , abbatte il vizio, arricchisce il mondo 
intellettuale di cognizioni, di poteri il mon- 
do morale , ed il fisico dell’ alleviamento 
delle proprie miserie, ricorrendo il passji- 
lo colle preghiere pei morti, dominaudo il 
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presento colla carità, o mettendo colla tpo 
rjnza l'uomo in possesso dell’ avvenire. 

Questa legge dì uguaglianza distrugge 
le caste , abolisce le distinzioni di servi e 
padroni, abbassa i superbi, solleva gli u- 
mili, minaccia ì ricchi, eonsola i poveri. 

Col principio dcirunitó religiota ehe ri- 
siede nel Papa, Ihmtefice $ovrano cui 6 at- 
tribuito il governo della (Chiesa , mentre 
conserva inlcgia la fede cli’è rumillà della 
ragione , forliGca l’ unità governativa dei 
principi temporali che reggono i destini 
dei popoli , cui raccomanda quello spirilo 
di unione senza del quale il capo sarebbe 
tosto mancante di vita abbandonato da'suoi 
membri, e legando le varie parli al tutto, 
organizza, congiunge, dà vita al corpo so- 
ciale, senza distruggere la ragione indivi- 
duale, la cui voce nella Religione di Cristo 
vien consultata per mezzo dei Concilii, al- 
lorché essi son chiamati a compilare cano- 
ni, e dettare leggi o trattati. 

Volete ammirare i benefici cfTctti del 
Cristianesimo fin da che esso apparve al 
mondo nel mezzo dei tempi c deU’utnanità^ 
nelle pianure della Galilea ? Percorrete la 
storia dei fatti compiuti a piè della Croee, 
seguiteli nel loro corso finoai giorno d’og- 
gidl, e vedrete di quanto il mondo nnxler- 
110 sorpassa l'antico, e quai profitti ha ri- 
tratto dall’tniztozùme del Verbo predicato 
pria dagli Apostoli per lutto l'orbe in quel 
tesoro di sapienza che venne poscia confi- 
dato alla Chiesa depasilaria eterna delle 
veritàdivine, per cui Tuomo può unicamen- 
te sperare pace e perfezione. 

XIV. 

È il Cristianesimo che colla purità dello 
sue dottrine scalzò le basi del piedistallo 
su cui era assiso in trono l’ egoismo , sìm- 
bolo della civiltà romana ; che arresta il 
traviamento dello spìrito e la corruzione 
del cuore giuni i all' estremo , come i fisici 
patimenti ; che dalle catacombe intuona 
una voce misteriosa , ma polente, la cui mer- 
cè rafferma i legami di famiglia già disciol- 
ti , restituendo al matrimonio la sua puri- 
tà; che con una gerarchia di sommissione 
fondafit sulla carità ruinando sordamente 
il dispotismo e la tirannia dei Cesari , lo 
ablialte ad otta ad otta fincliè non è spento 
del tutto; che opponendo agli errori dei fi- 
losofi le più sublimi verità , alle crudeltà 
delle persecuzioni la russegnazioue dei 


martiri, alllnerzia della miseria rcfllcacis- 
simo moveiilo della fede io una eternità 
Itcaia, riforma i costumi corrottissimi allo 
spettacolo dei mali che seco trascina il di- 
spotismo, e prepara la trasformazione del- 
lo stato sociale che ìndi a poco ì lerbari 
doveano sovvertire colle loro francische, 
perchè dai frantumi del mondo vecchio ca- 
duto in rovina ( e cui il Dio dei materiali- 
smo antico agitando il suo tirso insangui- 
n:ito proclamava eterna distruzione ai vin- 
ti ) sorgesse un mondo nuovo , al quale il 
Dìo dei cristiani promette pace ed amor 
reciproco sotto {egida della fede e della ca- 
rità umanitaria. 

Ed allorché i barbari , invaso da tutte 
parli l'impero, inondarono le province 
di sangue, fu il cristùiiicnmoche colle sue 
dottrine di giustìzia , e coi sentimenti di 
carità ratienne con pietosa roano la spada 
ultrico che minacciava U capo degli o;)- 
prcssori del mondo , opponendo alla vio- 
lenza la forza morale; nè cessarono le stra- 
gi di Clt^ovco, gli assassini di Fredegoii- 
da c di Brunechilde , gli orrori che com- 
mettevano i feroci soldati di Genserico e di 
Attila, se non mr opera dei nuovi aposto- 
li S. Leone, S. Remigio, S. Patrizio, S. A- 

? ostino, i quali sparsi per Italia , Francia, 
rianda ed Iiighillerra,spìegando la poten- 
za della parola, seppero anunansarela fe- 
rocia dei conqiiistaluri,e far loro rispettare 
nei vinti l'umanità, ricordando loro la co- 
mune origine e l’eguaglianza davanti a Dio 
da cui provenia la loro potenza. 

XV 

Nè fiirono men prodigiosi i suoi elTelti 
ncU’cpoca del feudalismo che dominava in 
tulli gli stati del medio-evo, e che do|H> la 
conquista avea asservito le persone , e le 
proprietà dei vinti alla forza ed all' orgo- 
glio dc’vincitori. 

Allora spiegando la Chiesa la sua ener- 
gica influenza, variamente, secondo il va- 
riare dc’secoli assunse il nobile incarico di 
sottrarre la coscienza dell’ impero da una 
illegittima autorità, ed ecco i Vcscovi,riu- 
nili ne’ Concili, luti’ intesi a regolare il 
governo della Chiesa, come i Signor t riu- 
nivansi al Mallum onde regolare V dritti dei 
feudi. E cosi a misura che i Re temendo 
de’Signorì moltiplicavano le immunità dei 
Yescooi e degli Abati onde giovarsi contro 
quelli dell’Autorità cpiscopalccmonasiica, 



i Vescovi ed I Monasteri arriecfalti dt |>r{> 
vilcgi, di decime e di feudi, e circondati di 
autorità e di giurisdizioni , se ne giovava- 
no per predicare la repressione dei duelli e 
dei giudizi diDiOy per proclamare la tregua 
del Signore, per istituire tuilt nelle Chiese 
c nei luoghi sacri, per|rirormarc le leggi e le 
procedure, per aifi-ancare schiavi e creare 
infinite benefiche istituzioni, accrescendo 
ogni dì alla religione ed al senno dei suoi 
Ministri quel poierechc strappa vasi a gra- 
do a grado alla forza del brando, c che do- 
veasi tutto concentrare non guari dopo 
nelle mani del Supremo Gerarca, lostochò 
la coitituzione ecclesiastica si snrebl^ con- 
vertita in monarchia pontificale , appena 
monarchici sarebbero divenuti i governi 
feudali instituiti in tutto l’Occidente. 

Questo cangianacnto non tardò a seguire, 
ed ecco coll’eroico lldcbi~jndo riformata la 
milizia della Chiesa coll’ aumentato ordine 
dei Frati ; riformati i costumi del Clero ; 
raggiunto il trionfo dello spirilo sulla ma- 
teria; raffermata l’unità della cattolica cre- 
denza ; rinvigorita la forza morale della 
Chiesa. 

Ecco frenate le ingiuste pretensioni dcl- 
l’impcrio, alibattuto l'uomo dd scado dedi’ 
uomo di Dio , la natura vinta dalle leggi , 
ed Ildebrando messo il mondo souo i piinli 
della fede acquistare un ascendente mora- 
le che lo ha innalzato al di sopra degli Im- 
peratori e de’ Re, e che durò anche sotto i 
suoi successori Vittore Terzo, Urbano Se- 
condo, Pasquale Secondo, Gelasio Secondo, 
i quali insieme col potere uc ereditarono 
lo spirito, ed arditi ne calcarono le orme; 
cd i Papi col dritto d'investitura riunendo 
alla tiara tutta l’ efficacia cheaveano pri- 
ma diviso grimperaiori, iRe, i grandi Vas- 
salli, i Vescovi, ed il poijolo, poterono per 
tal mezzo animare del loro spirito il Clero, 
c dominare dall’Ostro alTOtxaso il montfo 
cristiano. 

XVI. 

Questo trionfo dell’ Autorità pacale che 
rassicurò l’autonomia italiana minacciata 
daH’usurpazione imperiale, fu certamente 
grande ; ma trionfi ben maggiori erano ri- 
serbati al cristia nesimo dalle Crociale che 
doveano arres tare il torrente de’ ftiongolli 
e dei Saraceni, i quali minacciavano in un 
tempo r indipendenza della cristianità , e 
la purezza della ealtoliea fede } che dovea- 
no ravvicinare tutti gl’interessi, sottopo- 


si 

nendoli al patriottismo religioso ; che do- 
vean imparare ai popoli di differente ori- 
gine ad amarsi ; che doveano rattempraro 
l’odio tra i seguaci di Cristo , e quelli del 
Corano ; che doveano procurare graduale 
incremento aU’industria, e colla diffusione 
delle cognizioni promuovere l’emancipa- 
zione dei servi e ratfrancameuto dei cu- 
inuui. 

Vedete in fatti come le città d’ Italia ar- 
ricchite (hil |>assaggio dei Crociati, si val- 
sero dell’opulenza per ricomprare dagl’im- 
peratori la propria emancipazione? Vede- 
te quanti servi emancipava la Religione, c 
quanti altri arricchiti col lavoro che la Re- 
ligione avea onorato, c che i frati incorag- 
gia van coll’esempio, perchè loro prescrit- 
to come un dovere, si affrancavano da se? 
Vedete come i Re cd i grandi vassalli imi- 
tando l’esempio de’ Vescovi si pregiavano 
di affrancare gli schiavi e le comuni, mol- 
te delle quali già fatte ricche col commer- 
cio e coirindiistria compravano i feudi cd t 
dritti signorili che i grandi feudatari ven- 
deuno per far fronte alle spese delle spedi- 
z'ioui ? Vedete come in Inghilterra un par- 
lamento composto di Vescovi riesce ad ot- 
tenere da Giovanni Senzaterra la magna 
carta onde infrenar gli eccessi de’ feuda- 
tari? 

Tutto ciò fu l’clfetto delle Crociale, pel 
cui mozzo si diffondeano le massimo della 
Chiesa intorno all’eguaglianza degli uomi- 
ni innanzi a Dio in mezzo ai militari trionfi 
ed alle grandi calamità ; e la voce autore- 
vole della Chiesa facendosi sentire più so- 
nora nei luoghi più vicini al seggio ponti- 
ficale, fe’ per prima sorgere quei municipi 
di Napoli, Gaeta , Amalfi , Risa, Firenze , 
Venezia, e Genova che furono di sprone o 
di esempio alle comuni di Spagna , Fran- 
cia, Germania, ed Inghilterra, e diede ori- 
gine a quel terzo stato cui principalmente 
deve la sua grandezza b Francia. 

XVII. 

Nò confribul meno la Chiesa a promuo- 
vere la coltura delle lettere e delle scienze, 
e rcmancipazioDc intellettuale — che il sa- 
cro deposito delle umane cognizioni con- 
servato nei monasteri in mezzo alle rovine 
e la catastrofe del medio-eco, venne dai Pa- 
pi diffuso per tutti gli stati della cristiani- 
tà per mezzo dei Nunzi Apostolici, dei Mis- 
sioiiari, dei Religiosi mcnd'icanti, e per la 
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ronvocnzlono e la presidenza dello assem- 
blee dei Vescovi. 

Ognun conosce la gloria letteraria di cho 
si è circondata l’ Italia sotto il regno di 
Leone X, da cui prese nome il suo sijcoIo. 

Ognun sa che la Chiesa Homana aprì ai 
proscritti dei nioi do letterario l’antico a- 
silo di Romolo, ed il Campidoglio rinnovò 
la pompa degli antichi trionfi romani. 

Ognun conosce che la luce partita d’Ita- 
lia, d'ITiise i suoi raggi nel resto di Euro- 
pa , e che gli omaj^i tributati ai Newton , 
ai Racone,ai Loke, ai Malebninche, ai Lei- 
binizt , ai Keplero , ai Boerave sono stali 
posteriori a quelli che aveansi saputo con- 
quistare in Italia i Dante, i Petrarca, i Mi- 
chelangelo, i RaiTacllo. 

Ed a quel movimento intellettuale ond’ 
era animata l' Italia risorta a novella vita, 
son dovute le piodigiosc scoperte di che si 
onorano i secoli XIII e XIV, lapolufre da 
cannone, la bussola, la slampa, gli orologi, 
la scoverta deW Indie c dell’ America, cho 
inutaron in un tratto l’erte della guerra, \a. 
nautica, la diresion del commercio, e cho 
davan viva spinta alle lettere ed alle scienze. 

Che se in pari tempo la liberlà del pen- 
siero scosse le religiose credenze per ope- 
ra di Lutero, di Calvino, di Ziiinglio , di 
Cramner , c di tanti altri •, ben presto la 
Chiesa nel Concilio di Trento seppe rinfor- 
zare il vincolo sociale, raffermando runifd 
del Cattolicismo che è il principio della vi- 
talità -, mentre la riforma lungi dal poter 
costituire la società, conte ripromeiteasi , 
non polendo neanche cosiiluire se stessa 
p<>r difetto dì regola, mancando di un cen- 
tro fu obbligata a sottomettersi all’autori- 
tà temporale , ed obbedire in Russia allo 
Czar, ed ni Re in Prussia, in Olanda, in 1- 
svezia ed in Inghilterra. 

XVllI. 

Noi non potremmo enumerare tutt’i van- 
taggi che il Cristianesimo divenuto Catto- 
lico produsscall’umana specie, senza oltre- 
passare i limili prefissi al nostro lavoro *, 
ma non possiamo tacere che allorquando 
nel secolo XVI 11 la sfrenata liòcrld del pen- 
siero indusse gli enciclopedisti a sognare 
una città filosofica che dovea sorgere sulla 
cristiana che dessi meditavan distruggere, 
non seppero rinvcnircnclla (ìlosofia dei lo- 
ro più riputati apostoli, i Condillac, ì Da- 
lembort , i Voltaire , i Condoroci, il modo 


da oonscgulmo lo scopo, e se gnalche ro- 
sa sRiggi loro di bene in mezzo a tanti so- 
gnali deliri, duvettcroatlingerlodulfEvan- 
gclio. 

Conciossiachè quali Ibrono i frutti di 
tanti fiumi di sangue sparso in Inghilterra 
dalla rivoluzione del 1688 prodotta dalla 
riforma , e che inondarono la Francia in 
tempo delia Convenzione? Oliali i risultati 
di tante vittime immolate all’ambizione del 
nuovo Ercole francese (Napoleone) che a- 
spirava a dominarel’aniverso, incatenando 
la rivoluzione al suo carro trionlìile? Ei fu 
obbligatoa rialzare gli altari per farne pun- 
tello al suo vacillante potere , ed allorché 
sconobbe la Suprematia della tiara , ful- 
minato dai suoi anatemi disparve qual me- 
teora che si mostra momentaneamente sul- 
r orizzonte, e nuovo Prometeo mori inca- 
tenato nell’Isola deH’Atlanlico, abbandona- 
to da tutti, dacché crasi reso ribelle al Ca- 
po della Religione che sola può rendere star 
bile il potere allorchi questo si sostiene dat- 
Vautorità della fede, seguendone religiosa- 
mente i precetti. 

E che cosa riportò la Francia da tanti 
militari trofei, da tanti strazi,da tante rui- 
ne ? Non altro che il governo rappresen- 
tativo di cui ancora non ha terminato di 
làr l’ ultimo saggio , e di cui é tuttora in- 
certa la fine, conoscendo ognuno in quale 
stalo trovasi ora la Francia,da quanti par- 
titi sia lacerata , e da quali crisi è minac- 
ciala ad ogni istante. 

Ora che tutte le nazioni tendono a rav- 
vicinarsi ', ora che gli uomini dopo essersi 
uniti in ffimigiia, in tribù, in popoli, ed in 
nazioni , van mescolandosi man mano , c 
confondendosi in seno della famiglia uma- 
nitaria , la sola Religione cristiana che ftt 
sempre principale movente di ogni pro- 
gresso sociale esser dovrà il penio della 
nuova trasformazione che il secolo XIX pre- 
para all’ umanità , perchè la sola Croce ha 
vìrlùdi unire ciò che le passioni separano, 
e di organare ciò che gl’ individuali inte- 
ressi tendono a disciogliere ; nè il genio 
del progresso trionferà, senon quando i po- 
poli avran compreso che debbono riunirsi 
in un solo pensiero religioso, riponendo la 
loro fede nel segno della fede ; perchè se 
Mosè iniziò un popolo. Cristo iniziò l'inte- 
ro genere umano alla via della saluto o 
della perfezione , e queste due iniziazioni 
son divenute l’inalienabile retaggio dell’u- 
manità. 



Vero è cbe malgrado tanti Giusti succes- 
si, r impero della verità non è ancora uni- 
versalmente riconosciuto*, ma ciò è perchè 
la Chieta ettendo militante lia bisogno di 
nemici sulla terrai ciò è perchè siccomegli 
Kbrei, l’uman genere è condannato a tra- 
versare le sabbie del deserto prima di giun- 
gere alla terra promessa *, ma sempre la 
Chiesa sarà la face del móndo spirituale , 
come il sole è il principio di moto , di ca- 
lore e dì luce pel mondo fisico eh’ esso vi- 
vifica coi suoi benefici inOussi. 

XIX. 

Ecco dimostrato come la civiltà del mon- 
do pagano raggiunta per sola forza dell’u- 
mana ragione , di cui Vico unicamente 
rintraccia la genesi ed il progresso nella 
sua Scienza Nuova , non era che una pre- 
parazione onde ricevere e fecondare la ci- 
viltà crisliasut opera della ragione divina e 
della rivelaxione, fuori della cui atmosfera 
l'uomo non saprebbe nè vivere nè respirarci 

Ecco dimostrato che se Vopinions confu- 
sa di una intelligenza provvidente che reg- 
ge gli umaui destini ha costituita la civiltà 
del mondo gentilesco e pagano , essa non 
potea progredire che al soffio delle verità 
rivelate^dalla bocca di un Dio cieatore e 
conservatole dell’ universo, il quale iniziò 
prima da se stesso i nostri padri , e poscia 
per mezzo della Chiesa , dei Legislatori e 
dei Re che sono organi della sua voce di- 
vina ! 

Ecco in fine dimostrato che la storia i- 
deale eterna e la scienza del progresso in- 
segnataci da Vico , anziché smentii-e la 
storia sacra, non fanno che raff.>rzarla,ag- 
giungendole nuova luce; perocché egli ben 
disse che la sua scienza nuova non si può 
intendere da chi non si fa guidare dallo 
stadio della pietà , e che se non siesi pio 
non si possa davveio esser saggio! 

Cbe se Vico comunque persuaso di non 
potersi rinvenire il principio comune del- 
l'umanità nè fra le cose dei Romani /rescàs 
a riguardo dell'anlìchità del mondo, nè ira 
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le boriose dei Greci fantastiche come la lo- 
ro poesia, nè tra quelle dhgli Eigizi tronche 
come le loro piramidi , nè tra le affatto o- 
sewe dell’Oriente involto tra simboli e mi- 
ti , e che bisognava ricercarlo nella Genesi 
cui portano tributo di pruova i progressi 
di ogni scienza , non si è impertanto dato 
la briga di ricongiungere il movimento gets- 
tilesco al progresso cristiano; ciò è perchè 
la storia delCumanità monoteista era stala 
descritta dai divini pennelli di Dante e di 
Bossuet che avc.in penetrato I’ unità del 
primo biUico uell’e-poiTc le cristiane dot- 
trine, mentre a lui era alfidata l’alki mis- 
sione di svolgere le varietà dei mezzi ed il 
ritorno del i^tiplice alPuno. 

Se tutte le favole ed i miti del mondo pa- 
gano sono un simbolo dei dogmi del pecca- 
tooriginale., deli' incarnazione del Verbo, 
c della redenzione dell’ umanità dannata a 
perfezionarsi a forza di lotte, di patiment! 
e di pniove, ciò è ptrehè il mondo gentile- 
sco non venne del tutto privo del lume, ben- 
ché fosco, delle verità divine che eredita- 
rono dai Patriarchi.dacui puranco ì gentili 
traggono la loro origine ; e senza la cono- 
scenza, benché oscura, di quei misteri, l'u- 
manità gentilesca nun avrebbe potuto mai 
intendere perchè la vita è sparsa di veprai, 
e perchè 1’ uomo non |io$sa conseguire 
quaggiù quella conoscenza del vero,pui'ciii 
l'Ente iiupremo gli ha ispirato desiderio si 
tidcntc. 

E se i Re ed i legislatori dei popoli, an- 
ziché promuovere, contrariano talvolta con 
saggio antivedimento il progiesso della u- 
manità evolutiva \ ciò è peirbè la provvi- 
denza conosce forse cbe i tempi non sono 
ancora inalui'i ; ma giorno verrà cbe nun 
essendovi più che un sol gregge ed un sul 
pastore , V intero orbe soménesso all’ unità 
della fede , ed illuminalo nella cognizione 
del figlio di Dio , potrà god(!re di quella 
maggior perfezione che gli è concessa in 
questa terra di miserie e di p<>llegrinaggio, 
onde poi raggiungere la perfezione indeg- 
nità che è riserbala ai giusti lassù nel re- 
gno dei Cieli. 
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CAPITOLO IV. 


SUOI EUUOllI 


r» grami houim^ est grande et il est hommf. re 
9»u le («it fjTUod e‘e>l son rajìjìurt ù la ghìhali- 
té. à Vesprd de so» frmjis ri de so»/ pruple; re 
qui le futi homìoe . cesi rette imtiridimlfle qui 
se troucr iiièlée en Ini ìwtiwwnimt à la genera- 
litè. Cesi pius yruMd dei hointnes 

}*arait assez petd. 

CoUSIN. 


I* 

Ma Io dourinc del Vico son tutte rirc od 
esatto? I suoi principii son tutti certi ed c- 
senli di pecca? No, che rerrorn è l’appan- 
naggio della misera umanità , c gli stessi 
gotiii non no sono immuni. 

Cnneiossiachè il genio , questa potenza 
ii'resisiibilc che sembra sfidare il tempo e 
lo spazio onde incatenare ruman genere ai 
suoi capricci , è un misto di generalità c 
lì’indiridualità, è un essere privilegiato, ma 
senza cessare di essere uomo. 

Sotto il primo rapporto egli è grande . , 
poreliè islriimentodi una potenza che non 
è la sua; e per lai motivo predomina la sua 
specie, ed impone ai popoli ed alle nazioni 
la sua volontà e le sue idee. 

Ma quando la sua missione è finita , o 
quando egli volesse sorpassarla , l’ iiidivi- 
dualilà, che ò sempre iulimamente nasco- 
sta nella generalità, ratto si manifesta, ed 
ceco comparire l’uomo pieno di miserie e 
soggiogato dall’ignoranza e dall’errore. 
Questi è il genio ; questi è Vico. 

Incaricato dell’alta missione di unire le 
cose divine ed wnane e di salire all’ unica 
cagione degli utnani effetti che è Dioprirtr 
cipio mezzo e fine, voi vedete la sua dottri- 
na sorgere, estendersi, irtisportarsi d'idea 
in idea, penetrare tulli i problemi , pro- 
pagarsi nella scicnza,crearsi un’epoca, per- 
chè è Dio che rende irresistibile la sua po- 
tenza. Ma quando Vico sorpassando la sua 
miMione , vuole spiegar lutto, padroneg- 
giar tutto , e forzare la natura a rivelare 
tulli i suoi misteri, egli allora comparisce 
un uomo il più meschino tra quei della sua 
specie, e rimane avvolto da mille errori — 
che la natura st;rró il campo della scienza 
fra i due limili deU’impetwtraài/e edell’in- 
disccmibile ,• e se non è dato a potenza u- 


mana di trascendt're l ’ impenetrabile qua- 
lunque fosse l’estensione delhi forza intel- 
lettuale del genio, ei si vedrà spesso tirro- 
sttito nel voler discernere tutto che muo- 
ve rimmenso creato. 

Se si potessero impunemente sorpassare 
i limiti prefissi a questo nostro lavoro, noi 
seguendo Vico in tulle le branche dello sci- 
bile da lui percorso , tenteremmo di rile- 
vare quali delle sue dottrine sono state ac- 
cresciute, oltrepassale, e quali distrutte : 
ma ci limitiamo a passare in rassegna po- 
che delle sue idee, e picciola parte de'suoi 
principii , onde persuadere il lettore che il 
genio obbedisce egli pure alla natura ed 
alla storia come l’ individuo, e che s’è un 
nome con cui si consacra una fase dello 
spirito eterno dell’ uman genere , quando 
questa sarà subila, ed una nuova fasepttr 
rumanitàsi prepara bisognosa di procede- 
re alla soluzione di problemi nuovi, il ge- 
nio debellalo da altri geni svanisce come il 
diamante nell’ analisi, e delle sue dolirine 
non rimane che la santa, l’eterna, c l’ im- 
tnutabilc verità, rilevandosi a nudo tutte le 
sue pecche c tutti i suoi errori. 

II. 

E per formo per Vico la Mitologia divie- 
ne una storia, poiché egli conobbe che nel- 
le favole stanno come in embrione tulle le 
dottrine fiiosofiche ; che le favole son dog- 
mi e storie in un tempo, c che colla mito- 
logia collcgasi la politica . la scienza e 1’ 
arte- Ma egli volle ficcare nella milologiti 
la sua armonia prestabilita . o la propria 
sua filosofia (come egli stesso si esprime), 
e quindi insegnò che il primo necessario 
lingnaggio degli uomini (osso il canto; che 
Omero fosse un simbolo della Grecia che 
narra le proprie tradizioni ; che i due O- 
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morii'l poemi son due tesori del nnturni 
drillo delle genti di (Irecin-, che Mercurio, 
Orfeo, Zoroastro, l'ilagont l'ussero «iratle- 
ri simboleggiatiti lo stato dei popoli , ed i 
mutamenti « he in quelli avvennero; che la 
giiei-ra trojana non fosse stata mai ; che 1’ 
aiitiea storia di Roma pria della seconda 
guerra punica fosse un complesso d'ideali 
poetici; che i mostri dannati dalle Leggi 
Sparlane e Romane a perire erano i figliuo- 
li nati di connubio ineguale ; che nei capi 
velali di Dcuealione e Pirra che di pietra 
fanno uomini, si vede simboleggiato il pu- 
dor dei connubi onde s’ingentilisce roma- 
na ferocia; che nella Dafne inseguita da A- 
pollo,c trasmutala in alloro, vengono sim- 
boleggiate le donne selvagge ammansate 
in istabii dimora; che Licambe disperato il 
quale s’impicca pei giambi di Archiloco, 
simboleggia l’eroica conti.-sa dei plebei sol- 
levati che sibrzano i nobili ad impiccarsi 
colle loro figliuole. 

Molle grandi verità si racchiudono in 
queste mitologiche ricerche , o voi rimar- 
rete spesso abbagliati dallo splendore che 
illumina i secoli decorsi, dei quali Vico di- 
viene il Tacito ed il Platone ad un tempo , 
sopperendo col suo genio iilosofico alle sto- 
rie che mancano. 

Ma quante illusioni frammiste ai germi 
del erro ! Quanto aberrazioni per avere 
voluto apprendiTcdove nulla vi era da ap- 
parare ! Quanti traviamenti per troppa do- 
cilità , credendo scienza dell’ uman genere 
quel ch'era tradizione guasta o mal espres- 
sa da uno storico o da un poeta ! 

Niun dubbio che il primo linguaggio del- 
l’uomo fussc Wpoetìco, perch(> tutto èazio- 
ne , immagine, niovimcnlo, fantasia nella 
prima età dell’ispirazioccc dell’ istinto dei 
popoli; ma è contrario alla ragione, al buon 
senso ed a tiilte le testimonianze delle isto- 
rie reali che la po(\sia fosse stala anteriore 
alla prosa , e che alcun popolo avesse po- 
tuto parlare socialmente in versi , perchè 
gli umani bisogni che si esprimono colla 
parola, di clv Dio fece esclusivamente do- 
no all’iiomo fra tutii gli altri esseri creali, 
non |)ossono misurarsi colle sillalte e coi 
piedi, c ben tardi in Grecia surse la lirica 
che vesti per prima le poetiche forme. 

Muchi vorrà persuadersi che Omero rus- 
se stalo uii simbolo della Grecia , sol per- 
chè la sua nascita venne contrastala da set- 
te cillii, quasiché la patria di lui li i grandi 
gcnii noti fosse siulu sempre conlcsucoiue 
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quella dei Dante , del Tasso c dei Tamer- 
lano’:' E con quel generalizzare i poetici 
concetti, insegnando che le nazioni formas- 
sero iinanimamente nomi individui per at- 
tribuirli a certe classi di uomini, non vicn 
distrutta compiutamente la storia ? 

I nomi proprii degli uomini per loro isti- 
tuzione sono stati, sono e saranno sempre 
individui, perche imposti appositamente 
per distinguere l'un uomo dall’altro — Ma 
quando quel tale uomo diviene valente in 
una arte o scienza , si è solamente allora 
che la valentia del suo ingegno generalizza 
il suo nome individuo che divien l'espres- 
sione ed il segno della scienza o dell' arte 
che egli professava, ikI ceco tutti i valorosi 
musici divenire Orfei, Esopi tutti gl’ inge- 
gnosi Ihvoleggialori, Soloni tutti i legisla- 
tori prudenti ; ecco nomi particolari ed 
individui indicare proprietà e caratterige- 
nerali e comuni, cd imposti a più persone 
per somiglianza d'ingegno formare quei 
caratteri poetici cheVico cosi erroneamen- 
te confonde col mito ecol simbolo, rendendo 
mitica e simbolica (ulta la storia dell’anti- 
chità .Se dal perchè Ercole si distingue da- 
gli altri in fortezza, il po|X>In impone il suo 
nome a tutti i forti riassumtmdo in un idea- 
le simbolico le passioni e le lotte della ci- 
vilizzazione nascente, ciò non è pei-chè le 
società nascenti esprimessero col nome di 
Ercole la forza, se un Ercole non fiissi- mai 
esisiito;ma appunto perchè vi Ih un Ercole 
che ha sovrastato un tempo tulli gli altri 
in forlezzjt, i forti che sursero dopo di lui 
improntarono il nomedi Ercole, ed Ercole 
divenne il simbolo della forza. 

Queste ed infiniti; altre osservazioni, che 
potrebbero moltiplicarsi ad ogni pagina 
scorrendo quelle ptirli della Siàenza Nuova 
oveVico tra tia delia por/ icn, della wie- 
tafisica poe(ica,dclla storia c della crono/o- 
gia poetica, so ci dimostrano chi; Vico rico- 
nobiìc per primo veritiera, aperla,fida, gene- 
rosa, magnanima la primitiva barbarie, o 
sotto le tempeste delie nuove passioni sep- 
pe sccrnere come nell'Oceano un letto quie- 
to e profondo di morali verità, non perciò 
egli fu esente di errori, iter avere troppo 
docilmente prestato fede agli antichi poeti 
la cui autorità gl’impose a paro dei libri 
santi, c per aver voluto ficcare dapperliiito 
la sua armonia prestabilita, sforzandosi a 
squarciare il velo del mistero onde la na- 
tura incessantemente, ricopre Vimpcndra- 
bile e V indiscernibile. 
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III. 

In FilologiaWco per prinu) conobbe, che 
la lingua, espressione del pensiero dell'uo- 
mo, è i* immagine delle sue idee non men 
che dei suoi costumi, perocché nelle radici 
dei vocaboli uopo è ricercare la Genesi del 
pensiero dei popoli e dell' antica loro sa- 
pienza; che la Filologia comprende non solo 
la parola, ma eziandio i fatti nei quali si c- 
sercita il libero arbitrio uma'no, e che ven- 
gono nella parola simboleggiati -, che la Fi- 
lulc^in da lui per primo rklotia a scienza, 
comprende le lingue , le storie , i costumi 
e le azioni degli uomini, nè si può trattare 
delle religioni, dei domini , delle leggi , 
delle armi, delle alleanze , dei commerci, 
senza trattare dei linguaggi ; che la Filo- 
logia è la Filosofia deirAiitoritò,e che l'una 
e l’altra si aiutano onde farci a'pparare la 
scicnzMel dritto, porlochè l’opera de con- 
slantiajurisprudentiae ei partì in altrediie, 
de constantia Philosophiae, et de constantia 
Phitologiae. 

Ma sarà esatto il derivare le voci arare, 
arco , arma , aracneo, dalla voce ara ? l.e 
voci urbe da urva, haeres da haereo, hutna- 
nus da humare. Saturno da Satum? Sarà 
esatto ii dire che il bulino prese il senso di 
cielo dal percliè i monti finiscono in punta, 
e gli Dei eran posti sulle vette dei monti? 
Sarà vero che le nazioni vivessero per lun- 
go tempo mute-, che nell'età divina si usas- 
se la lingua mentale espressa solamente per 
gesti , per cenni e per atti muti religiosi; 
Dcireroica quella dei gcrcglifìci; nella vol- 
gare quella dei suoni, come se l'uomo po- 
tesse vìvere senzti parlare, mentre la parola 
costituisce l’essenza deH’umana specie, es- 
sendo in essa rafietlo , il consorzio e la ci- 
viltà ? 

Kon è un sogno quel suo magnanimo 
sforzo di ricercai e una lingua mentale co- 
mnnea tu|^e le nazioni, dove la sostanza 
delle cose sociali fussc spiegala con tante 
diverse modificazioni quanti aspetti han le 
cose medesime, onde ritrarre un etimolo- 
gico universale a ragionar con proprietà 
del dritto universale delle genti, quasiché 
pollasse conoscersi per tal mezzo riiitellet- 
tual fratellanza delle nazioni c le cagioni 
delle dilTerenze c gli effetti ? 

Bisogna pur convénirc clieVico,comun- 
qtie russe un genio, non ha potuto ic^liersi 
al circolo magico dell'epoca di cui sarebbe 
follia il voler rifiutale le passioni , le ten- 


denze , le invenzioni , le scoverle ; ed ecco 
perchè mentreVico era destinato a distrug- 
gere il passato ed a rovesciare gli antichi 
sistemi, non si vedrà raggiungere lo scopo 
propostosi, nè comandar l'epoca creando 
^avvenire, se non dopo essere stalo trasci- 
nato dall’epoca. Ecco perchè Vico non ha 
potuto sottrarsi al giogo delle dottrine Fi- 
lologiche del Cresciinbeni, del Castel vetro 
c dello Scaligero ; dai princlpii Filosofici 
diPlatone,di Cartesio e di Aristotile; dalle 
ricerche erudite del Sigonio , dell'Arnio 
c del Gravina; dalle teorie |K>litidie del 
Machiavelli, del Grozio, del Rodino, senza 
poter mai staccare lo sguardo dalla storia 
di Roma, perchè ai suoi tempi Roma dava 
la soluzione di tutti i problemi in fallo di 
Milolc^ia , Filologia , Filosofìa , politica , 
storia e giurisprudenza, e lo studio det- 
r antico soffocava l’ispirazione moderna, 
pria che il genio prc^redendo colla potenza 
del suo straordinario ingegno giungesse 
a respingerlo, combattendo gli errori del- 
Tanlica scienza già divenuta decrepita , e 
facendo tesoro della sola verità una, im- 
mutabile ed eterna come Dio da cui emana 
ogni vero, 

IV. 

In fUosofia metanica e fisica le dottrine 
che professa Vico sono per la più parte 
sante, i principi ch’egli svolge son veramen- 
te sublimi , e le stesse sue divinazioni di- 
resti profezie realizzate c verificate nel se- 
colo che gli tenne dietro. Conciossiacliè 
ispiralo dal Cristianesimo e sottratto dal 
giogo delle Platoniche c delle Aristoteliche 
dottrine, ei conobbe che uno è U vero, per- 
chè una la fonte da cui emana il ver primo 
che è Dio ; una la natura dell’ essere che 
deve conoscere l'angelica farfalla, che ù 
fanima umana; uno il fine cui è destinato 
il bene morale dell’ individuo e dell’iimana 
famiglia, f amore acceso di virtù : perlo- 
chè in quello sterminato novero di morali 
concetti , egli non ricerca che l’untlà, la 
santa dottrina del nero, il quale essendo as- 
soluto non appartiene a persona oda luo- 
go, ma è dì Inll’i tempi, di tulli i popoli, 
dì tulle l’età, di tulli i climi. 

Quell’essenza che consiste in una infini- 
ta virtù, in una forza dell’universo a pro- 
durre e sostenere le cose particolari tutte; 
quelle forme delle cose che egli chiama 
guise, per cui ciascuna cosa particolare è 
portata aH'aitual suo essere dai suoi pria- 



cip) ; quel «opere ohe consiste nel cono- 
scere il genere delle cose, e la forma, cioè 
runiwriofe da coi dipendono ed i parlico- 
laii da cui son distinte ; quel dislii^iierc 
lente dall’ esistenza, e defìnire la causa per 
quella ebe non ha bisogno dì fonia estra- 
nea per produrre, sou lutto verità sublimi 
da lui professale quasi p<T coiiibiitlere il 
panteismo che insozza la filosofia dei nostri 
tempi. 

Quelle massime che la critica mebfisica 
va a lerminare nello scetticismo , e che lo 
kcctticismo conduce a solitudine fiera ed 
immane, semhran dettale per coniballcre 
le dottrine del Kant e di Gian Giacomo. 

La massima chclosceiftcìsmo mettendo 
in dubbio la verità , dispone gli animi ad 
c^ni motivo di propria utilità, sembra det- 
tala per combatUTe le dottrine di lientham. 

Quella definizione del senso comwie, che 
t^li ritiene per un giudizio sentito da tutto 
un ordino , da tutto un popolo , da tniio 
l'uman genere , tende a render praiica la 
sua (ilo$ori:i,ed a combatleroii sistema de- 
gli unimitart che si piiseono di astrazioni 
incapaci di realizzarsi, e degli utilitai tche 
egli altamente ri prova, mentre per Ini log- 
getto unico di^li stadi non deve essere so- 
lamente r utilità, ma lutililà insieme e fa 
dignità della cita; perocché necessità spi- 
rituale, utilità d(^na ed eguagliaiaadcter- 
Ki misura, costituiscono per Vico l'essenza 
del dritto. 

Ma perché non ^tingucrc la provtiden- 
zu, che è la vera e reale azione di Dio colla 
quale ei govcrtra c ivggc il mondo ( buse 
fondamentale delle cristiane dottrine), dal- 
la persuasione die hanno gli uomini del- 
l’azione di Dio sulle umane cose (dolirina 
pagiuiica), onde il coso,la fortum,\a prov- 
videnza , il fato, il destino di cui suo ri- 
piene tutte le o|Kire del gentilesimo, c che 
reggeva il mondo antico delle lazioDi? 
I*crcbè non dicli'iurare che la pcrsuusio- 
ne della provvidenza , onde era ispirale il 
paganesimo, diretta dallo stesso Dio foriiiii 
imo dei fondamentali anelli della catena 
delle cose umane, cd ha guidato il muado 
pagano pi-ia che rumanitil fusse siala rige- 
nerala dallo spiro dell’Uomo Dio morte sul 
Golgaia per la redenzione deU’iima» gene- 
re ? E sarà esatto il dire che cuiruA<(/t»i si 
scompone la verità complessa, e colla sin- 
(rstdai purlicolari si va componendo la ge- 
neralità ? Che tra il moto e la quiete vi è 
il conato , che ù la potcìiut rnuvciHc che 
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viene da Dìo ? Che la comunicazione dei 
motida corpo a corpo fosse una immagina- 
zione vana?Ghe la linea retta non esistesse 
in natura, ma che fosse cosa tutta metafi- 
sica ? Ghe la sapienza dei sensi fosse stol- 
tezza , e che le sostanze astratte fossero 
più reali ebo le corporee? Glie la natura 
torma incapando leggermente, e disforma 
profondando ? Che all’ animo si debbono 
gli spirili animali più sottili , all’ anima i 
vibdi, facendo deH'animo il principio del 
conato, e dei nervi tanti ministri di lui, o 
riU'oendo il sangue per veicolo della vita 
cd i nervi del senso? 

Si stenla a comprendere come il potente 
genio diVico, il quale seppe antivedere l'u- 
nilà del magnetico col calore , e smentire 
tante qualità atbibuile ai corpi che sono 
eft.'tti da essi prodotti sul nostro senso 
( scoverta di che tanto si pregia 1* odierna 
filosofia), avesse potuto cadere in tanti er- 
rori; ma Vico non cessava di essere uomo, 
benché genio cd iolbllibilc in tutto ciò che 
era relativo alla sua missione. 

V. 

* 

Lo idee che Vico profèssa intorno alla 
morale ed alla politica che egli confonde 
con la inelafisica, suii tulle vere esatte su- 
blimi, maìì suo linguaggio è misterioso, o- 
scuro, (■ d'u'ci quasi iiiiutelligibile. 

Ei chiama ki sapienza una eroitacaHità 
della mente. 

Ei dice che priidrnza, giustìzia, tempe- 
ranza, fortezza c pietà non possono essere 
mai scampagnate e disgiunte. 

Ei fonda la giustizia sociale nel vero , e 
dice parte di quella la veracità della paro- 
la e la fede alla data promessa. 

Egli insegna che il fine delia giustizia e 
della morale è la carità, e suo fondaiuenio 

umiltà, perocché per Vico la legge cri- 
sliana è la più intima ad un tempo oki più 
nniversale di tiiUe,si perchè si estende al- 
r intero univei’so, si perchè il arislianu ha 
la scienza del patire, senza la quale le pas- 
sioni diventano feroci ed insocievoli. 

Dalla morale che Vico fondo tutta nel li- 
bero arbUrio,(» fa dipendere il dnito, Udo- 
vere, la libertà, traendo Forigine del dritto 
dai costumi , ed insegnando che la libertà 
col pudore sono la sorgente del gius di na- 
tura. 

La religione é per lui fondamenlo alle 
It^gi, radice alla virtù, mezzo unico d’ìn- 



civilii’u i popoli c di ifiici'c in freno la 
forza , perchè la religione dà i postulati 
della morale, c chi stacca la religione della 
civiltà orna la cima dull cdilicio scalzan- 
done le basi. 

Senza la provvidenza non esisterebbe la 
fetenza delle leggi che governano il mon- 
do , ma la prescienza di Din non offende il 
fiàcro aràùr io (fe/ruomo, perchè per Dio non 
vi ha successione di tempi, mentre per l'uo- 
ino al passato succede il presente, ed a (|uc- 
sto l'avvenire , il che rende dilìicile a com- 
prendere r armonioso conserto della gra- 
zia , la quale lubentem trahit, col libero 
arbitrio che rende imputabili le unione a- 
zionì. 

Impertanto nella colpa, pergravechesia, 
vi è sempre un titolo di perdono, qualche 
parte di errore, di caso, dì necessità, d’i- 
gnoranza , ed il colpevole merita sempre 
grande pietà. 

Dopo i libri ispirati da Dio , ben dicea 
un dotto vivente scrittore (il Tommaseo^, 
non v’ ha libri che contengano verità più 
Varie e con più feconda unità cospiranti 
dei libri del Vico: ma il misterioso linguag- 
gio con che quelle verità vengono espres- 
se, rende dilTicile l’ intendere perchè il pu- 
dore è la forma della società e la libertà ò 
la maleria? 

Perchè l’ una riguarda principalmente 
le opere, cioè le persone e gli alTelti, men- 
tre l’altra riguarda le cose , cioè i dritti ? 
tome il costume, il senso comune, il cuo- 
re , la mente hanno il loro pudore? Per- 
chè la virtù è la forza del vero che com- 
batte la cupidigia? Perchè il vero è il sole, 
il buono è la luce del sole, la saviezza è il 
giorno dcH’aoimti ? 

Per intendere queste ed altre trascen- 
dentali verità, bisogna innalzarsi alla su- 
blimìlà delia mente di Vico , e pi’ogare Id- 
dìo perchè ci facesse dono di una scintilla 
dei genio di lui. 

Sempre ispirato e potentemente dalla 
cristiana sapienza , inimico di iàpicuro la 
cui dottrina Vico chiama variabile perchè 
retta dal caso, avverso agli Stoici schiavi 
di ferrea necessità perchè retti dal fato , 
Vico si lascia imporre dalle dottrine di Pla- 
tone, il cantore della provvidenza, deU’im- 
mortalità e della libertà dello spirito , il 
lilosofo politico dalqiiale trasse l'ispirazio- 
nc della sua istoria ideale eterna, e la cui 
dottrina gli parca uua congettura deU’uo- 
mo cristiano. 


Ma sorpassando i lumi sfolgoranti dclb 
Plutonica divinità , appressandosi vieme- 
glio alla cristiana veriiù, ei ripete eoi Cri- 
sostomo che da quella poireblje ritrarsi 
un compiuto sistema di Elica , che al suo 
vedere mancava ; perchè in paese dove la 
legge cristiana fosse fedcliucnlc osservala, 
nè leggi nè Tribun:di bisognerebbero , uè 
castighi nè coso altrettali ove tutti si amas- 
sero e riamassero a vicenda. Eppure an- 
che qui se Vico non erra, induce molti in 
errore, perchè lutto intento a ricercare la 
generazione degli umani costami, seguen- 
do le conformità remote ma vere tra l’ in- 
fanzia delCuomo e Vinfanziadei popoli,lr-jL 
lo svolgersi deW’inlelligenxa e lo svolgersi 
della civiltà, parla poco o male dell’ altra 
vita, poco 0 malo degli Dei inferì, del Tar- 
taro , degli Elisi ; perlocbè molti che nun 
seppero penetrare nel santuario della scien- 
za da lui professala, e che tutta si fonda sul 
priucipio delia grande unità che governa 
le opere di Dio, s’indussero a credere er- 
roneamente che la meta deH’umaiia perfe- 
zione potesse raggiungersi in questa terra 
di pellegrinaggio e di miseria; che il corso 
delle trasfurmazioni sociali potesse com- 
piersi nello svolgersi dei diOéreuii perìodi 
della vita umana; e passando più oltre si 
diedero a supporre che l’cià deH’oro, l’efà 
della'perfezione, fosse ormai vicina, senza 
dìsiìiigticre il giusto che ha fallo retto uso 
della libertà donatagli dal creature , dal 
malvagio che abusanduoe si è reso schiavo 
delio sue pa.ssiuni. 

So Munlosqiiiou avesse avulo più tem- 
po di studiare attentamente Vico, avrebbe 
potuto rinvenire i titoli deU’umanilà di cui 
andava in ccrca,cdi cui conobbe l’esistenza. 

Se fosse stalo letto da Itousseau e da Vol- 
taire, sì sarebbero risparmiali tanti errori 
fatali all'uinan genero. 

Se fosse stalo studialo da Boiilanger, 
nou avrebbcquosli fallo un quadro si tristo 
e doloroso degli umani destini, non avreb- 
be scrina l’elegia deirumaii genere, mu 
iuloiiato invece un grido di benedizione al- 
la pi'ovvUlenza , una preghiera profonda- 
mente filiale al padre comune degli uomini, 
un inno nuovo al Dìo creatore c conserva- 
tore dell' universo. 

Ma ci è pur forza di confessare, che se 
Vico non fusse stato letto dal Ballanche,oon 
avrebbe questi nella città delle espiazioni 
professato l’erroneo princìpio, che tutta 
Tuinuuilà senza distinzione raggiungerà la 



bealiiiklinc deU’Eklen c rimili) perduta do- 
po il peccalo del priinu uomo, e che tulli 
(jiusli crei ragj'iuii^^craniK) chi prima chi 
dopi l>/er«o onde bearsi Ica le celesti sfe- 
re — doltrinai'he rovescia le basi della cri- 
stiana sapienza, che Vico non ha mai pru- 
fessata , ma cui Vico diede occasione per 
.quel suo misterioso linguaggio, e per quel 
suo poco cuiursi di percorrere il regno del- 
le colpe e dell’ eterna dannazione, così di- 
ligeniementc visitalo c con divino pennel- 
lo descritto dal suo maestro Dante, mentre 
ha cosi bene svolte le leggi che reggono i I 
corso della civilizzazione, pria che l’iiomo 
discendesse nella tomba a rendere conto al 
Creatore dcll’tiso delle fUcoltà donatcglidal- 
l'Essere degli Esseri nel crearlo dal nulla. 

VI. 

Nè nien giuste, esatto e precise sono le 
idee di Vico in giwisprudensa^chc per lui 
è luti’ una colla sapi~ ma delle cose divine 
ed umane , coinpreudendo essa il drillo 
delle genti ed il privato , la storia e la ra- 
giune.il jnrecetlo e la dimostrazione dei li- 
tuli d’ ogni umana facoltà; ma sempre l’i- 
stnsso linguaggio misterioso ed oscuro, e 
spesso qualche aljcrraziune fruinmisiu a 
qualche verità sublimo. 

E per fermo , iiiuno può negare che le 
costumanze sono del naturai dritto riulcr- 
pi'trazione miglioi'e-, che la giurisprudenza 
illuminata dalla tradizione e dal raziocinio 
insegna a rcttauienle applicare il dritta 
al fatto ; che nella necessità spirituale e 
neii’ulililà ragguagliala ad una eterna mi- 
sura consiste il dritto , e che nel misto di 
quei due principi si fonda il dritto della 
propriadifesa e quello della proprietà; che 
I’ nomo per natura sia socievole , c che il 
bisogno o r«<i7e furono del c nsociarsi oc- 
casioni e non cause ; che il palio umano 
riconosce la società « non la erra, siccoino 
il consenso dei popolieonfcTina la giustizia 
e non V inventa ; che la legge è un a. lo di 
fede nella società necessaria , fede nella 
perfettibilità d' I libero volere umano, fede 
nel creatore dell’uomo e del mondo;pcroc- 
chè siccome dalla varia natura dei popoli 
nascono le varie forme dei governi, così la 
natura varia dei governi dà forma alla giu- 
stizia delle nazioni. 

Ma è egli esatto il dire che le leggi uni- 
vtM'Siili sicno dentile dal bene particolare 
di ciascuno, il (jiialc viene ad cjiba'e egua- 


le in tutti? Che dalla giustizia che aggua- 
glia nasce il dritto privatole da quella che 
regge il pubblico, mentre egli allrove inse- 
gna che il dritto è cosa spirituale , ep|»erò 
indivisibile, ed a tutti gli uomini nei casi 
medesimi eguale , nei casi simili simile i’ 
Quel distinguere il jus dairae 9 Uum,voleu- 
do variabile l’equità ondo potersi sua mer- 
cè eguagliare le disuguaglianze delle con- 
dizioni, inlerpeirando in legge secondo la 
ragione di stato? Quel lodare i patrizi di 
Roma pm'chè tenessero stretta in formolo 
secrele la scienza delle leggi, per tempe- 
rarle secondo le scx'iali esigenze? Quei di- 
stinguere la conoscenza del vero che egli 
chiama scienza, dalla conoscenza deil’cfyuu 
che egli chiama arte, dottrina, esperienza, 
virtù mista di sapere , di potere c di ct/f J- 
to, e di cui f;i debito aU’avvocato, nieotro 
al Giudice fa debito della sola scienza del 
vero che egli debbo badare a restringere, 
quando l’ altro debbo impegnarsi ad allar- 
gare? Qualunque fosse il nostro rispetto 
per Vico, siam forzati a confessare nostro 
malgrado ebe non sappiamo sccrnerc in 
queste proposizioni l’alto seano del genio 
del Sebelo, il quale pur testé c’ insegnava 
che la sapienza delia legge è spirituale cd 
umana, e che la sapienza, emanazione del 
primo vero, sempre una nell’origine, come 
una nello scopo, é la gran legge di tutta la 
creala natura. 

VII. 

Ma è nella storia ridotta a scienza, clic 
il Napoletano Filosofo ai mostra veramen- 
te grande e sublime , ingegno sti’aordiiia- 
rio e divinatore’, mentre in queste stesse 
storielle ricerche egli ci si mostra talvolta 
grandemente piccioto,c spesso ancora ccn- 
Iraddillorio a se stesso. 

6' m'o die parteci[)a deirin/tmfo,ei ci ri- 
vela un vero die soggioga la melile cd il 
cuore del lettore trascinandolo a se, c fa- 
ci ndolo piegar riverente alle .sue dottrine. 
Uomo, egli sogna spesso e delira, e ne’suoi 
sogni si fa Soggiogare dalla buia visioiiedi 
uomini be.itie, la quale iuvolvo le sue dot- 
trine in fosca luce die contrista l’ animo 
ed il |x;nsiero di ehi legge. 

Vero raggio di lume divino allorché si 
distende al passato, signoreggiando gli av 
venimenli , giudicando i secoli , e con la 
preiniatricc c pnnilrice parola eseguendo 
imniui'tahiicutc nella repubblica dille co- 



40 

scienze lu li‘i,'ge del vero, egli è quasi cieco 
allorché vuoi conleinplare II presente e 
divinare Vawentre deiruraanitii. 

Conciossiachè, percorrendo la storia nel- 
le tenebre del passato , nella serie di tanti 
disparati avvenimenti, nella lotta di tante 
passioni, egli riuscì a scorgere l’ordine im- 
mancabile conche Fa provvidenza regge il 
inondo morak al pan del mondo fisico^ e 
giunse ad indagare lo sviluppo sociale svol- 
gendone la no<tfro,ronji«e, lo «copn, senza 
i deliri degli umanitari c dei sansimonisti. 

Ei seppe sccrnere la gran legge di (ulta 
la natura creala, cioè runilà deìc origine, 
la varietà nei messi , l ’ unità nello scopo; 
ma sptìsso s’ inganna nella scelta degli ar* 
gomenli, la cui dtmostrazioue meschina 
perchè contraria ai Falli osservali , il con* 
duce non per tanto per la Forza del suo on- 
nipotente genio a scoverte chi; dilatano i 
doniinii deli’ umano sapere , di che ne dà 
pruova quella sm storia idUak- eterna, i 
cui romanzeschi e strani cominciaineuti ec- 
co come vengono dal Vico descritti. 

Avvenuto il diluvio, egli dice, dui quale 
si salva la sola Famiglia di Noe, abbrutisce 
compiutamente I’ umana ruzza perdendo 
(^ni traccia dc\\‘ utUidiluviana civilià , o 
p<'rsino la lingua, spenta ugni idea di reli- 
gione, di arte, di scienza, ed ogni senso di 
umanità, eccetto pochissimi della Famiglia 
di Sera. 

Vìvendo le intere Famiglie di Cam e Ja- 
Fet , e moltissimi della stessa Ihmiglia di 
S<!m, separati e dispersi nella vastissima 
selva della terra , nel sudiciume crebbero 
in ìstruttui-a giganti, ed empi, laidi, sozzi, 
irsuti, ed in cotesto bestiale dìvagamento ur- 
lando, brontolando, Fremendo, usavan Ve- 
nere vaga, e comunione bi-uiale per Quo i 
padri colle flgliuole,donde le risse della be- 
stiai congiunzione, e le guerre tra txirburi 
e mutoli che vivono nello stato exlege. 

Per oltre a dogento anni non piove, non 
tuona, non fbimiiia, perchè la tert~a inzup- 
pata dall’umidore del diluvio, non manda- 
va in aria esalazioni secche di materie i- 
gnite; ma alla Gn Gne l'umidore spari, ed il 
fulmine che scoi pia è il segno deli’umanilà. 

Il piu Forte tra quegli uomini bestie, ap- 
piattato in una grotta montana,rapisce una 
donna, che divien manucapta, genera Ggli 
certi. Fonda lu Famiglia , e non guari dopo 
trova l’agricoltura, causa prima del viver 
sociale. 

Ingombri di paura quegli uomini bestie 


cui mancava il dono della fovella , credet- 
tero vedere in terra gli Dei dallo scop- 
pio del Fùlmine: ed ecco i primi sentimen- 
ti della riconoscenza e dell' amore misti a 
spaventose superstizioni; ed ecco le prime 
religioni politeiste dei discendenti di Cam 
e di JaFet ond’è ingombra la terra dopo la 
diluviana catastrofe. 

Con le sacre lavande imposte dalle reli- 
gioni novelle i giganti si raccolgono in giu- 
ste corporature , e trovato il Fuoco tra i 
boschi arsi dal Fulmine, scaldati e ripuliti, 
non permettono che i cadaveri marcissero 
brutalmente insepolti, ed ecco la terra del- 
la sepoltura che dà il primo dritto di pro- 
prietà , come il primo blasone le tombe ; 
ecco dallo scoppio del Fulmine sorgere la 
religione e dai sepolcri la civiltà. 

I primi potenti con Ihise religioni Fonda- 
no le nazioni, i primi ciglioni del terreno 
coltivato diventano le prime are, i termini 
dei campi diventano sacri, i colori delle 
terre e delle cosealla natura attenenti dan- 
no origine alle varie blasoniche divise , i 
primi nobili quelli che sanno domare i ca- 
valli ed i mostri — cbè virtù, nobiltà e bel- 
lezza erano a quei tempi tutt'uno. 

Le prime Famiglie dopo il ratto delle 
donne mancipate son repubbliche solitarie 
di teocratico governo, ed ecco Y età degli 
Itet, perchè il padre che esercita nella sua 
Famiglia autorità assoluta , è in un tempo 
Re, Sommo Sacerdote e Dio. 

Ma ben presto i deboli si uniscono sotto 
il patrocinio dei Forti, ed ecco l’eM eroica, 
ed i governi di rigida ed aspra Forma ortsfo- 
eratiea dei padri severi, presso i quali uni- 
camente risiede la triade del domtnto, del- 
la tutela e della libertà , cioè il dritto di 
usar lìberamente delle cose, di difendere 
l’associazione, di vivere a suo modo. 

Non guari dopo i raen buoni resi dalla 
colpi più deboli si uniscono ai men violen- 
ti, ed ecco rorigine degli asili; ileerto pu- 
dore rende più legittimo il dritto di diFen- 
dere il proprio possesso, ed ecco la giusti- 
zia 4 l guerreggiare , Y origine de’ Famoli 
che pagun lu tutela ottenuta col sonimel- 
tersi alla legge ed alla Fatica; ecco l’origi- 
ne di quei Feudi isolati ebe veggonsi io O- 
mero e neirai;tico Lazio, come presso tutti 
I pepili barbari del medio-evo — cbè i feu- 
di son la prima sorgente del dritto , e uell’ 
eterna natura dei Feudi si rinvengono qua- 
si in embrione e matrice le orìgiui de’nuo- 
vi stati di Europa. 



Finalmente le plebi frangendo il nodo , 
oileogoDO il connubio , il sangue patrizio 
si contamina col sangue plebeo, ed ecco 1' 
età umana, nella quate il dritto si fonda sul* 
la filosofia, e serve d'iniziazione agli ulte- 
riori sviluppi dell’timan genere. 

La potestà inebria i forti, ed ecco I duel- 
li ed i giudìzi di Dio, che sono un alto di 
fede in Dio il quale dà al giusto vittoria , 
ed in pari tempo una legge di celeste prov* 
videnza che estingue le ire e le acquieta. 
Ecco darsi il nome di koetis ad ogni stra- 
niero ', ecco la guerra e le conquiste dei 
Duci di Omero e degli Argonauti, che poi 
divengono mediatrici fra'popoli, addime- 
sticandosi e rendendosi comportevoli dei 
costumi altrui; eccoin finealle guerre suc- 
cedere le alleanze, con che dilatasi la po- 
tenza reciproca. 

Mentre tutto ciò si opera al diftiori,nel- 
rintcrno gli ottinuUiche usavan prima ai 
minori giustizia , litertà , avvenenza, im- 
medesimando l’utile proprio coll’utile del- 
la loro patria,diventan ogni di semprepiù 
aspri ed oppressori , giovandosi della te- 
nacità delle formole per fare scempio dei 
dritti dei soggetti; ed ecco insorgere i mi- 
nori, i tumulti nei monte Sacro,le rivolte, 
le lotte , le carneficine, che surrt^no il 
reggimento popolare per viva forza otte- 
nuto airasprissimo governo deglioltimati, 
finché degenerale le repubbliche in fero- 
cissime popolari tirannidi, vengono ades- 
se sostituiti i regni e le monarchie. 

Cosi la storia ideale eterna creata dal 
genio solitario dui Sebuto, coglie il genere 
umano disperso e diviso sulla gran selva 
della terra, e dopo lo scoppio del fiilmine, 
create le famiglie nella capanna del selvag- 
gio, Vico a traverso i feudi ed i patriziati 
isolati, dalle foreste le conduce alle città, 
e risvegliato edorganizzatoii dritto all’oc- 
casion della necessità e dell’utilità (che é 
la lingua dell’eterno), dalla città le trasci- 
na aU’umanitd, sommettendole all’impero 
del cristianesùno che di tutti i popoli fa 
una unica famiglia', vivente di fode , spe- 
ranza e carità comune. 

Cosi non dalla sapienza riposta che è 
fi'utto delle filosofiche ricerche, e dalla ri- 
flessione ultimo stadio dello sviluppo del- 
r umano pensiero, ma dalla sapienza vol- 
gare, che Vico chiama la Reina del mondo 
delle nazioni, vieu fondata Li cirn/fà— chè 
la sapienza volgare si pasce di scoverte 
che fan sorgere la necessità e l’utilità del- 
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la vita,e la civiltà non consiste che nell’ac- 
cettare massime dimostrate per ragioni co- 
stanti, praticate con costumi comuni , co- 
mandale da una morale che si acquista per 
abito, e cementate e sorrette dalla Religio- 
ne perno di tutte le umane istituzioni ; 
perocché la giurisprudenza per Vico è la 
scienza delle divine [e delle umane cose , il 
sapere ridotto in massima, il bene in abito, 
le l^gi in costumi 1 1 

Cml simmetrizzati tatti gli elementi del- 
la civilizzazione io una triade snccessiva 
isterica. Vico forza alla sua trìplice evolu- 
zione i costumi, i governi, le religioni po- 
liteiste, il dritto, la giurisprudenza, ì giu- 
dizi, le lingue, le autorità, e conduce alla 
umanità tutti gli nomini dopo averli inizia- 
ti colla famiglia e col patriziato, e condu- 
ce altresì alla ragione filosofica tutte le i- 
stituzioiii dopo averle redente dalla vio- 
lenza colla religione, dalla religione col pa- 
triziato, dal patriziato col plebeismo. 

VUl. 

Ha quante ihntasmagorie , quante stra- 
nezze miste a verità sublimi non ci presen- 
ta questa istoria ideale eterna, questa pro- 
fetica rivelazione del passato dell’umanità! 

Non è un rendersi ribelle alla ragione 
ed alla storia sacra quel disumanare della 
umanità dopo il diluvio? Non è un delirio 
quell’intramezzodi bestioni,a\ quali è mae- 
stra di cerimonie la folgore, tra la prima 
rivelazione e la seconda di Abramo , spe- 
cialmente per Vico che non rinnega giam- 
mai la Genesi e la Bibbia, e che afferma il 
diluvio provato dalia storia fisica ? 

Non è un sogno sognato , ed un tramu- 
tare in sogno la realità, quel supporre che 
il sudiciume generasse i giganti,empi, lai- 
di, sozzi, irsuti, rol»bu(foti e muloti ? Qt^V- 
l’immaginare che per Ve socre looonde i gi- 
ganti sì racct^liessero in giusto corpora- 
tura? Che il turbine abbia condotti gli 
mini senza parola a credere gli I^t ‘ ^he 
il fuoco rinvenuto nei boschi arsi dal lui- 
mine gli avesse condotti a civiltà ? E Vico 
che derideva quei critici della Inu^ 
moria che sanno del fatti antichissimi de- 
terminare il giorno , il mese , rofàero, la 
fontana , non è a compiangersi allorché fa 
indugiare dugento anni l’esalazioni secche 
di materie igniieondeingeneransi i fulmini, 

ed allorché determina il numero dei secoli 
eh’ 6 durata l ’ età degli Dei ? E non dimo- 
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stn (jiiiiato ora cicco nolic fisiche c nulle 
c'hiiuichcconusceiizu,iii un secolo in cui la 
li ica e ia chimica eian pur nule, allorché 
dalle esalazioni ignite fa provenire il ful- 
mine ? 

La Religione è una rivelazione che Vico 
non polca sconoscere, dacché egli era ed 
è stato sempre devoto alla Bibbia, da cui 
ha ricevuto massima parte delle sue ispi- 
riizioni. Ma se Vico andava in cerca del- 
l’origine delle rf%iont ftolilfisle, dd feti- 
cismo^ (lell’antropomorfismo de’ligli di Cam 
e di Jalél , non gli Iacea d' uopo né dello 
scoppio del suo fulmine, nè del cataclisma 
di Boulanger per rinvenirla — chè la na- 
tura è un miracolo continuo per dii non 
conosce le sue leggi, e gli astri, le pianto, 
i boschi, i fiumi, e tutto ciò che si muovo 
nel crealo, pel selvaggio a cui la natura è 
palpitante di vita e di passioni, vien mosso 
da esseri invisibili che lo rassomigliano. 

Nè è meno strano il ripetere dallo scop- 
pio del fulmine i matrimoni , la famiglia , 
la proprietà, V agrioiAtitra, le arti — che 
gli Dei del selvaggio sono i complici de’suoi 
delitti,delle sue guerre, del suo bri^ntag- 
gio, come ne aitesla l’istoria di Africa e di 
America che Vico sembra aver afTaiio igno- 
rata. E malgrado lo scoppio ripelnlo dei 
fulmini, fìnebé l’industria non sopravviene 
per islabilire la proprietà, ragricol'.ura,il 
matrimonio, la famiglia che tiene ne' suoi 
vincoli la terra , il selvaggio continua a 
vivere c morire colla freccia io mano,piut- 
losto che pieg.ire la sua superba cervice 
al lavoro ed ab’impero delle istituzioni so- 
ciali, ch’egli disprezza perchè lo incatena- 
no al suolo come il bue, degradano la sua 
dignità, ed asserviscono la sua fiera indi- 
pendenza. 

Che gli asili abbiano ingrandite le anti- 
che cilià,lo attesta iinanimamente la .storia 
dei primi popoli nei secoli dcdia barbarie ; 
ma è ben dillii ilc il persuadersi che (|ucllc 
orde indomabili si sommette.ssero volonta- 
riamenle aU’orwtocruftco e ferreo governo 
dei padri nciretd eroica di Vico , siccome 
è malagevole il convincersi che quei p.i- 
trizi per resistere alle sommosse dei servi 
edei clienti abbandonassero i loro feudi i- 
solati per fondure le città c le nazioni. 

Fondala la Città neirelerna lolla lia il Pa- 
trizialo e la plebe. Vico segue il corsodel- 
la livelluzionedei)KK'ratica,che infrange l'a- 
ristocrazia dinnanzi alla potenza {H)|x>lare; 
ma (|uellu lotta, quel couUillo di elcrogcuei 


elementi, se ci offre la spiega dei fenomeni 
che ci presenUi la stoi'ia dell’origine e ded- 
l’ incremento della civiltà ronuina , non ci 
presenUi del pari quella della civilizzazio- 
ne europea, e molto meno della civilizza- 
zione mondiale — chè vi ha una immensa 
distanza tra il servo della prisca Roma , ed 
il servo di Europa d i medio-tvo, li'a il Co- 
dice delle dodici tacole e la collezione giu- 
stinianea, ed i codici delle conquiste bar- 
barielin. 

Finalmente quel rtcorro all’ isolamento 
ed alla barbarie , quel disi iogtiorsi deila 
civiltà dopoché i popoli sono giunti alla 
monarchia, [ler l’iiiflnonzu del conimereio 
che foimmia ia coirtiziune , delle urli che 
aliiiicnlaiio lo passioni, dei vi^l che oppri- 
mono la società antica, è una idea meschi- 
na che impiceiolisce o fa sparire il genio 
del Vii'o, il cui circolo eterno tra lo scop- 
pio del fulmine che risveglia l’umanità e le 
passioni furiose mitrile dal commercio che 
la dissulvuno,D( n oltrepassa latiitlà di Qui- 
rino, nienlro egli vorrelbe convertire la 
sua storia di Ruma in quella di tutte le na- 
zioni. 

Qui non vi è il genio che partecipa del- 
r infinito, ma l’ uomo meschino i lie illuso 
e circondato di errori non sa avvertire a 
quelle seoverle prodigiose che sotto l’ in- 
fluenza bewfiea della monarchia han cam- 
biato la faccia della terra, a quella Religio- 
ne crisfiuna che seppe Iriunfare del Caos 
riconducendo l'ordine in mezzo alla disso- 
luzione della società antica , alla storia di 
America, ed ai deserti di Asia, la barbarie 
dei cui abitanti comballc ad ogni pa.sso {'ar- 
monia prestabilita del Vico ; perocché egli 
non ha saputoantivederene ravvenire del- 
l’Europa, l é i destini doU’nman genere che 
progredi.sce ogni di a vele gonfio verso la 
civiltà, mentre il genio solitario, eccentrico 
c malinconico del Vico deplora con lagri- 
me di dolore il vicino suo ritorno alla pri- 
sca barbarie. 

IX. 

Nè qui finiscono le aberrazioni del Vi- 
co. Noi non diremo con Romagnosi clic l’o- 
pera del Vico, di questa originalità solliaria 
ed eccentrica del secolo dcciinoltavo, fosse 
un sentimento fantastico della scienza da 
lui]nroposta,e di cui ignorava i principi,chc 
son<iuillidelle leggi vere dello sviluppnmcnto 
dell' umana ratjiione v della civiltà nelle tre 



s<iccessive età dei senti.della ftmtasie e detta 
ragione,degli appetiti^della coscienza e del- 
la moralità accoppiate a tre stati successivi 
della vita cacciatrine , pastorale , agrico- 
la, e commerciale. Noi anzi leniam rcriiio 
die Roniagiiosi |ireoci-upato dalle doUriue 
degli Enciclopedisti cui crasi Icuaceinenic 
attaccato, come io si vede dalla logica con 
cui trae l'uomo dallo stato di natura, dal- 
la poca importanza che i^li dà alla storia, 
dalla sua mancanza di principi sull’orga- 
nizzazione delle grandi e|H)clie umanitarie, 
non potea penetrare l’alto concetto di Vico. 

Individualità mezzo italiana « mezzo 
francese , Komagnosi è uno strano miscu- 
glio delle idcH) solitarie e profonde del Na- 
politano Filosofo (di cui mentre loda l’alto 
ingegno,ccrca ablùssarlo fino alloStellini), 
e delle dottrine degli Enciclopedisti Fran- 
cesi — Ei non fa che naturalizzare le idee 
straniere di Bonnet , Cundillac , (^ondor- 
cet, Smith, Bentham, ornandole con abbi- 
gliamenti italiani; e mancando di coraggio 
per ricusare il movimento istorico, e qiiel- 
l’ armonia che il nostro secolo nell’ istoria 
rinviene, non fece che geometrizzare la ci- 
vilizzazione inun’arte arbitraria inventa- 
ta dagli uomini , lasciando l’ avvenire fra 
r incertezza d’una storia casuale. 

Ma s’ egli è vero , come dice Vico , che 
nello studio degli auspkù, nella santità del- 
le nozze e nella difesa delle tombe consiste 
tutta la morale e la politica vita, non ci 
sembra esattamente vero che la terra delle 
sepolture desse il primo drillo di proprietà, 
che \o tombe dessero l’erigine del primo bla- 
sone, e che dietro l’tncenztone del fuoco si 
ricorresse alle sepolture — cbè son questi 
sogni d’infermo, e sforzi di meschina crea- 
tura che pretende strappare alla madre na- 
tura \’ impenetrebile a V indiscernibile , av- 
volti in un mistero cui a mente umana non 
è lecito di penetrare ; perchè la proprietà 
come la lingua c la società nascono coH’uo- 
mo e costituiscano l' essenza dell’umana 
natura. 

Multo meno sappiam persuaderci che i 
polenti abbian fondale le prime nazioni , 
poiché la storia ne assicura che le nazioni 
si costituirono a poco a poco da se , ed i 
potenti le ressero, giovandosi della necessi- 
tà e dell’ utilità per governarle allorché il 
possedimento dei campi pose fine alle guer- 
re , perocché Cerere fu detta con ragione 
legifera. 

Da ultimo circa l'origine del governo ari- 
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stoeratico Vico ci si mostra vario nelle sue 
dottrine, come chi nel buio delle tenebre si 
avanza a tentoni per iscovriru cose nuove, 
e spesso anche contraddittorio a se stesso. 

Una volta il governo d(!gli ottimali è di 
forma sevsrisdma aristocratica; poco dopo 
essi usano ai minori giustizia ; nè sorge 
l’arcanodellerorinolc,unde i geroglifici egi- 
zi, ì segni cinesi c le sigle di Roma, se non 
quando quegli otliraati divengono aspri c 
feroci. 

Ora nella plebe piacciono i feroci consi- 
27h',ed ora commenda la naturale equità sua. 

Ora il vulgo è per sua naturalezza stupi- 
do e stordito, canzonando la pu|X)larc li- 
bertà c magnificando le maestà del dritto 
monarchico ; ora si elogia l’imuila libertà 
della plebe. 

Ora di Romolo si Ih un Re che si diletta 
di creare un senato ; ora quel Re non è che 
un capo di ottimati e dip(‘ndenteda quelli. 

Ora magnanima la plebe, ed i j>atrizi ge- 
nerosi difensori di lei; ora superbi , avari, 
crudeli , che con lo usure tiranneggiano i 
poveri. 

àia inmezzoa quelle contraddizioni, Vico 
il primo tei^endo la polvere che ingom- 
brava i Ihsti di Ruma, conobl)e che aristo- 
cratico ma equo fu il primo governo di lei, 
comunque gli ottimati soli avessero c pro- 
prietà e dritto; conobbe per primo che il 
censo di Servio Tullio non diè alla plebe la 
libertà,mala pro/>ne(d,a condizione di pa- 
gare ai nobili parte dei frutti della terra , 
riserbando a questi gli auspici ; che a for- 
za di continuate lotte la plebe acquista l’e- 
guaglianza dei dritti; clic i patrizi pur tal 
motivo squartano Romolo il quale sparisce 
come l’Edipo in un sacrifìcio, e che egua- 
gliati tra loro i patrizi , nel giro degli anni 
ì’istessa eguaglianza ottenne la pleiie, con- 
quistando prima le nozze legilti>nc,\ndi Vin- 
genuilà dei figliuoli, poscia i Magistrati, da 
ultimo i Sacerdozi. 

E cosi del pari , mentre Vico dal princi- 
pio dice e disdice quella trascrizione delle 
leggi decemvirali da qualche greca colo- 
nia, osservando in modo nuovo le vecchie 
cosc,e la morte animando con soffio di vita, 
ci oll'rc per prima la genesi e progresso del 
dritto pubblico e privato di Roma,v.be tra 
loro collegati rendono la città di Vesta la 
regina delle nazioni , per quel variare di 
mezzi neU’unilà dello scopo, per quella do- 
cilità sapiente in mezzo alla lenaciui gene- 
rosa o caparbia, per quel coraggio del niu- 
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tarecongiunio a quello del conservare, per 
queir ostinazione di resistere eongiuntu a 
quella del cedere , causa prima della Ró- 
luana grandezza. 

X. 

Nello sporre le leggi cosmiche sopra le 
quali corrono i fatti di tutte le nazioni nei 
toro sorgimenli, progressi , siati, decaden- 
te e fini , Vico riusci a penetrare cbe pru- 
denza, temperanza e tortezza sonoie tre 
virtù Ibndatrici degli stati , e che siccome 
r armonia dei conoscere , del volere o del 
potere costituisce l’essere umano, cosi lo 
svolgersi sempre più grande di queste tre 
focolià,costituisce il perfezionamento del- 
l'umana specie. 

Colla guida di quei principi ^li riuscì 
a penetrare le eterne l^gi che reggono i 
governi aristocratici surti dalla estrema 
comune necessito; ipopolari originali dal- 
l’uppressione eh’ esercita l’aristocrazia ; i 
tnonarchici , cui il popolo aspira per ripa- 
rarsi dagli eccessi della popolare tirannide; 
e più vero del Montesquieu , del Mach'ia- 
velli più onesto, del Romagnosi più ispira- 
lo , dalla critica dell'umano arbilrio e del 
senso comune cbe è a lui norma suprema 
dei libero umano arbitrio, e da quella eh’ 
egli chiama civilis oe9tii/as,deduce non so- ■ 

10 le norme dell' arte di governare gli sta- 
ti, ossia di quell’arte diagnostica da dure i 
gradi della necessità e dell’utilità dellecose, 
ma eziandio la dottrina del progresso uma- 
nitario che egli per primo seppe ridurre a 
scienza. 

Conciossiachè Esiodo, Omero , o tutti i 
mitografl ed epici primitivi , ci avean da- 
ta la filosofia della storia vestita coi sim- 
boli e miti della Religione e con gli idoli 
della fantasia ; come Tucidide, Senofonte, 
Aristotile,Teofrusto ci avean porto V esame 
razionale dei fatti che indi crebbe con Po- 
libio, Tacilo e Plutarco. Ma la scienza gen- 
tilesta non pct metteva agli ingegni d’inol- 
trarsi gran fatto perquesla via, perchè des- 
si ignoravano i làiti soprannaturali della 
creazione, della rivelazione e della redenzio- 
tu su cui si fonda la scienza del progresso 
nelfordine delle cose ed in quello delle co- 
gnizioni; dessi ignoravano V Evangelio cbe 
fini l’ opificio murale del mondo mediante 

11 riscatto, con che venne chiuso il periodo 
delle rivelazioni: ed i germi di questa scien- 
za possono appena intravedersi nei libri di 


Giobbe, del Stolmiskt, dei Prófeti, della S:i- 
pienza,che scritti sotto l'influsso dello Spi- 
rito Divino ci prcseiilanu i loro autori stu- 
rici e filosofi, non men che Paoloe Giovan- 
ni, e dai quali un Origino ed un Glemcnle, 
come un Attanasio ed un Agostino,attinse- 
ro le loro dottrine del progresso , comun- 
que ristretto avessero le toro avvertenze 
alla sola religione. 

Ispirato dal Cristianesimo e rischiaralo 
dalla riee/azKme,Vicoper primo seppe pe- 
netrare i inomenti dinamici per cui discor- 
re la storia delle cose umane, cioè il prin- 
cipio, il mezzo ed il fine ; il primo seppe 
scernere queH'unitó di causa.quella varietà 
di mezzi , quella unità di scopo che regge 
il creato s il primo seppe dichiarare l’ori- 
gine delle condizioni morali e corporee, e- 
steriori ed interiori , individuali e sociali 
dell’uomo, non che la natura dello scopo e 
del compimento, cioè quell’ufitid /atale ri- 
spetto al principio che è Dio,caria nei mez- 
zi ed inesplicata in ordine al fine , essendo 
le sostanze intelligenti dotate di libero ar- 
bitrio, e da ultimo quel regresso dalla va- 
rietà tdfunità finale che forma la legge del 
progresso, che è legge di tuilu l’ universo 
crealo. 

Vcroècho findaldecimoterzo sec-olol’in- 
gt^io sintetico deli’ Allighieri che lutto 
seppe e tutto compose secondo il tempo iu 
che visse, secolan^iando la storia ed al- 
largandone la comprensiva, crealo avea la 
filosofia politica, senza torre ai fatti reli- 
giosi quel primato che toro si appartiene ; 
vero è altresì che il Bossuel, il quale pre- 
cesse Vico di mezzo secolo , nel tessere la 
storia del Cristianesimo , delle sue origini, 
delle sue preparazioni, dei suoi pregressi, 
dei suoi trionfi, del suo sviluppo, ki in es- 
sa compresa pressoché tutta ki storia del- 
r umanità; ma è Vico cbe introdusse i>er 
primo un punto di vista umana nella sto- 
ria, richiamando tatto alla natura comune 
delle nazioni, svolgendo la varielà dei mez- 
zi , come Bossuet avea svolto l’ unità dei 
principio,e facendo da questa varielà, som- 
messa all’ eterna l^ge provvidenziale, di- 
pendere la Religione, i costumi, i governi, 
il dritto , la giurisprudenza , i giudizi, le 
lingue. 

XI. 

Ma nello scorrere il campo della storia 
onde ricercare quella varietà di mezzi di 
cui la Piovvidcoza fa uso per unire il pria- 



àpio al ^n'!, Vico raggiunse interamente il 
SUO scopo ? Seppe egli unire il nulla alla 
realità, c mostrarci a traverso il velo este- 
riore della natura scintillare quei punto cen- 
trale dell’ universo ( Iddio ) cui ^li crede 
come tutti crediamo per necestilà di fede ? 
Seppe egli scernere il principio del 6?f»« e 
del *n(i/r,onde potersi riparare le sventure 
clic sofTre rnmaniià sulla teria ? 

Se Vico portando ua punto di vista uma- 
na nella storia , volle dimostrarci a poste- 
riori il nesso che offrono gli umani fatti nel 
principio, mezzo e fine che ci addila la ri- 
velazione, gli era d’uopo che avesse rispo- 
sto a quei quesiti: ma comunque egli fusse 
persuaso che il comune principio dell’uina- 
nitù dovesse ricercarsi nella Genesi , e che 
senza il mistero del peccalo e della reden- 
zione l'uomo non può mai conoscere il suo 
allo deslino,nè agitarsi per iscuotere il gio- 
go del male, pur tutlavolta Contento delle 
ricerche teologiche di Dante e del Bossuet 
di cui ammirava le verità sublimi, non vol- 
le esprimere nella vasta tela dei suoi con- 
cetti i misteriosi dogmi della creazione , 
del peccato originale e della redenzione , 
per cui non lascia intravedere al lettore il 
vincolo che unisce il movimento gentilesco 
che fu un prodotto della sola ragione col 
progresso monoteista prodotto dalla ragio- 
ne divina ed umana in un tempo, la prìma 
col rivelare , la seconda col trovare nelle 
verità rivelale novelli rapporti. 

Vico, come abbiamo osservalo, ben co- 
nobbe quei misteriosi dogmi da cui trae 
origine la nostra miseria , e la tendenza al 
male che ci soggioga in questa tetra di cala- 
milà-,ma egli non espresse nella sua Scien- 
za Nuova la bene ficainfluenza di quei dogmi, 
nè si è brigato di esporci quella legge di 
redenzione che invila c stimola l’uomo a 
percorrere tutto il circolo della scienza , 
che desta insieme l’amor del sapercelo 
tempera, che umilia nei sentimento ed e- 
salta nella speranza, che raccoglie le forze 
dell' umanità al grande intento di liberarsi 
dal giogo del male, e le avvalora coU’uaìco 
pensiero continuo della virtù redentrice. 

Ma mentre egli ritiene che la legge del- 
l'originaria mancanza si distende alle na- 
zioni intere,essendo il mondo una sola cit- 
tà governata da Dio, il quale genera il vero 
divino e fa il vero creato ; mentre egli ri- 
tiene che r 0 {iera della civiltà deve esser 
quella di rcsiilure l'uitifà distrutta dal pec- 
cato cliedivisc dall’uomo la mente dal cuo- 
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re, e la mente ed il cuore dalla parola; non 
si d^na poi dì applicare al movimento gen- 
tilesco quella dottrina che dagli stessi gen- 
tili era stata pure intraveduta tra simboli 
e miti onde prepararli alla civiltà vera, che 
è formola possente del cristianesimo di cui 
è in pari tempo lode suprema , perchè col 
soccorso della virtù redentrice l’uomo, scos- 
so il giogo del male , può unicamente at- 
taccarsi all’ordine che è Iddio, infinito, cau- 
sa e base del creato , fonte d' ogni scienza, 
e di cui attributo precipuo è la proviiden- 
za, la quale ci è Gu dagli stessi disordini so- 
ciali attestata. 

Oltre a ciò, sia per l'angnstia dell' eru- 
dizione possibile ai suoi tempi, sia perché 
non seppe cansare alcuni errori notabili , 
sia perchè non potette percorrere tutti gli 
umani fatti de’quali è muta la storia de’trcn- 
ta secoli che precedettero l' era cristiana 
avvolti nel buio delle tenebre e coverti dalht 
polvere dei secoli , è a dirsi eh’ egli giun- 
se appena nell’atrio enei vestibolo del- 
la vasta scienza delle umaue cose , e che 
spesso vide generalmente la tela ideale su 
cui corrono i fatti umani, senza poterne e- 
sprimere partitamenle il disegno. 

Cosi allorché si discorre delle origini 
delle religioni , delle arti , delle città, dei 
governi, la grandezza di Vico si mostra ben 
picciola d’ innanzi alla realità i 

Cosi nelle sue inlerpctrazioni archeolo- 
giche, mentre ^li talvolta intravede il ve- 
ro, per la più parte rivoluzionando lo sta- 
dio dei miti, rovescia la storia i 

Cosi si smarrisce spesso in mezzo ai sim- 
boli cd alle etimologie, e non resta di cer- 
to, di vero e di comprovalo nella sua gene- 
ralità, se non quello che egli scrive sul cor- 
so della civiltà romanaf il quale benché ri- 
petuto nella storia dei primi dieci secoli 
della barbarie ricorsa, si infrange esso pure 
allorché si tocca il medio -evo , e s’incon- 
trano le monarchie costituite dappertutto 
nel secolo decimosesto , per le quali Vico 
predicendo alle nazioni moderne la caduta 
una volta verlGcatasi nel Romano impero, 
intuona una elegia alla provvidenza, perchè 
redimesse presto le nazioni che egli vede- 
va già vicine a disperdersi nelle foreste, in 
prè^ della solitudine e della barbarie. 

È questo il più grave d^li errori di Vi- 
co, cui pure quel delineato corso delle na- 
zioni passale è preludio , precetto e spe- 
ranza delle nazioni avvenire ! cui il bene 
ottenuto dalla civiltà romana è nunzio di 
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Leni nuovi non annor maturi e che atten- 
dono svolgimento dal calore dei secoli! cui 
era intimo convincimento quella perfezio- 
ne progressiva ma non indejinila che è me- 
ta della creatura e leggo eterna del crea- 
tore , il quale dopo il peccato di Adamo , 
dai nando l’uomo al lavoro, volle che a for- 
za di lotte, di patimenti c di diflìcoliit si 
rendesse degno di raggiungere ruiiiià per- 
duta aH'uscire dall’ Eden! 

Ed è nel ricorso della barbarie predetta 
da Vico a tutte le nazioni,onde agguagliar- 
le ai destini di Roma, che si ecclissa il lu- 
meclic irradia il genio sublime — Che non 
avendo egli saputo risolvere l’ultimo pro- 
blema su i destini futuri del medio-evo e 
dell’ Europa moderna , ha lasciato Kbero 
campo ai posteri di esagerare quelle sue 
dottrine o torcerle al male. 

Ecco in fatti dopo di luì una turba di E- 
raclili c di Uemocriti, de’ quali gli uni de- 
plorano i mali dell’ uman genere , che in- 
calzato da’ vizi , è prossimo a spegnersi •, 
mentre gli altri gioendo per le grandi sco- 
verte falte nel secolo in che viviamo, veg- 
gono vicina l’età dell’oro-, gli uni rinnegii- 
no il progresso rinnegando la storia, sde- 
gnando di confrontare i costumi, le cogni- 
zioni e la vita civile dei popoli d’oggidl co’ 
costumi dei popoli che ci precedettero ne’ 
diciotio secoli or ora decorsi ; mentre gli 
altri ripetendo con istiiplda boria le ptu ole 
progresso, libertà, umanità, svolgimento, 
proclamanochiuso da ogni parte il cerchio 
degli errori e delle umane sventure, e lu- 
singandosi d'avere raggiunto ormai la me- 
ta del perfezionamento sociale , ne invita- 
no a godere delle scoverte già fatte c del 
miglioramenti finora ottenuti quasi termi- 
ne al corso della vita dell’ umanità. Ed in- 
dignati degli ostacoli che si frappongono 
a tali sognali godimenti, colla forza de'lo- 
ro erronei principii , ci conducono a fare 
uso della forza e della resistenza, senza ri- 
flettere che i secoli sono le settimane delle 
nazioni, e che resta lungo giro di scienza 
a correggere, supplire e scovrire , lunghi 
dolori a soffrire pria che l’umanità rag- 
giungere potesse la desiata meta , che pur 
raggiungerà un giorno , pendiò predetta 
da Uio,t-mYd infallibile, immutabile, eter- 
na, c davanti a cui mille c mille unni sono 
come il dì che passò. 

Ecco gli errori di Vico che umiliano 1’ 
uomo fino a pai-cggiarlo all’ infimo della 
sua specie, frainmisii a sublimi verità che 
rendono immortale il suo gcqiol 


Ecco la picclolczza dcU’uomo circonda- 
to dì miserie ed asservito daU’t-rrore, co- 
munque sfolgorante di jiotcnza siranrdi- 
naria concessagli dall’ Essere degli esseri, 
di cui a uno degli isirumcnti più energici 
per compiei-e la sua missione 1 

XII. 

Ma questi errori giganteschi spariranno 
bentosto — che un genio novello non tar- 
derà a sorgere con l’idla missione di com- 
battere e di squarciare un’altra corteccia 
della crisalide onde ò avvolta ed incatena- 
ta la farfalla dello spirito dell’ umanità ! 
Queste lacune clic ci presenta la scienza 
nuova di Vico saran tosto riempiute per 
opera di altro straordinario ingegno pari 
a quello di Vico , il quale facendo tesoro 
delle costui dottrine, è destinato a racco- 
gliere l’eredità del gran filosofo filaiitrojio 
del secolo decimottavo, onde trasmetterle 
arricchite ed accresciute ai posteri a pro- 
fitto dei benessere sociale ! ! 

Ma questo genio, che novello istrmnen- 
to della potenza di Dio sarà prescelto a jier- 
fezionare la seicnz:i delle umane cosi! or- 
ganata appena dal gran solitario di Valol- 
la, lo rinverrem noi fra i Ballanclxs i Mi- 
chelet , gli Herder, gli Altmeyer , o Ira i 
seguaci della scuola degli Oweu, de' &iint 
Simon, dei Fourier , dei Wroschy , o ira i 
campioni della società biblica dì Iti nxcllcs? 

Il Ballanche non potrà soddisfare i de- 
sideri nè compiere i voti deirumnn genei-e-, 
poiché comunque avesse egli p. nct:alo 1’ 
alto concetto del Vico, offuscato dairunii- 
dore onde son pregne le aiii-e della Senna 
che ei respira , diffidando della bontà del 
Creatore, professa hi sconfortevole convin- 
zione che le dottrine sociali non poiran 
mai essere poste al nudo inleromcntc,e che 
il miglior partito si è quello di contempla- t 
re il mistero dell'ordine sociale senza dar- 
si a ricerche temerarie, le quali non fareb- 
bero che offendere la Religione dell' uma- 
nità: cd il suo sistema non è che quello di 
Bossuet , messo in delirio con la Scienza 
Nuova alla mano. 

Il Michelet non fa che tradurre Vico,so- 
slitucndo alla frase rossa, strana, ma po- 
tente delb Scienza Nuova , una lingua po- 
polare, incivilita, splendida di chiarezza c 
di poesia, senza penetrare il più delle vol- 
te lo spirilo della scienza, c senza mai bri- 
garsi di thiai ire i grandi coucelli del na- 
poletano lilosofu. 



IlenJor s.i srhierare lutti i quadri della 
storia , sa dipingere con mirabile pennel- 
lo i r.ipporii esteriori dei popoli , le lo- 
ro arti , la loro fisonomia , facendo respi- 
rare tutte le nazioni scolpile con gli splen- 
didi colori dei loro climi, ma senza com- 
prendere r incatcnamcnto dei sistemi , le 
oi^anìzzazioni sociali , le manifestazioni 
dei papuii nei loro gcnii e nelle loro isti- 
tuzioni. 

In fine l’AltmeyerJl gran campione del- 
la società biblica di Itruxclics, ed altri tali 
come gli Owen , i Saint Simun, i Foiiricr, 
studiarono Vico, ma rinnegando il catloli- 
cwmo proelatnano il bisogno di una rivela- 
tione nuora.quasi che il Oistiancsimo non 
avesse detto lutto , e professano la neces- 
sità di un:^. riforma religiosa, secondo le 
dottrine acattoliche ed eterodosse del Wro- 
scliy , come ultimo termine di perfezione 
dello sialo sociale. 

Il genio adunque che dovrà perfeziona- 
re la Scienza Nuova del Vico non poti'à sor- 
gere nè Ira i Razionalisti , uè tra gli Uti- 
litari, gli Umanitari, i mistici o gli etero- 
dossi, perchè cristiana e tutta ortodossa è 
la scienza del progresso professala dal na- 
poletano filosofo. 

Questa novella potenza straordinaria 
dovrà essere un’ individualiià eccezioiuUe 
e solitaria come è quella di Vico, dovrà re- 
spirare le aure del Seheto come lui , e co- 
me lui acceso dagli ardori del mezzogior- 
no, cui è trabui'caule V immaginazione, l’ 
ardire, la mobilità, il lusso d ■! pensiero e 
deiraffello; questo novello genio dovrà 
sorgere ncli’isiessa patria di Vico, nell’ i- 
siessa terra vulcanica, soilo l'islesso fer- 
vido cielo, in cui i frulli più squisiti della 
mente sono un provcnio spontaneo di na- 
tura non ostante l'incuria od il maltalento 
degli abitanti ; tra i discepoli di quella 
scuola italica, tra i quali ebbe sempre ri- 
cello una filosofia pratica e, poetica per ec- 
cellenza, le idee cioè riunite ai fatti reali 
del vero, del bene, e del bello; ed in quel- 
l’islcssa Napoli che nei tempi antichissimi 
e poscia nel medio-evo fu seggio speciale 
della coltura, non che italiana , ma euro- 
pea e mondiale. 

E questo genio è Jannclli (a), ignorato 
come Vico, umile nella sua potenza iniellcl- 
lualc.nori curalo dai suoi coetanei, in mez- 
zo allo splendore di che lo circondano le 
sue vaste cognizioni, le sue ciiiadinc vir- 
tù , le sue rilunlropichc c cristiane dottri- 
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ne, l'iUTabilità del suo oarattcro, la mode- 
stia del suo iKU'lammito. 

Si , Cataldo Jannclli è il novello genio 
destinalo a correggere, sopp<;rire, esten- 
dere, ampliare gli aiti concetti del Vico, c 
con la realizzazione pratica dell’evangeli- 
che verità far progredire f umaii genero 
nella nuova trasformazione sociale clic il 
crisiianesimo,dall'uno all’altro polo diffu- 
so, prepara al inondo civile delle nazioni. 

Ei conobbe che son cose umane tiiuc le 
conoscenze che cisomininisira l’iinivcrso, 
tulle le operazioni uhe esegue la nostra vo- 
lontà , c I ’ic la scienza delie umane cose ò 
un sistema di giudizi , di p;)nigoni , di ri- 
cerclu! che presuppongono noie le cos<! di 
cui si occupa a dichiarare l’ estrinseche e 
sociali cagioni,dctcrminando i bisogni ed i 
molivi occasiunuli che le fan sorgere. 

Ma siccome questi fatti umemi che si 
presuppongono già conosciuti non sono 
reidmenU- noli ancora. pjrcbc deserta ste- 
rile ed affano vuou) è la storia universale 
che precedo i romani Consoli , egli diè o- 
pcra a raccogliere i niomimeutì, le tradi- 
zioni , le memorie , le leggende che ne ri- 
mangono , o che incontriamo fra i deserti 
di mule arene e le immense solitudini in- 
torno ai geroglifici egizi, alle iscrizioni de- 
gli Osile degli EIruschi, alla Gerogi alia 
degli Ebrei, dei Sirii, de’Frigii, dei Greci, 
degl'italiani, degli Scandinavi, dei Persi, 
degli Indii , dei Cinesi, onde riempiere il 
vuoto dei trenta secoli che precedettero l’era 
cristiana. Egli ha assunta l'ardita impresa 
di comporne la critica sematologica, ossia 
dei .S(^ni dai cpiali quelle antiche tradizio- 
ni dipendono ; la critica storica opislica, 
onde definire la fedo e l'autorità che meri- 
tano i monumenti siip-rsliii -, finalmente 
Visloriosofia, o la scienza della storia pro- 
priamente della, che racchiuder deve gli 
elementi piami delle idee isloriche, !c tra- 
dizioni ed i racconti dei fatti Iramaiidaiici 
dai maggiori, le storie formate ciriti e le 
storie formate religiose, pel cui mezzo la 
scienza delle cose umane potrà effi'iicì il 
nesso di origine, cioè il legame che hanno 
le cose con le loro cagioni; il nesso di coe- 
sistenza , ossia il legame di sìiniitinncilà 
che ci presenta la vita comune delle cose 
umane; il nesso di successione, ossia il le- 
game di subordinazione nei lorosorgimenii 
e progressi; da ultimo il nesso di comunica- 
zione, ossia il legame di i»cregriiiazi<'nc e 
del loro passaggio da uo luogo ad un altro. 
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Per tal modo lanuoM tcìenta osservan- 
do tutte le cose umane in noi, ci mostrerà 
come le umane religioni ( non quella di 
Cristo che è divina ), le arti , le lingue, i 
eoi(umt,le toeiali ù(t(uxiioni,Da8CODO,cre- 
scono, si perfezionano e si corrompono ; 
quali sono le cagioni e le origini delle co- 
noscenze, idee, opinioni ed errori umani; 
quale la natura intima dei governi, le loro 
varie forme, le loro mutue diversiià;come 
dessi si fondano; quali i primi , i secondi e 
gli ultimi a formarsi ; e come nelle nazioni 
si succedono, crescono, si perfezionano, si 
cangiano, si corrompono e si distruggono. 

Genio dì direzione , filosofo tenace ai 
principi della scuola italica, la sola che in 
tuffi tempi (sin da quando la diva Cerere 
portò dall'Oriente le spighe trasformatrici 
delle tribù pastotali e trogloditicke di Ip- 
sica ^ non abbia mai aspirato a dichiarare 
i principi e le cagioni degli eventi senza 


risalire al principio delb creazione cui tali 
eventi api^rtengono, e potentemente cri- 
stiano cattolico appoggiandosi al dogma 
rivelato ed al primo biblico e ritraendo 
dalla divina autorità della religione orto- 
dossa una morale certezza inespugnabile 
agli assalti meno benevoli dell'umana criti- 
ca, compirà questa novella scienza già ten- 
tata dal Filangieri, in questo secolo in cui 
è cosi grande l' ardore, l’ universalità , il 
progresso di quella filoso^ civile che ten- 
de al concetto di rintracciare le leggi che 
presiedono a tutte le fasi dell'umanità; in 
un secolo che vide scoppiare e dissiparsi 
r uragano della rivoluzione flancese che 
presenta essa seda il periodo di più cicli 
dell' umana istoria; in un secolo in fine di 
trasformazione sociale, cui l' uman genere 
giunto a virilità robusta e riflessiva arden- 
temente aspira, dopo aver corso per tanti 
eccessi che (ànno onta alla umaua natura. 


CAPITOLO V. 


SUOI ISPIRATORI , MAESTRI E DUCHI 


Senza affetti alla {Smiglia e senza eredità di ri- 
cordanza non vi è patria. Sventurato chi s'in- 
faitidisce dei racconti dei popolo di cui è par- 
te I Per quanto ai aspiri al progresso, uou si 
deve dimenticare che tutt'i secoli e tutti po- 
poli concorrono a compiere i destini imposti 
all' umanità. 

SCLOPIS. 


1 . 

Fin qui della vita, della missione , delle 
doMnne,degli errori del gran genio del Se- 
beto, il quale non ha potuto dar compimen- 
to alla sua novella scienza , perchè non è 
dato all'uomo di quaggiù di finir cosa alcu- 
na ; il quale cantava U canto del cigno che 
muore, senza che quei del suo secolo inten- 
der potessero quel canto, perché Vico non 
apparteneva al secolo decimottavo che egli 
maledisse e dal quale venne a vicenda ma- 
Wetto, e le sue idee non essendo popolari 
erano colpite di morte all’alba del loro na- 
scimento, ma che semente feconda e vivace 
che dorme sotto la gleba, dopo aver covato 
per circa due secoli , dovrà al primo appa- 
rire del sole produrre i suoi frutti, e scom- 
pigliare il mondo delle intelligenze del se- 
colo decimonono, rimaste per circa un se- 
colo e mezzo tranquille ed estatiche al fra- 


stuono di quel canto che non aveano l’abi- 
lità d’intendere. 

Ma chi ha ispirato Vico ? quali furono i 
suoi maestri ed i suoi duchi? Ecco un’ al- 
tro problema a risolvere, e diche intendia- 
mo sdebitarci coi nostri leggitori. 

Alla nostra interrogazione per fermo o- 
gnun risponderà, che colui che ha ispirato 
Alessandro, Cesare, Carlo Magno, i barbari, 
Gengis-Kan, e pel cui mezzo si son compiu- 
te le più grandi trasformazioni sociali, ha 
pure ispirato Vico: cioè l’£Mrre degli Esse- 
ri che tutto regola e tutto muove, e di cui 
ogni genio i un braccio potente. 

Ma questa risposta non ne soddisfa pun- 
to, poiché noi riteniamo col dotto solitario 
di Vatolla,coH'uomo eccentrico al suo seco- 
lo ed a quei che lo precedettero , col gran 
profeta del passato e precursore dell' av- 
venire, che Iddio principio mezzo e fine di 
quanto si muove e si opera nella natu- 
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ra , è eattsa immediata c non causa me- 
diata di tutti gli umani cflutli ; poiché ci 
lascia inhitU) il libero arbitrio delC uomo, 
dell’ eccesso delle cui passioni si giova 
per dirigere l'umanità a fini sublimi e che 
la mente limibita delTuomo non sa inten- 
dere. Egli è dunque alla sacra sorgente 
del genio che bisogna ricercare le ispira- 
zioni del Vico — cbè il genio non è un di- 
scendente che disprczza gli avi ignobili , 
ma un figlio pietoso che fatto possente c 
celebre non disconosce i parenti ingiuriosi 
ed i geni delle differenti età, che nascono e 
spariscono sempre a proposito, e formano 
una catena di esseri superiori, che vincen- 
do il tempo e lo spazio, si associano tra lo- 
ro onde giovarsi l’un l’altro delle recipro- 
che ispirazioni, e procedere alla soluzione 
dei problemi olTurti dalle epoche successi- 
ve deH’umanità e degli accidenti moltipli- 
cati che s’intrecciano nello spaxio e nel 
tempo e che formano il sostrato della sto- 
ria e della filosofìa sociale. 

II. 

La cristdide è il vero simbolo dello spi- 
rito dell’ umanità , che si agita c si trava- 
glia per isquarciare la sua corteccia, onde 
raggiungere la piena libertà dalle passioni 
che ne circondano ed il suo perfeziona- 
mento. Fallo l’uomo ad immagine e simili- 
tudine di Dio , dietro il pec(aito del primo 
progenitore ei fu dannato al lravaglio,cir- 
condato di miseria , fatto servo di morte , 
ed involto tra le nioltiplici cortecce dell'i- 
gnoranza e dell'errore che incatenano la 
sua libertà, e clie ni geni è dato squarcia- 
re successivamente nel corso dei secoli. A 
misura che un genio sorge, per virtù del- 
la sua potenza soprannaturale, una delle 
cortecce che {ingombrano la crisalide dello 
spirito umano vieti rotta , una verità mi- 
sta di errori che non s’ intraveggono com- 
parisce, e con irresistibile forza trasci- 
na a se i popoli e le nazioni : una fase 
dell’ umanità si compie , ed essa acquista 
un nuovo colore , espressione delle nuove 
idee e dei bisogni nuovi che il genio ha 
fatto sorgere nel suo seno. Questa prima 
fase delUumanità compiuta, uii novello ge- 
nio sorge a combattere i vecchi errori , e 
gli errori cadono, rimanendo solo la verità 
scovcrta dai genioebe più non esiste, e che 
serve di sostrato a verità nuove, non esenti 
pur esse di nuovi latenti errori, che novelli 
Fico 
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geni dovranno combattere alla loro volta 
facendo sempre tesoro delle verità acqni- 
state,Gnchèp jr la legge della continuità as- 
sociandosi la potenza del genio che trapas- 
sa a quella del genio che lo sussicgue,squar- 
ciate tui le le cortecce della crisalide, la far- 
falla dello spirilo umano acquista quella 
maggior perfezione che l’è concessa in que- 
sta terra di jiellegrinaggio e di pruove, pri- 
ma di raggiungere il suo creatore a quella 
beatitudine donde ora stata bandita. 

Consultate la storia del progresso dello 
spirilo umano, sia nel campo della scienza, 
sia in quello della gloria militare, delle ar- 
ti, dell' industria, del commercio, e vedrete 
che sempre i geni di qualunque età si as- 
sociano sorpassando il tempo c lo spazio 
per far tesoro delie loro successive scover- 
le, per combattere l' uno gli errori dell'al- 
tro, senza sconoscere le vei'iià rivelale alla 
loro foi'za oiinipoienle , e che son ceinenio 
a verità nuove, perchè il genio non intende 
che il genio, non cede che al genio, non ub- 
bidisce che all' ispirazione del genio, e tutti 
benché successivamente concorrono al per- 
fezionamento sociale. 

■ 11 . 

Quanti secoli da Platone e da Aristotile 
a Ciirtcsio ! quante generazioni da Socrate 
a S, Bonaventura e S. Tummasi)! dall’Aqui- 
nnle a Dante , a Giordano Bruno , a Cam- 
pani’lla, e da questi al Vico 1 quanto spaz'u^ 
dall’anno 427 avanti Gesù Cristo al I72j 
dell’era volgare ! Eppure voi osservale che 
Platone non cede che al Cartesio •, Ar'isio- 
tile non cede che a Dante, a Giordano Bru- 
no, al Campanella ■, Socrate non obbedisce 
che all’ispiraziune del genio di S.Boiiaveri- 
lura c S. Tommaso ; e da Cartesio in poi 
il Machiavelli, il Loibuilz, H relcsio,i| 
Bacone , e tutti, al Solitario di Vatolla, al 
gran Vico destinalo a debellare le teorie 
decrepite, a siiiasclierare errori che oveonsi 
usurpata la candida veste della verità, .‘I 
fecondare le srovi i te latte, fngraudii lc, e 
procedere alla soluzione di problemi nuovi 
che il secolo dccinionono dovea guslai'e , 
dopo che altri grandi uomini uveano esagi- 
tata l’Europa, sceverandoli dalle aberraziu- 
ni del genio di Vico, il quale non avea po- 
tuto sottrarsi al circolo magico dell’epoca 
che dà ad ogni genio le ptissioni, le idee, i 
problemi e le soluzioni. 

Si , Vico fu uii gran ge,iio noto a propu- 
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sito, fu l'espressione inevitabile di un pen- 
siero che fermentava nell’ umanità, risul- 
tato dalia combinazione del /!n«to e dell’tn- 
finito,de\\'indmdualitd e della generalità, 
di cui (^li era la personificazione; ma se il 
decimoterzo secolo non avesse visto nasce- 
re S. Bonaventura , S. Tommaso e Dan- 
te, il dccimoltavo secolo non avrebbe visto 
sorgere il Vico, nè i frtumw'n del Vesevo 
avrebbero potuto penetrare tante sublimi 
verità se non fossero stati preceduti da Al- 
berto Magno, da Rogero Bacone, c da altri 
loro seguaci. 

IV. 

Noi forse abbiamo sorpassato i giusti li- 
miti segnati al presente lavoro, noi dovre- 
mo sorpassarli più oltre ancora-, ma il let- 
tore ne condonerà — chè il desiderio di di- 
mostrare questa tesi divenuta per noi inti- 
mo convincimento , ne obbliga a sorpas- 
sarli. 

E per fermo , se ci faremo a studiare i 
progressi dello sviluppo intellettuale nel 
terzo lustro secolare dell’ umanità risorta 
dal Cristianesimo ( decimo al decimoterzo 
secolo)-, se ci daremo la pena di approfon- 
dire le dottrine dei grandi ingegni che fu- 
rono i rappresentanti e la personificazione 
di quei secoli già trascorsi , quali un Al- 
berto Magno, un Rogero Bacone, un S. Bo- 
naventura, nn S.Tommaso, e più appresso 
un Dante , nn Machiavelli , un Egidio Co- 
lonna, un Pamponazzi, un Bruno , un Te- 
lesio,un Campanella; non tarderemo a con- 
vincerci che Vico non ha fatto che ridurre 
a scienza le disparate dottrine dei sette se- 
coli che lo precessero , che ravvicinare i 
dati sparsi od i problemi che se gli offri- 
vano qua e là o risoluti o proposti, pronun- 
ziando \-ù soluzione , la formala ed il siste- 
ma , che il secolo decimottavo non arriva- 
va a comprendere, ma che più tardi dovea 
pur accettare. 

Seguace dell’ antica scuola italica , egli 
non fece che dar forma a quella filosofia 
pratica e poetica per eccellenza, a quel mi- 
rabile ed armonioso conserto del vero, del 
bene c del beUo, che fecondato nel seno del- 
la scuola Pitagorica, non avea giammai ab- 
bandonato il bel cielo d’Italia, la quale con 
Empedocle d’Agrigento cantò in tempi a noi 
lontani i misteri della natura nella lingua 
dei Numi — che accolta indi nelle mura di 
Ruma, mettendo in azione la forza, le po- 


se in mano l’impero del mondo— «che rin- 
vigorita dal calore vitale del cristianesimo 
si accrebbe di novello splendore mantenen- 
do in alleanza la tendenza morale e la for- 
mapoetica , e meditando ora fra i simboli 
ed i canti, ora fra gli argomenti delle scuo- 
le, i rimedi dell’ una c dell’o/fro fortuna, e 
riguardando il passato e l'avvenire, accen- 
devasi di quella santa affezione e di quel 
sacro umore che è scopo della sapienza e 
della carità, le quali non esistono altrove 
pili perrellamcnle congiunte che in Dio , 
pel cui mezzo l’uomo può unicamentecon- 
seguire pace c libertà in questo mondo , e 
la salute eterna nell’ altro. 

Ormai è una verità incontrastabile che 
la civiltà moderna sorge a piè della croce. 
Ma se dal primo al quinto secolo (era d’tn- 
fanzia, d’istinto e d’ ispirazione ) la Filo- 
sofìa confondeasi colla Religione e tra gli 
antichi miti esimtoli e simulacri: se dalse- 
colo sesto al decimo (era dell’ adolescenza 
dell’ umanità ) veniva dalla Religione sof- 
focata,perchè il cristianesimo principio di 
autorità abbracciava tutto e comprendeva 
in se l’idea del giusto, deH’utiie, del vero, 
del bello, del bene ; dal decimo al decimo- 
quinto in cui raggiunse la sua giovinez- 
za, e molto più dal decimosesto al de- 
cimoitavo in cui toccava la ciri/i/à, eman- 
cipandosi dalla sua nutrice , acquistava 
un di più che 1’ altro l’indipendenza sen- 
za sconoscere la tutela maierna della Re- 
ligione , ricevendo dal suo commercio con 
quella delle ispirazioni potenti, conver- 
tendo nella sua prima natura le verità 
che da essa le veniano offerte , e fecon- 
dandole le elevava dolcemente dal nae- 
riggio del simbolo alla gran luce del pen- 
siero puro. 

Egli è il cristianesimo che ha civilizzato 
il mondo, impiegando dieci secoli per dare 
una base fissa e ferma alla nostra civiliz- 
zazione -, è il cristianesimo che dopo aver 
conservato il deposito delle arti, delle let- 
tere e delle scienze ha dato loro un impul- 
so potente; ed è in pari tempo la culla del- 
la filosofia moderna, che riconosce il sno 
principio in quel medio-evo che fu pure la 
culla della società nuova , e di quella sco- 
lastica che rappresentava il misto di lutti 
gli clementi in contrasto. 

La scolastica all’alba del suo sorgimen- 
to non era che u na ministra della Religione, 
al servizio della fede sotto la sorveglian- 
za deU’autorilà della Chiesa; e tale rimase 



pel corso dei primi cinque secoli della no- 
stra era. Ma dacché sogprìog:ito e spento 
del lutto il paganesimo, la nuova religio- 
ne ha potuto sbarazzarsi dalle reliquie del- 
la civiltà antica; dacché assisa tranquilla 
sulla tribuna c sulla porpora per opera 
di Costantino, pel genio di Carlo Magno si 
vide assicurata contro il ritorno delle ir- 
ruzioni e delle invasioni barbariche.la sco- 
lastica non fece che impiegarsi tutta a ri- 
«;ostruire l’ ordine morale e scietUi/iro , 
mantenendo colla religione relazione di vi- 
cendevole soccorso, finché non le riuscì di 
ottenere la sua pituia indipendenza tra il 
dccimoquinto ed il deciinosesto secolo, al- 
lorché lautoriVd ecclesiastica, abbandonata 
la tutela politica lino allora esercitata su i 
popoli (che da raneiulli colla sua proiezio- 
ncsi eran fatti forti) per la difesa della pro- 
pria causa, restringendosi nel dominio spi- 
rituale, ha cessato di essere tutto, e gli al- 
tri poteri civili e politici han ripreso il lo- 
ro impero nella società e nel mondo delle 
nazioni. 

Cosi la scolastica che presenta l'invilup- 
po di tutti gli elementi della nostra ci\i- 
lizzazione, nella prima sua epoca subordi- 
nata interamente al potere assoluto della 
teologia, manifestafasi sotto la forma in- 
genua profonda ammirabile della religio- 
ne e del ctt/to,pcrché il cristianesimo era, 
é e sorci sempre la filosofia del p ipoio , e 
tale ne appare nelle opere di Roezio, di 
Cassiodoro, di Isidoro di Siviglia, del ve- 
nerabile Beda, e di altri ! 

Cosi nella seconda sua epoca da Carlo 
Magno in poi, sorretta dal misticismo d A- 
Icssandria , e dall' organo di Aristotile di 
che gli Arabi avean fatto dono all’Europa, 
ci presenta un’alleanza stretta (rolla teolo- 
gia e col cristianesimo , che stendimdole 
dolcemente la mano, l’aiutava ad elevarsi 
inulto verso le regioni sii|)eriori dello spi- 
rito, come nj assicurano le opere di Lou- 
franco,di Pietro Lombardo, di S. Anseimo, 
di Scott Erigene e di altri ! 

Così finalnieute nella terza sua rpoira dal 
decimoprimo secolo in poi , siccome la 
Chiesa abdicava mau mano il suo potere 
nell’ ordine politico , la teologia praticava 
altrellanio nell’ ordine iiUelktluale , e la 
scolastica considerando gli esseri crea- 
ti non più qual immagino imperfetta di 
Dio, ma nella loro propria natura, per ar- 
rivare all’idea dell’Essere Supremo che 
é il fine di ogni creatura , arricchivasì a 


grado a grado di forze sue proprie, si che 
aggrandita con S. Bonaventura e S. Tom- 
maso, ed estesa con Dante , fra Egidio Co- 
lonna , c più appresso con Machiavelli , 
Giordano Bruno , Telcsio , Campanella , 
riuscì a statuire quella separazione mar- 
cata tra la scienza della fede e la scienza 
filosofica , quale ci sì appalesa nelle opero 
di Vico, vicina a raggiungere quella piena 
scientifica indipendenza di che gode nel se- 
colo in cui viviamo. 

V. 

Ed è a queU'agìtirsi dell umana attività 
che si deggiono t| uel le prodigiose sco\ erte, 
quelle glorie inlirilettiialidel mondo catto- 
lico , quei nobili e generosi esercizi dello 
spirito, che ci mostrano in quid!' epoct) di 
crisi e di moviiiieiito la graduata e succes- 
siva separazione degli elementi della ci- 
viltà nuova che coesistevan confusi , ben- 
ché lottanti nei primi dieci secoli dell’ era 
cristiana — quella cacalleria , quelle cro- 
ciate, quella guerra delle Bure, quel- 
la insurrezione comunale, cui dam debito- 
ri deir invenzione della bussola, delle len- 
ti, ditlla polvere da cannone, del perfezio- 
namento della pittura, scoltura ed arebitet- 
ttira risorte a vita novella, e di quella mol- 
tiplicazione rapida di libri e di versioni, 
con che si arricchiva il retaggio dell’istru- 
zione di tutte le classi del popolo — quel 
tramutarsi della servitù in vassallaggio . e 
quei mirabili progressi dell’industria e del 
commercio, cui dobbium la scoverla di ter- 
re fino allora ignote , la conquista di un 
nuovo mondo, il rìsorgimetitu del dritto 
civile, i principi del dritto pubblico ed am- 
ministrativo, non ch(! la scienza dell'equi- 
Itbrio politico, e la fornmziune di una lin- 
gua nuova, nell’ atto che accordavasi una 
onorevole e generosa ospitalità all’Oriente 
cd alla tradizione sapiente dell' antichità , 
Onde applictire la esperienza del passato ai 
bisogni dell' avvenire , nel <;hn consiste il 
segreto del progresso scUnlifico delle ge- 
nerazioni. 

Ed é in quei secoli splendidi di antiche 
glorie, nei quali la scolastica uvea toccato 
il suo ap igéo,che bisogna ricercare i mae- 
stri, gl' ispiratori , i duchi del Vico ; è in 
Dante e negli altri geni che lo precessero , 
Alberto Magno , Uogero Bacoue, S. Buua- 
ventura, S. Tommaso d’A(|uino, che uìm>- 
gtia l'iccfcai'c lo spirilo onde venne infor- 



mala la Sciensa Nui.va-, talvolta arrischi- 
la di nuova luce, e Uil altra ecclissata dal 
genio di Raimondo Lullo, di Giordano Bru- 
no e del Campanella, che abusando del lo- 
ro fervido ingegno p<'rdevansi in bizzarre 
creazioni deli’urnano intelleiio, e nelle le- 
zioni dell’ antichità spesso ricorrevano ad 
oracoli facili ad essere corrotti, e che non 
pertanto dichiaravano infallibili, aspiran- 
do all' immolazione di qualunque altra in- 
dipendente dottrina. 

Troppo lunga e forse noiosa riuscirebbe 
una nostra minuta ricerca su i sistemi di 
quei plotofi teologi, che ormai son conti al- 
la maggior parte dei nostri leggitori-, però 
ne sia dato di procedere ad una rapida ma 
scrupolosa analisi dei principali concetti 
filosofici di Dante, e di cennare alcune del- 
le dottrine di S. Bonaventura , di S., Tom- 
maso e di Giordano Bruno — chè in esse 
ci pardi scorgere la più parte di quei prin- 
cipi che Vico ha indi svolli con misterioso 
linguaggio frammisto di filologiche ed ar- 
cheologiche dottrine, con una ruvidezza ta- 
lora selvaggia, spesso piena di quella poe- 
sia volgare che ci ricorda il carattere del 
mito italiano , e tra mezzo ad un’ audace 
incoerenza da cui non pertanto spiccano 
di tempo in tempo delle vive fiamme, che 
muovun le idee assai più potentemente di 
quel che farebbe il sottomettersi ad una 
forma troppo didattica e troppo severa , o 
cui egli diè il nome di Scienza Nuova. 

VI. 

Dante, la più potente intelligenza del se- 
colo decimoterzo,chc può dirsi il poeta dei 
filosofi ed il filosofo dei poeti , nel suo tri- 
plice viaggio nei regni delle intelligenze , 
seppe scernere il gran pensiero organizza- 
tore del mondo morale e sociale, a traverso 
le tradizioni c gliavvcnimenti, presso le re- 
gioni dell’ intelletto e dell’ immaginazione, 
dalla sorgente recondita io cui esso è na*- 
scosto nel seno delle origini fino aU’isUmte 
nel quale pienamente sviluppato negli spi- 
riti , deve rivelarsi per mezzo delle più 
splendide ed irresistibili manifestazioni. 

Ei conobbe che questo pensiero intimo, 
divinamente assimilatorc, ritrae la sua for- 
za da ciò che fu, è e sarà; c che il presen- 
te , il passato e l ’ avvenire offrono il sub- 
bietto di tre epopee unite in un pensiero 
unico, antico in un ordine di cose e d’idee, 
nuovo in un altro ordine , u non pertanto 


sempre identico e sempre omogeneo; e che 
queste tn; epopee insiem congiunte non 
formano che una sola e vasta Iri/o^ta.Tale 
è il subbictto di quel poema sacro cui pose 
mano cielo e terra ! Tale è lo spirito di 
quella filosofia domestica, laica, popolare, 
che movendo dallo studio profondo dell'u- 
mana natura , si avanza allargando le sue 
congetture sull’ intera creazione, per ripo- 
sare alla fine nella contemplazione di Dio! 
Talcèl’orditura della divina commedia,c\vi 
riunisce tutti gli clementi, epico ed elegia- 
co, satirico e didattico,c che mentre è vaga 
dì accompagnarsi alle più astruse filosofi- 
che ricerche, ai più dolci misteri del cuore 
edallc più ardenti gare del foro, parla non 
pertanto una lingua la più melodiosa di 
Europa ed un idioma volgare inteso dalle 
donneo dai fanciulli !! 

Genio di direzione , Dante non ha sco- 
verto fotti , leggi e cause, ma ha proMsto 
ricerche ed ha fecondato i fatti , le leggi 
e le cause esistenti , onde far progredire 
per molti secoli le cognizioni acquistate a 
profitto dell’uman genere. 

Sorretto dal magnifico corteggio delle 
ombre illustri dei savi dcH'antichità che ir- 
radiarono dei loro lumi le dotte scuole del- 
l’Asia, della Grecia e dell’ Europa occiden- 
tale, egli sembra uno di quei veggenti del 
cielo depositari delle tradizioni e delle pro- 
fezie, per unire le età trascorse con quello 
che erano per ricomini iare;e riassumendo 
ilpassdto con la forza di un pensiere origi- 
nale,$eppe dom’nare i tempi e rendersi im- 
mortale , sottraendosi all’oblio che viene 
dieti'o agli esseri volgari. 

Strumento deli' onnipotenza di Dio per 
fare progredire I' umanità a fini migliori , 
egli ebbe'l’ alta missione d’imprimei-e una 
direzione pratica alla filosofia del suo se- 
colo , facendola uscire dalle angustie logi- 
che ond’ei asi intricata, di combattere l'ido- 
lo deH'arislotelismo, di frangere le catene 
onde era stretta la libertà del pensiero dal- 
la dialettica e dalla scolastica, di accusare 
i traviamenti della società,. annunziandole 
i mezzi che dovean condurla a rìsultamcn- 
ti scientifici più grandi delle speranze dei 
suoi contemporanei. 

Ma come l’ ha egli compiuta ? per quai 
mezzi ha raggiunto il suo scopo ? Vediu- 
muio. 

vu. 

Dante in fatto di Filosofia speculativa e 



razionale, st^iicndo in parlo lo Aristoteli- 
che cd in parte le Platoniche doti ri ne, sce- 
glie, abbelta, sintetizza , e renna nna Tilo- 
sofia lulta a se secondo l’ impulso del pro- 
prio ingegno , talché può dirsi l’ eclettico 
per eccellenza : 

Ei ritiene che Tuomo al nascere ha 

L’ anima lemplicetta che aà nulla. 

Giusta il principio Aristotelico che nulla 
e nell intelletto che non fosse stato prima 
nei sensi, ei crede che per mezzo dei scusi 
l’anima conosce i fantasmi, specie sensibili 
da cui riceve le idee singolari che ella si 
forma per la facoltà di percepire , da lui 
delta apprettsita. 

Conosciuti gli oggetti, Ilnlelletto si vol- 
ge a loro come a fonie (h diletto, e fornito 
essendo di attitudine indispensabile e som- 
ma a seguire il bene, lo desidera , cd ecco 
la seconda ojxTazione dell’ anima, il desi- 
derio. 

Finalmente inquieto onde ottenere il go- 
dimento delle cose desiderate, si delibera 
ad agire, ed ecco l'azione che compone la 
triplice condizione dell’ Essere pensante , 
nasse , nelle , posse ; conoscere , volere e 
atjire. 

Da questi tre principi Dante fa scaturire 
tulle le facoltà dell’anima, cioè la sensibi- 
lità, r intelletto, ì'estimativa, la memoria, 
la volontà. • 

In vigor di quesi’analisi. Dante distingue 
l’ io dal non io , il subbietto dall’ abbietto 
della scuola moderna , e dall’ esercizio di 
queste doli mentali soggette all’esperienza 
risale alla proprietà dell'essere pensante 
crealo da Dio a stki immagine c similitudi- 
ne , combattendo in pari tempo il sensua- 
lismo , r idealismo e l’ assoluto razionali- 
smo; poiché sebbene? lutto cominciasse dai 
sensi, è non però l’ intelletto che riduce le 
scnsiizioni ad idee; cdove i sensi sian per- 
feiii, le sensazioni son reali veraci ed esi- 
stenti, perocchèsvanisce qiiplTesaltato fitn- 
tasmo mciafisicu del Kant che personifica 
le idee senza tener conto delle sensazioni. 
E resta del pari debellato il razionalismo 
assoluto dal nostro italiano Filosofo, per- 
chè ei vuole la ragione sempre comptigna 
cd ancella della fede, e vede l'umana mente 
legala al ciclo, pel principio in quanto che 
riniclligenzn umana limitata deriva dalfin- 
lelligenza infinita, c pel fine in quanto rhc 
ruomo vedrà piciniata la virtù c puniia la 
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colpa dalla severa giustizia di Dio nei (re 
stati in cui la fede ci presenta l’anima, la 
quale sopravvive al sepolcro , sia per pe- 
nare in eterno , sia per godere in eterno 
dclfimmcnso bene come corona della virtù. 

E per tal modo dal mirabile conserto del- 
la fUosofianalwrale e n'vefafa, rimossa ogni 
mcnsogna, Dante fa splendere di vaghissi- 
ma luce le idee più belle dello spirilo che 
formano la sua grandezza e le sue speran- 
ze : Iddio da cui l' anima è formata puro 
spirito a sua immagine e sintilitudine ; la 
provvidenza che soiTegge l’ uomo nell’ e- 
scrciziu di tutte le facoltà donategli dal 
Creatore , lasciando intatto il iiòero orài- 
trio 

Che vede e vuol dicittemente cd ama ; 

la vita avvenire in cni si hanno e premi! c 
pene in vigor della sanzione eterna della 
legge morale che è l’opera dello stesso Dio: 
combattendosi in pari tempo V A teismo,!' E- 
picureismo, il Materialismo, il sistema de- 
gli utilitari, che rimangono tutti spenti per 
la forza onni[X)sscnlc di argomenti lumeg- 
giali coti un linguaggio sublime, inghirlan- 
dato dal vastissimo genio dell’ Omero ita- 
liano. 

L’unità dell'anima, Mila da materia, do- 
tahi di volontà libera e d’immancabile co- 
scienza, che comprende, immagina, ricor- 
da c gode delle cose, non esclude l’istinto, 
ossia quella prima voglia clic 

Uerto di lode o di biasmo non cape , 

quel che di primitivo , d’ irriflesso, d' in- 
deliberato tixivasi tanto nel cuore che nel- 
la mente, quelle verità istintive delle qiuili 
si fa uso pria di volgere sopra di esse la 
meditazione , poiché esse son Ihcolià del- 
l’anima, sempre una benché dotata di mol- 
tiplici potenze, proscrivendosi [ler tal mo- 
do i tre principi vegetativo , sensibile ed 
incorporeo di Platone , del pari che le sue 
idee l'nual», perchè Dante ritiene che lutto 
proviene dalla sensazione, ma che l’ intel- 
letto è quello che percepisce, (ter poi giu- 
dicare su gli obbietti reali che b sensazio- 
ne gli appresenla , e che sono innegabili 
quando i sensi son sani c retti, e su (|iiestc 
basi ei fonda quel sìsicma ideologico e ra- 
zionale di^chc tanto si pregia la modciua 
filosofia. 
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Col solo lumo della raf^ione naturalo, 
Dante perviene in sulla soglia della supre- 
ma magion dell'«'n/!mto, dell’ .Essere degli 
esseri da cui pende il mondo e la raiiira , 
per farci dono di una Teodicea e di una 
J'sicologia nelle quali si espongono le più 
grandi verità invesligate.nia giammai rag- 
giunte dalla filosofia pagana, eiof* la .wn- 
za deU'essere, la scienza di Pio, la sciniza 
degli spiriti , la scienza deiruomo. 

l’ei'correndo il regno delle colpe ove im- 
pera il male, quello deirr.tpiaj»>wc ove il 
Itene è in contntslo col male , dell’ eterna 
heatiludine seggio del bene , ci comprende 
]' uomo individuale , la società, la vita fii- 
tuia,il mondo esteriore, gli stipiti umani, 
lilialmente lo stesso Dio. 

Lc^to ai sistemi di Oriente, all’tdeob- 
smo ed al sensismo greco , all’ empirismo , 
naturalismo e razionalismo del medio-evo, 
al misticismo c dogmatismo dcldecimoter- 
20 serolo, egli è l’Omero dei tempi cristia- 
ni. Ma se il cieco di Smirne fecediscen- 
«lerc gli Dei troppo presso degli uomini 
per farli parteci|wre delle loro colpe, il Fio- 
rentino poeta seppe invece sollevare l’uomo 
e farlo salire verso la divinità, per render- 
lo partecipe della celeste gloria. 

Conciossiachè nella nebulosa atmosfera 
delle astrazioni egli r.tggiunse l’unttd, con- 
dizione comune a tutte le esistenze ; il be- 
ne relativo, termine di tutte lo tendenze del- 
la natura e di tutte le volontà pensanti ; il 
vero, supremo bene dogli spiriti-,sfiiggendo 
il panteismo ed il dualismo, cui imbuicasi 
la teologia naturale dei pagiini poggiata su 
gli assiomi della casualità e della necessi- 
tà, ed in pari tempo l ’ antropomorfismo ed 
iì politeismo che attribuivano a Dio tutte le 
incocrenze ed infermità dell’ individuo u- 
inano. 

Dalla triplice potenza dciresserc pensan- 
te, nosse, velie, posse,egìi perviene a rico- 
noscere e spiegare il sistema della trinità , 
che comprende la sapienza , la potenza e 
Y amore della natura divina , la cui mercè 
egli indaga e ci rivela il mistero della crea- 
zione. 

Esplorando il mondo materiale, dove fi- 
gurano tutti ì suoi abitanti collo loro tene- 
bre e coi loro lumi, le passioni egli affetti, 
daU’flrmonioso conserto della provvidenza 
col libero umano arbitrio ei fa diivendcre la 
legge eterna che regola le relazioni delle 


cose coordinate al loro fine, non clic l’au- 
torità delle leggi umane clic egli ritiene 
giuste ed obbligatorie solo allorcbò non ec- 
cedono i limili del potere, procurano il be- 
nessere della comunità e riptirtìscoDO c- 
giialmcnte i drilli ed i carichi — chè l’e- 
quità politica è conseguenza della fniU'rui- 
tà natur.ile edeirunilà deirumana origine, 
non avendo Iddio creato due Adami, ruiio 
di oro e l’ altro di fango , l’ uno padre dei 
nobili che prcleiidouu dominare e l’ altro 
padre dei plebei dannati a servire. 

In fine dal principio deìYimmortalità del 
Vanima, c dalla definizione dell’iiomo fallo 
ad immagine e similitudine di Dio,ei fa di- 
pendere la suprema e gloriosa conseguen- 
za della risiirrezionedclla carne,onde com- 
pailire i premi dovuti alla virtù e le pene 
dovute al vizio ed alla degradazione deU'u- 
maua natura. 

IX. 

lai religione naturale è vera ed esiste , 
perchè fondala sulla ragione,dono col qua- 
le TEterno Artefice volle distinguere l’ope- 
ra più sublime della mano sua, l’uomo fat- 
to ad immagine e similitudine di Dio. Ma 
essa ha una beo fragile buse, perchè la ra- 
gione orgogliosa [a forza di sofismi e per 
rabusodisiia libertà giunge a tutto di- 
struggere; perocché ben disse S. Paolo la 
sapienza del secolo i stoltezza al cospetto 
di Dio. Da ciò la necessità della rivelazio- 
ne, onde salvar l’uomo sul pendio della cor- 
ruzione, a premunirlo dalle stravaganze 
del mal seme di Adamo. Essa è la scienza 
della salute, filosofia celeste, via unica , 
eterna, retta, r^ale, perchè è Dio che de- 
gnossi per divina favella dischiudere il ve- 
ro; e se son superiori alla nostra ragione, 
non sono ad essa contr.irie le verità rive- 
late, dirigendo a miglior line le umane ten- 
denze, infrenando le passioni , irradiando 
rinlellelto, onde ottenereilpcrfezioDamcn- 
to dell' iiinnna specie. 

Pienii di Uil convincimento, il nostro poe- 
ta filusolu cristiano passa a discorrere del- 
la trinità, dell’ incarnazione, della nascita 
morte e resurrezione di Gesù Cristo, e per 
ultimo di‘H’um'i'ersa/ giudizio, e del potere 
(Mia Chiesa. 

Nel mistero delta trinità ci riconosce in- 
sicni riunite la potenza, la sapienza e l'a- 
ntor du ino, rappresentando il Padre la po- 



Icttta, il principio agente . l;i virtù prima 
cbc i Pudri della Chiesa chiaiiiuno origine, 
il poue\\\ Figliuolo la luce che illumina le 
intclligen/e, il notte} lo Spirito Santo qucl- 
ì’amore caldo di verità, il celle, clic riOclten- 
dosi al Padre ed al hlglittolo come ili da 
iri 

Parca fuoco die quind e quiodi apirì. 

Nel dogma della redenzione Dante rico- 
nosce la conferma del dogma della caduta 
del primo uomo, della macchia originale 

Ondo romaiia spezie inrernie giacque 

Già per secoli molti in grandi errori , 

Fincoè al Verbo di Dio dùcender piacque. 

E questo mistero è l’ àncora di nostra spe- 
ranza ; poiché se per la primitiva colpa 
di Adamo l’iiomo si vide precipitato nella 
morte, per l ’ incarnazione si fa sulBi'ienle 
a rilevarsi,e si riabilita a rienperare rnmi- 
eizia di Dio. Perocché in questi due mislc- 
l'i riposa intera la scienza della religione 
ed in pari tempo la scienza del progresso. 
IjU su^rbia c l’ abuso della libertà ne fece 
servi del peccalo e di morte , la carità del 
divin Verbo ne fu degni di vita c della eter- 
na beatitudine; e per tal motivo la carità 
é l'unica legge del cristiano , e chi si fa a 
s<^m're le sne tendenze, è sicuro di vhcr 
felice e divenir beato. 

Il bene, ultimo finedciresistcnza del l’uo- 
mo, é manifesto alla ingioile senza il soc- 
corso della fede , poiché appare in lui da 
un istinto dcposlo come un germe nel suo 
cuore: oscuro nel principio e fucile a con- 
fondersi coi più bassi appetiti , ma che in 
Ibrza di una cultura intellettuale volgen- 
dosi verso il vero, e per una coltura mora- 
le dirigendosi verso il bene, può fargli con- 
seguire la felicità di quaggiù mediaiUc la 
pntdenza,\i\ 9 iusfi:;ùi,la fortezza c la fem- 
peranza , che forieri della rivelazione son 
virtù di lutti gli uomini e di UiU’ ì tempi, 
c che ban radice in quel destino attivo per 
cui l’iiomo si sforza di operar da se. Ma è 
dal solo dettino contemplativo e dalla sola 
rivelazione che l’uomo può farsi :i conside- 
rare le intime sue relazioni c della naiura, 
e col concorso delle virtù naiuruli c rive- 
late può satisfare alla sete innata e perpe- 
tua d’una felieitìi infinita, trasportandosi 
ad ima sfera più alti) e quasi traswnatian- 
dosi. 

Miserabile insello, egli conosce per nalu- 
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rate istinto che un giorno otterrà le ali per 
volare verso il bene supremo verme schi- 
foso, ei presente che ungiorno da lui usci- 
ranno angeliche farfalle ; ma col soccor- 
so delle virtù cardinali egli potrà raggiun- 
gere la felicità che è concessa qiiaggiii,non 
potrà mai raggiungere la felicità perfetta, 
clic consiste nel godimento del vero bone , 
perché le tre donne che andarono a visita- 
re il Salvatore al sepolcro scpperodall’an- 
gclo messo quivi a custodia chetali era nel 
regno dei cieli , dove non si aggiunge che 
mercé fede speranza e carità , che son 
virtù divine, puri raggi vernili dal sole del- 
le anime, che non si ottengono se non con 
la ffrazip, che dispensa il potere della Chie- 
sa depositaria di nostra fede , custode ed 
interpetre della rivelazione divina. 

X. 

Felicità e virtù sono per Dante i due po- 
tenti molivi che spingono l’ uomo ad otx:- 
rarc,e che ci vengono prescritti dagli eter- 
ni editti. 

La felicità si appetisce pel piacere } la 
virtù per dovere .- ma il piacere , l’ utile e 
rinicressc ìsulaUHncntc non possono esser 
norma delle umane azioni, perchè alla so- 
la greggia dei porci 

Il libito fu ticitn in mia legge. 

La ragione pratica [xii addila alla volm- 
td deir uomo ciò che gli è lecito di fare o 
non fare, ossia lutti i doveri che son fon- 
(hili sulla correlazione dell’ uomo con Dio, 
con se slesso e col lìrossimo , la cui viola- 
zione costituisce i delitti di religione , di 
proprio interesse, di sociabilità , od il cui 
wlempiment» rende 1’ uomo pio, saggio c 
probo. 

Dante enumera c descrive con divino 
pennello liiU’i delitti delle tre specie, rui 
applica le pene coi rispondenli, presentan- 
doci |)cr Ini modo un trattato il (>iù com- 
piuto di morale pratica,ed insegnando che 
dal libero umano arbitrio proviene l’ iin- 
piilabililà delle umane azioni. 

Nè di ciò contento, portando lo sguardo 
oltre le scene, della terra ed i bisogni ma- 
teriali, ver.so le cose della vita futura, egli 
non solo riappicca tutta una teoria asceti- 
ca del perl'ezienamcnto morale , ma fonda 
altresì ie basi di quella scienza pratica c di 
quella piirle positiva del sapere che distin- 
gue le due prìucipali si itole del Cartesio e 



del Leibiiit/ , (li cui vu Uinto supci uo il se- 
colo dcciiiioscttimo. 

XI. 

11 Dritto è per Dante una delle forme del 
bene. E siccome il Ixmt! risiede in Dio, così 
ò Dio che vuole il giusto, ed il giw<to nella 
sua essenza non è altro che la tolonlA divi- 
na; nella sua apparizione quaggiù èia con- 
fnrmilà dei fatti contingenti coll' immuta- 
bile volontà del Creatore ; nel suo più stret- 
to significato è il complesso delle relazioni 
reali e personali deWuomo coll'uomo, dal- 
losservanza delle quali dipende interamen- 
te l’ordine sociale. 

Perché l'uomo possa conseguire il dop- 
pio scopo cui mira per irresistibile natura- 
le istinto, cioè di realizzare tutta la somma 
del benessere possibile in questo mondo e 
di raggiungere la beatitucliue eterna , ha 
bisogno di un freno che trattenga le pas- 
sioni individuali, c questo D'cno è la legge 
espression del dritto universo •, ha bisogno 
di una mano che lo diriga, e questa ma- 
no è r Autorità ; ha bisc^no di attendere 
alle circostanze esteriori secondo le quali 
l'Autorità deve dirigere il freno , e queste 
circostanze esteriori si rinvengono nella so- 
cietà. 

Eicco i filosofici concetti del dritto, della 
legge e deirautontò che Dante fa dipende- 
re dalle relazioni dcH’uomo coU’uorao fon- 
date dalla putente mano del creatore ed ar- 
tefice supremo ! 

Ecco il doppio scopo cui dee sempre mi- 
rare ogni legge ed ogni autorità per esse- 
re giusta ed obbligatoria ! 

Ma Dante procede più oltre , c volgendo 
i suoi sguardi verso Dio da cui proviene 
(igni dritto, riflette che se egli è uno come 
è uno rumai! genere cui il dritto si rivol- 
ge onde fargli conseguire il doppio scopo 
della foUcilà di quaggiù e dell’ eterna bea- 
titudine, una del pari dev’essere l’.4ulori/à, 
come una la legge che presiede al governo 
del mondo, ed una la mano che dehbc diri- 
gerne il freno; perchè l’ unità restituisco 
f’essenza divina, ad immagine della quale 
l’ umana fu fatta , ed essa è la condizione 
dell’esistenza, della perfezione e dell'armo- 
nia del crealo. 

Casi Dante è trascinato dalla nccessitó di 
stabilire una monarchia universale che ei 
riconosce legittima nel Santo Impero Ro- 
mano che soggiogò runiverso,e la cui uni- 


versale monarchia rigcncfala dal Crisìla- 
ncsimo ricevè con un novello nome una no- 
vella esistenza ; ma in quella Monarchia, in 
quella unità dell’umano potere che deve 
essere pari aH’unità del divino potere. Dan- 
te vuole assiso un monarca dolala di giu- 
stizia e di bontà pari al supremo reggitore 
dell’ Universo; un Principe investito del 
potere tribunicio che rappresenta nel suo 
trionfo la plebe vincitrice dei patrizi ; un 
monarca elcvantcsi coll’alleanza dei comu- 
ni sullo ruviue della nobillà e dell’ aristo- 
crazia fciidaie; l’agente immediato, il tu- 
tore, il primo magistrato delta moltitudi- 
ne. Sicché può ben dirsi che da Machia- 
velli a Leibnitz e Wolflo, c quindi a Mou- 
tesqiiicii e Beccaria, le dottrine dei nuovi 
pubblicisti non furono che l’eco ripetuto e 
lalor falsalo dei voli espressi dal vecchio 
cantore del medio-evo. 

XII. 

Persuaso Dante che nel mondo invisibi- 
le i problemi del mondo visibile trovano la 
loro soluzione definitiva, perchè là si con- 
templano a faccia a faccia le sostanze e le 
cause ammesse quaggiù sulla fede dei loi'o 
fenomeni c dei loro effetti , ei percorre il 
regno del dolore a contemplare il male ; 
quindi il regno deW espiazione ove 11 male 
è in lotta ed in rapporto col bene; da ulti- 
mo la regione dcWelema beatitudine a con- 
templare il bene di perse stesso, iiell’iio- 
mo, nella società, nella vita avvenire, negli 
esseri jioslì fuori dell’ influenza dell’ uma- 
na natura. 

La scena si apre nel paradiso terrestre, 
lungo di delizie incITubili , primizie delle 
compiacenze di Dio, soggiorno di quell'età 
delCoro, della quale una smorta ricordanza 
dilettava ancora i sogni degli antichi. 

Quivi l’uomo è felice e bwito al cospetto 
delle recenti meraviglie della creazione e 
della universale ubbidienza che la terra ed 
il cielo tributano al loro autore ; ma la 
donna allor per allora creala non vnol sof- 
frir il velo della dolce ignoranza» che co- 
privale gli occhi , vnol gustare il frutto 
dell’ albero della scienza del bene c del 
male, fa complice di sua colpa il consorte, 
ed ecco il peccalo, e seco i malanni ed il 
pianto. 

Col turbamento svegliato nell’ uomo dal 
peccalo incominciano i Iraviamctiii dcl- 
i’umau genere nel suo uscire dalla cullajcd 



ecco in {xma del delirio dei figli di Nenri' 
brod perdere il linguaggio, espressione 
del suo pensiero di che gli avea fallo dono 
l’Onnipotente, coui|ioslo di parole che por- 
tavano in se la loro definizione ; ecco per- 
dere l'idea di Dio die egli cerca negli astri 
del firmamento, dei quali risente l'influen- 
za , mentre ne ammira lo splendore -, ecco 
r origine dell' idolatria primo errore dei 
primi popoli, involti in mille altri più per- 
niciosi errori , che invano si sforzano di 
sfuggire , circondala essendo di fitte tene- 
bre la loro ragione ; ecco il pastore dei po- 
poli condurre la greggia a pascoli grosso- 
lani,dove essa dimentica la giustizia di cui 
era ghiotta -, ecco le tirannidi , i tumulti 
delle città democratiche, le stragi intesti- 
ne , il sangue versato a torrenti ; ecco il 
governo delle nazioni assomigliarsi alla Vi- 
sion di Daniele, a quella statua gigantesca 
clic rappresenta un vegliardo colla lesta di 
oro, il petto e le braccia di argento, il bu- 
sto di rame, le gambe di ferro, i piedi 
di creta, che rizzato in piè in un antro del 
monte Ida, volge il dorso all’Egitto in ver 
Damiata che è ncH’Oriente, e guata Roma 
che è nell’Occidente. 

Ma questo stato miserevole deH’umani- 
tà, questi traviamenti dell’ umana ragione 
cesseranno pure una volta pel mal seme di 
Adamo, e l’età dell’oro dovrà pure ritorna- 
re per la decaduta schiatta per opera del- 
la redenzione, ove i figli del peccato aiuta- 
ti dalla grazia e dall Autorità Religiosa si 
condurranno alle soglie dell'espiazione con 
una coscienza fedeleVi quale ricordi le pas- 
sate collie , con un dolore potente a ram- 
mollire la durezza del cuore, con una ri- 
soluzione severa di satisfare all’eterna giu- 
stizia per mezzo di una punizione sponta- 
nea. Ed al termine di questo corso espiato- 
rio, l’uomo riabiliutto raggiungerà l'albero 
della salute che fu prima l'albero dellamor- 
te , riacquisterà la serenità della primiera 
innocenza , ritornerà quale egli era all’ u- 
S(;ire dalle mani del Creatore, e nella leti- 
zia della coscienza, pria di discendere nel- 
la tomba, ricostruirà una specie di Eden 
morale ed una beatitudine che la maggiore 
non si può gustare sulla terra avanti di 
unirsi al Creatore che può dirsi X egualità 
primato che Dante intravide in una aureola 
a sette colori circondata dai nove ordini de- 
gli Angeli, che attnitti daU’amorc, attrag- 
gono anch’ essi il cielo, la terra e la crea- 
ta natura che lutti pendono da Dio. 
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fk-co come Dante penetrando nell’augu- 
sta reggia dell’ infinito, col duplice soccor- 
so della ragione c della fede ne scopre l'ori- 
gine dei male, ron'gtne del linguaggio, l’ori- 
gine dell’idolatria e della religione politei- 
sta, l'origine dei traviamenti dell’aman ge- 
nere dei quali egli descrive il progresso, ed 
il termine per opera della redenzione, che 
ci farà raggiungere nuovamente l'unità 
perduta unendoci al Creatore ! Ei'co come 
ei fa discendei-f- dall’Oriente il lume della 
sapienza mondana, del pari che da esso 
proviene la luce del sole che vivifica la na- 
tura, per farla jxisare su Roma, l’alma Cit- 
tà del Tevere, fatta daU’eterno la Reina del 
mondo pagano perchè dovea essere un 
giorno la reina del mondo cristiano ! Ecco 
in una mirabile visione poetica descritto il 
bene nella sua culla augusta , il male con 
tutto il corteggio dei sozzi vizi che gli fan 
corona, la virtù frutto dell’ espiazione , in 
fine r eterna beatitudine acquistata a forza 
di lotte, di patimenti edi pruove, sotto il 
sistema dell’ influenza provvidenziale or- 
ganala dall’Essere degli esserì,che avendo 
creato l’uomo dal nulla a sua immagine e 
similitudine per efiìttio della sua divina mi- 
sericordia non abbandona giammai la sua 
cratura ! 

Nel corso dell’iispiazione l’nomo si sfor- 
za di racquistare la primitiva lingua che 
pendè dopo il peccato p<d pazzo e deliran- 
te orgoglio dei figli di Nembrod , i quali 
con insana audacia vollero edificare nella 
terra di Senaar una grandissima torre che 
sporgesse in cielo la cima-, ma ci non la 
rinverrà che sulle orme del linguaggio ori- 
ginale che esprime il nome di Dio stesso 
(E/t) econ una interiezione di dolore ed un 
sospiro che ricorda la prima colpa ( aA •' ) 

Col soccorso di questa lingua seconda, 
l'uomo decaduto si sforza diniggiiingerela 
pienezza della scienza e della verità-, ma ei 
non la rinverrà se non nel petto sacrosan- 
to che fu aperto sul Calvario dalla lancia 
di un soldato, e che di là dovea diffondersi 
fra i s-aggi dei Santuario , fra i Padri ed i 
Dottori della Chiesa, fra i seguaci di quel- 
la scuola cattolica ove dovean trovarsi 
tanti nobili spirili , pel cui mezzo rinvigo- 
rita l’umana natura mercè il divino soccor- 
so della Croce redentrice , il corteggio dei 
giusti potrà avanzarsi ardilo verso I albero 
^Ua scienza del bene e del male, divenuto 
giusta una bella tradizione l’albero della 
salute ! 
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Xlll. 

Dietro questa escursione nel triplice re- 
gno delle inlclligenzc,dove s'inconii'a sem- 
pre l’uomu or decaduto^ or purgantesx, or 
purificato, ecco Dante divenire suo mal- 
grado il fondatore della Filosofia dell'isto- 
ria , il Maestro primo di quella Filosofia 
morale , polìtica ed umanitaria , di cui 
tanto si pregia il razionalismo moderno , 
senza punto partecipare eccessi dei 
Destri gtomi — che l’umanità non è per lui 
divinizzata rappresentandola sufllciente a 
se stessa, nè chiusa nel circolo vizioso dei 
soli destini terrestri, come son quelli per 
i quali tutti gli avvenimenti storici sou 
cause ed eOetti necessari di altri avveni- 
lucniì passati e futuri. 

L' umanità per Dante non è tutta intera 
nel mondo dove passa, ma debbe ricercarsi 
presso la reggia dell infinito, ote vanno a 
raccogliersi per sempre gl’ innumerevoli 
pellegrini della vita , c dove ei gli attende 
colla bilancia del giudizio finale , pesando 
le loro opere, ed accennando a destra ed a 
manca il posto loro preparato dai delitti e 
dalle virlù,sicchè romanità umiliata sotto 
la legge della morte e rilevata colla legge 
del dovere, vien risparmiata dall’ obbro- 
brio di uii fatalismo brutale. 

In vero da Cristiano Cattolico abbrac- 
ciando con un medesimo senliincntu di fra- 
ternità gli uomini di tutti i luoghi e di tut- 
ti i tempi, Dante per provare il dogma del- 
r immortalità invoca l’unanime credenza 
dell’ uman genere ; per comtotlere i pre- 
giudizi dell’aristocrazia ereditaria , e per 
istabilire l’eguaglianza delf umana sfiecie, 
rimonta alfunffd di origine^r dimostrare 
r egualità del dritto che deve essere uno 
per tutti, venatori c so{^etii, ei lo fa di- 
pendere da Dio, egualità prima e tipo del- 
l’eterna giustizia j e se accenna ad 'ina for- 
ma perfetta di governo, in una monarchia 
universale da estendere il suo possente im- 
pero su tutta la superficie della terra, ciò 
è per sollecitare l’opera della civiltà, che 
altro non è se non lo svolgimento armoni- 
co di tutte le intelligenze e di tutte le vo- 
lontà umane. 

Infine nella vasta tclaov’egli rappresen- 
ta la commedia dellumanità, ninna figura 
gli sfugge: Adamo ed i Patriarchi retti dalla 
legge deli’ eterne, Achille e gli Eroi del pa- 
ganesimo governati dall' istinto e dalla 
terza (jus slrictuin)-, Omero ed i Poeti pri- 


mi sapienti dell’iYù eroica) Platone ed Ari- 
stotile Filosofi dell’cfù umana) Ali'ssaudro 
e Cesare che aspirano alla conquista del 
mondo , ed in puri tempo lirulo e Catone 
che muoiono per ri-anm>rc le catene deH’a- 
ristocrazia patrizia *, Pietro o gli Apostoli 
che predicano l’Evangelio, ed in pari tem- 
po i i’:idi'i i Santi ed i martiri, che o suggel- 
lano le verità religiose col sangue e col 
martirio,ole couvertunneon argomenti di 
ragione in iniuiiico convincimento ; da ul- 
timo quei che portano con obbrubrioocoa 
onore la Corona o la Tiara. 

Ma a traverso tante ti~asformazioni este- 
riori che r umanità subisce nelle svariate 
rajiprcsenUizioni della Divina Commedia , 
ci fa sempre rilevare ciò che vi ha di co- 
stante, ruiiità in uiezzo all' università, la 
permanenzaìn mezzo al cambiamento.l’uo- 
mo che tra lotte sanguinose si sforza di 
raggiungere la perfezione e dì squarciare 
r ultimo velo per contemplare la Trinità , 
nella cui immensurabile profondità si rav- 
visa ilYerbo eterno unito aU’umana natura. 

Ecco il fondo di quella storia ideale eter- 
na tanto arricchita dalle veglie di liossuel, 
di Vico,di Ilerdcr,c di cui si là tanto alluso 
ai di nostri ! Ecco come Dante ispirato dal 
Cristianesimo e dal Cattolicisinu , seguen- 
do ruomo nel pellegrinaggio di questa ter- 
ra, l’accompagna oltre il sepolcro , atten- 
dendolo al cospetto dcU’Rteruo con la bi- 
lancia del giudizio finale per premiarlo o 
punirlo ', mentre Bossuet seguendolo con 
la verga di Mosè alla mano , cacciavaio 
verso la tomba ! Ecco perchè ha ben detto 
Lamartinc che Dante sembra il poeta dei 
nostri tempi, perchè nella Divina Comme- 
dia ciascuno ritrova la propria imntagi- 
ne; e noi diremo con più giustizia che £ il 
]H)rta di tutte le generazioni, perchè vi si 
rifle.uono tulle le trasfortnazioni sociali 
chedovià subire l’iimanità fino alla consu- 
mazione dei secoli , pria di raggiungere a 
forz:t di ripetute espiazioni l'unità perduta 
dopo il peccato del primo uomo , |K-r aver 
sorpassato i limiti prolissi dairElerno alla 
sua libertà ed alla sua iulelligenza nel 
crearlo dal nulla. 

XIV. 

Passate in rassegna le principali dottri- 
ne filosofiche, teologiche, istoriche , politi- 
che del Dante , il lettore potrà facilmente 
raDTiontarle con quelle professate dal gran 



Solilario di Vaiolla, onde rilevarne la loro 
aflìnilà c divergenza. 

Dipinto Torse con rozzo pcnnello,nia co- 
scienziosamenU’ in on l'siesso quadro il si- 
stema dc'due piò grandi laminari, dei due 
più potenti geni dell' italiana penisola, che 
esagitarono alla loro volta le intelligenze 
di luua Enropa , ognun potrà scorgere di 
leggieri come essi facessero progredire l’u- 
manità a Oni migliori. 

Identico il principio di ambo i sistemi , 
Iddio; identico lo scopo, quello cioè di far- 
ci conoscere l’aomo, i snoi destini , i suoi 
rapporti con Dio, con i snoi simili , con le 
cose che ito circondiino, e di rivelarci l’or- 
dinanterUo del mondo morale e sociale. Di- 
versi solamente i mezzi: perchè mentre 1’ 
uno contempla la provvidenza e col soc- 
ct>rso della ragione e della fede ci spiega 
l’azione che ella esercita sul libero umano 
arbitrio con che vieti retto il destino del 
mondo morale e sociale ; lallro contempla 
invece rumano arbitrio, c soccorso dalla fi- 
filosofia dell’ istoria, giunge a spiegare il 
mirabile magistero con che la provvidenza 
divina,giovandosi della necessità e dell’nli- 
]ità,riesce a governare il mondo civile del- 
le nazioni. Sicché comunque per opposte 
vie, l’uno a priori c l’altro a posteriori, rag- 
giti ngono I istesso scopo , e s’ incontrano 
gloriosi nell’istesso pnnto,termine dei lo- 
ro lunghi 6 Ihticosi viaggi nelle vaste re- 
gioni della Storia , della Filosofia c della 
Teologia, contenti di aver penetrato i mt- 
sleri del sistema provvidenziale , nascosti 
nei miti dei poeti , nei simlioli delle Reli- 
gioni, nei sistemi dei Filosofi, e nelle isti- 
tuzioni politiche e civili dei differenti po- 
poli sparsi nella vasta superficie del globo. 

Nè ci sorprenda raffini là dei due diffe- 
renti sistemi del Fiorentino poeta e del 
Napolitano filosofo, composti l’uno nel de- 
cimoterzo e l’altro nel decìmottavo secolo; 
che essendo una favm7à,chionque avrà il 
dono di potere squarciare il velo che la 
ricopre, non potrà non ravvisarla nel mo- 
do istesso, qualunque sia il mezzo per cui 
è giunto a scovrirla, nè potrà non rimane- 
re colpito dalla liellezza delle sue forme. 

Ma oltre a ciò , noi dimostreremo che 
comune fu il fonte cui Tuno e l’altro attin- 
sero le loro dottrine , siccome comune é il 
pensiero che in loro mente fecondavano i 
i due geni deirualiana penisola; ed entram- 
bi poterono consultare del pari i misteri 
della sapienza orientale, che sin dal dccqgp 
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secolo posta sotto una guardia ospitale nella 
Spagna e nella Palestina, per mezzo dei Sa- 
raceni e dei Mongolli estendessi da Bagdad c 
da Cordova in tutti i paesi Cattolici e spe- 
cialmente in Italia ; entrambi riconoscono 
in Platone il saggio per cui la natura ebbe 
meno segreti , ^ in Aristotile il dottore 
della ragione ; entiumbi si sono lasiàaii i- 
spirare dai misticismo e dai dogmatismo 
che dulia scuola greca orientale cran pas- 
sati a signoreggiare la scuola Ialina occi- 
dentale, che venivano coltivati dai più begli 
spiriti.edai più elevati ingegni che inaugu- 
rarono le lòtiche del medio -evo, e che ri- 
producevano Videalismo platonico sotto una 
forma più elevata e brillante, considerando 
r unione dell' uomo colla divinità come il 
principio dei lumi e la fine delle azioni del- 
ruomoyinfine l'nno e raltro,b<;nrhè Cristiani 
ortodossi, non isdegnarono di chiamare a se 
d’intorno quei lòmosi discepoli delle dotte 
scuole di Asia e di Grecia per essere istruiti 
delle dottrine dell’ empirismo e del razio- 
nalismo che avean già invaso l’Occidente, 
e che fecondando i germi vigorosi delia ri- 
velazione cristiana innestati su quelle in- 
dici, avean prodotto frutti novelli, peroc- 
ché l’uno e l’altro rianimando sotto l’uziono 
vivi Beante della fede le vecchie dottrine del 
Portico, dell’Accademia e del Liceo , pote- 
rono associarsi a quella catena non inter- 
rotta di esseri privilegiati e di geni, che 
dal Portico alle Caiecombe, e da queste al 
terzo lustro secolare deH’umanilà risorta 
col Cristianesimo ( decimo a tredicesimo 
secolo), formano insiem congiunti una com- 
pleta rappresentanza di tutte le potenze 
intellettuali destinate alla grande opiera del- 
la restaurazione delle umane cc^nizioni e 
della rinnovazione delle scienze. 

XV. 

E per fermo, studiando con occhio vigi- 
lante ed attento le svariate opere di Dan- 
te e del Vico, si rinverranno ad ogni pagi- 
na menzionate le dottrine religiose di Bud- 
da e di Manu , non che le verità filosofi- 
che professate dai soli dell’ India e della 
China, racchiuse in quei libri sacri che fu- 
rono scritti ad epoche remote all’ ombra 
delle pagode di Ellora e di Benares , che 
per prima varcando i limiti del nostro 
passaggicro soggiorno , abbracciano i tre 
mundi, della bontà che si appartiene agli 
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Dei, della passione che è il seggio degli uo- 
mini , dell’oscuritd che è il regno delle col- 
pe e dei Dcmoiiii, c che non dovettero es- 
sere ignoti ai due cigni d’Italia. 

In quanto poi a Platone ed Aristotile , 
essi posson dirsi egualmente i maestri e 
, duchi del poeta e dell’italiano filosofo, poi- 
ché quella idea del sommo bene fine ultimo 
dell' esistenza umana non è verità intrave- 
duta da Socrate e da Platone , e per cura 
di Aristotile sgombrata da tutte quelle o- 
scuriià che ancor la coprivano ’i* Quei tri- 
plice sollevamento al vero , al bene ed al 
bello non è uno dei primi dogmi del genio 
di Platone? Quel Dio che vien dimostralo 
dalle forze meccaniche della natura che 
egli ordina,e dalle forze della ragione che 
egli illumina, e che costituisce il nudo del- 
la celebre dottrina delle idee Platoniche , 
non è parimenti il Dio di Dante e del Vico? 
Quella idea universale di Dante che si sud- 
divide in altrettanti idee distinte per quan- 
ti sono gli esseri che l'universo compren- 
de , e queW armonia prestabilita di Vico 
che suppone neH’arlefice supremo per con- 
dursi nel governo del mondo retto dalla di- 
vina bontà, non sono dottrine professatedu 
Platone nel Timeo , nella Repubblica e nel 
Convito ? Quelle nozioni che preseggono 
alle origini delle conoscenze tanto careg- 
giate dal Vico, oltre quelle che si ricavano 
dulia testimonianza 4ei sensi, non son dot- 
trine le une dell’Accademia, le altre del fi- 
losofo di Stagira che vien più particolar- 
mente idolatrato e seguito da Dante? Quel- 
la teoria dell’ amore princfpto d» attività 
che riempie di sua presenza l’universo, ne 
muove l’ordinamento, e fa concorrere tut- 
te le parti al mirabile accordo di che tanto 
si giovarono e Dante e Vico per ispiegare 
l’ordine morale , non è tutto tolto da 
Platone? L’ istessa distinzione del nasse , 
velie, posse, con che si spiega il processo 
della triplice facoltà dell’ anima di cono- 
scere , colere ed agire tanto vagheggiata 
dall’ italiano poeta e dal napoletano fitoso- 
so, e quella distinzione di bèni secondari e 
del sommo bene che si rinviene unicamen- 
te in Dio cui un tempo l’uomo contemplò 
di fronte, non è dottrina tratta dal Convi- 
to , dalla Repubblica e dal Teeteto di Pla- 
tone? 

Se i limiti prefissi alla natura del nostro 
lavoro ci pcrmeltess<'ro una più lunga ana- 
lisi, non ci sarebbe difiicile il dimostrare che 
Dante come Vico tolsero in prestito un gran 


numero di dogmi Platonici intorno a Dio , 
alla fuiturac airumanità, frammisti a termi- 
ni tecnici di essenza e di causa, di necessi- 
tà c contingenza , di ente e di essere, d’ in- 
telletto attivo e contemplativo usali da A- 
ristotile, che l'uno ha ineraviglìosamcnlc 
ordinale in istrofe armoniose , e l’ altro in 
simmetriche classificazioni. 

Ma basta il fin qui detto, sembrandone 
sulTicienii gli esposti cenni per farne con- 
vinti che Dante e Vico si giovarono egual- 
mente delle dottrine deiri4ccad'’mia c del 
Liceo, formando un misto dell’idco/ùmo o 
sintesi di Platone , col sensismo o astalisi 
di Aristotile, le quali sebbene in apparen- 
za contrarie, poste ai due poli del mondo 
intellettuale , si uniscono per nn asse co- 
mune , si accordano nella generale armo- 
nia, e godono di un medesimo orizzonte. 

XVI. 

Ila è soprattutto del misticismo e del dog- 
matismo che Dante come Vii» improntano 
del pari le loro opere immortali. Ese Dan- 
te dà un marchio misticopiù visibileal suo 
poema , ciò è perchè ei trovava il mistici- 
smo più confacente alla natura del suo la- 
voro ed allo sco|)o propostosi , ed anche 
perchè egli era più vicino a quei secoli di 
religioso istinto, pieni di rappresentazioni 
plastiche , di grandi visioni, di leggende, 
quali il purgatorio di S. Patrizio, la visio- 
ne di Alberico, la discesa di S. Ptolo nel- 
t Inferno, il viaggio di S. Brendano, che 
principiate nel primo, proseguite uel sesto 
e moltiplicale nel decimo al decimoquarlo 
secolo, racchiudevano le rivelazioni del 
mondo avvenire neH’aspettazione generale 
della prossima fine del mando presente, di- 
venuta intimo convincimento nel mille. 

in fatti, la filosofia del Vico, c mollo più 
quella di Dante, vedonsi marchiale dei tri- 
plice suggello di quel snisticismo contem- 
plativo, ascetico, sinAolico, che surto coi 
Ihidri della Chiesa, signoreggiava tulle le 
Oliere del medio -evo; ridondano di quel- 
l’alleanza che l’età di mezzo con calma e 
maestosa grandezza avea fatto delle quat- 
tro potenze del pensiero, erudizione, espe- 
rienza , raziocinio ed intuizione ; die da- 
va all’ immaginazione le chiavi del cuore, 
ed al cuore un gran potere sullo spirilo : 
donde quelle espressioniallegorichc c quel- 
l’allusiune di leggende per esprimere la 
immensità e la semplicità ullribuii della 



natura divina a conn'onto delle fhcollà del- 
l’aomo; quel moltiplicarsi deirunitd divi- 
na per una serie di emanazioni onde riu- 
nire la creatura al Creatore ; quel sistema 
ascetico onde spie^^re in fatto di morale la 
reciproca azione del fisico e del morale, ed 
i rapporti dell’ errore e del ei«o, della vir- 
tù e del sapere che campe^^giano nelle o- 
pere di S. Bonaventura e di S. Tommaso, 
che non può farsi a meno di non ricono- 
scere per ì Duchi dei due italiani filosofi 
del decimoterzo e decimottavo secolo. E 
basta consultare gli opuscoli del Serafico 
coi favoriti titoli di Itinerario dell anima 
verso Dio, le Sette vie dell’eternità, la Scala 
dorata della virtù, od i trattati della poli- 
tica generale e speciale dell’Angelico rac- 
chiusi iieH’opera de Monarchia, nella Sum- 
tna,e nell’altra che porla per titolo de Eru- 
ditione Principum , non che le opere di 
Alberto Magno e di Rogero B:icone, per ri- 
manere pienamente convinti che la più par- 
te delle dottrine professale da Dante sono 
state attinte a quelle fonti piene zeppe di 
descrizioni, di paragoni astronomici, e do- 
ve lampeggiano tante altre erudite ricer- 
che sull’ esplorazione della natura ; e che 
da S. Tommaso soprammodo si attinsero 
quelle speculazioni razionali e quelle dot- 
trine miste di ragione e di fede sulla natu- 
ra della legge eterna e temporale, sull’ au- 
torità , sulla forma dei governi, su i doveri 
del Principe, sulla nobiltà , su gli agravi , 
c tante altre disquisizioni sulla /ì/oso/ìa dei 
dritto , che sono così maestosamente lu- 
meggiate dalla melodiosa armonia poetica 
di Dante , e dalla rozza , oscura, misterio- 
sa, ma pur potentissima frase del gran So- 
litario di Vatolla. 

Che se Vico impiega qualche pagina per 
occuparsi della topica , della mnemonica 
e dell’ arte divinatoria di Raimondo Lullo 
di cui serba profondo silenzio il Fiorenti- 
no poeta, ciò è perchè il napolitano Filoso- 
fo intento a spiegare il sistema provviden- 
ziale per mozzo della Filosofia dell’istoria, 
potea più facilmente allontanarsi da quel 
misticismo contemplativo che era più ne- 
cessario a Dante per penetrare la magione 
dell’ Eterno con argomenti a priori e rag- 
giungere il seggio della Trinità divinujed 
anche perchè Vico trovava spianata la mi- 
steriosa dottrina di Lullo nelle moltipli- 
ci opere di Giordano Bruno nolano che 
riempiva del suo nome l’ Europa tutta , e 
che Dante non potea conoscere come Vico, 
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perchè nato due secoli dopo di Ini. Ma in 
generale può bene affermarsi che identici 
furono t maestri , e gli stessi a un dipres- 
so i Duchi che condussero l’aquila di Fi- 
renze ed il cigno di Napoli al seggio pro- 
pizio della scienza, onde ordinare il mondo 
morale e sociale delle nazioni con princi- 
pii e regole eterne, che .saranno ammirate 
fino alla consumazione dei secoli. 

XTII. 

Nè Dante e Vico attinsero solo all’ istes- 
so fonte per dissetarsi dell ardente amore 
della scienza, ma ebbero altresì pari d' sti- 
ni nel corso di loro vita scientifica , pari 
difficoltà a superare , pari nemici a com- 
battere ; ed operando su tutti i puntiglello 
scibile in una volta, segnalando metodi e 
ricerche per imprimere alla Filosofia una 
pratica direzione, ottennero pari «uccMst, 
conquisUindocorone — e cingendosi la fron- 
te di lauri sempri verdeggianti, immarce- 
scibili e non periluri fino a che il mondo 
starà. 

E per fermo, Dante avea di rincontro A- 
ristotile,di cui mentre ammirava l’alta sa- 
pienza , non potea far plauso a quelle an- 
gustie logiche con che egli ocW’organo a- 
vea incatenata la libertà del pensiero , a 
quel cullo superstizioso che si prestava al 
sillogismo di cui l’aquila di Firenze avea 
smentito l’ infallibilità assoluta, a quelle 
maggiori e minori che eran da tulli ri- 
guardate come fonti di certezza e di veri- 
tà , a quello studio di parole onde era sof- 
focato lo studio delle cose, a quello asso- 
luto impero che aiiribuivasi alle sensazio- 
ni -, mentre Dante era persuaso che vi ha 
nel nostro animo delle idee che non ci ven- 
gono dal di fuori, e che se non si vogliono 
dire innate, compongono non pertanto l’in- 
timo dell’essere nustro.Ei dunque dovette 
combatterlo, e lo fece rovesciando l’idolo 
dal suo piedistallo, restituendo al pensiero 
la sua indipendenza , spogliando la filoso- 
fia delle forme aspre, sbiadate e laboriose 
della scolastica , rivestendola di tutto lo 
splendore dell'rpopea, e dandole la pieghe- 
volezza ed il franco andamento della lingua 
popolare. 

Vico ebbe parimenti contro di se Carte- 
sio,il quale col suo metodo geometrico pro- 
scrivendo r autorità, l’ erudizione , la lin- 
gua , la storia , le arti , intimava guerra a 
tutte le Ycahie convinzioni, a tutte le cla&- 
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sjchc reminiscpnic, o gridando atrenden- 
sa, proclamavasi il risiauralore della filo- 
sofìa in mezzo ad una società di scolastici 
e di discepoli di Aristotile e di Platone. 

Vico da principio 6 sorpreso; ma riavu- 
tosi non guari dopo , e riflettendo die il 
tenfo comune è una congettura perpetua ; 
che r uomo anziché essere un’eoidmza , è 
un mistero che debbe essere indovinato 
per mezzo della storia che Io spiega, della 
politica che lo guida , dell' eloquensa che 
lo commuove e lo trascina , della morak 
che lo perfeziona; si decide a resistergli; e 
lottando e combattendo loattcrra, mostran- 
dogli che dall’ evidensa del pensiero non 
deriva che la certezza del pensiero {stesso, 
senza punto spiegarne la causa , che è il 
punto cardinale della scienza; pcrlochè ri- 
legandolo tra la folla lo dichiara un mise- 
rabile geometra epicureo, il cui sistema la- 
scia sempre un mistero sull’unione dell’a- 
nima e del corpo, un abisso tra la materia 
e lo spirito, un’ alta contraddizione tra le 
due sostanze. 

Nè di ciò contento , volendo smentire 
Cartesio nel suo disprezzo per le lingiie,$i 
fo contemporaneo d^li antichi , dimostia 
che la lingua è l’espressione e la lealizza- 
zione del nostro pensiero, che non può co- 
noscersi pienamente senza penetrare nel 
santuario della divinità la quale esclusi- 
vamente conosce il mondo per averlo crea- 
to ; e da ciò trae l’ inevitabile conseguenza 
che bisogna studiare lo spirito delle lingue 
per indovinare in esse il pensiero,! costu- 
mi e la saviezza de' popoli ; che bisogna 
camminare a traverso le tradizioni per in- 
contrare le idee divine che si risvegliano 
nell’ uomo all’ occasione delle sensazioni ; 
che bisogna nr/i’ù(oria rintracciare la suc- 
cessione delle leggi dell’ umanità , cd in 
quel dramma giandioso notomizzato dal- 
l'induzione ricercare la genesici il progres- 
so del dritto che si realizza nella storia del- 
la civilizzazione dei popoli. Ei lotta, suda, 
si avanza, talora si arresta per riprendere 
nuova lena, ora sgomentalo dalle dottrine 
di Platone e di Piiugora,or lasciandosi im- 
porre dal dritto filosofii;o di Grozio; ma al- 
la fin fine ricordandosi dell’ armonia pre- 
stabilita di Lcibnitz,cerca nella vita dell’u- 
man genere la coscienza e la scienza , il 
misterioso contatto occisionale che risve- 
glia r idea dei popoli col mezzo delle loro 
sensazioni,e spi^indo l’umana ti-iadenos- 
se, velie, posse che scintilla nella divinità, 


p.'irtendo da Dio ritorna in Dio , c congiun- 
gendo per suo mezzo lo spirilo e la mate- 
ria, la sensazione c l’ idea , riesce a p<!ne- 
trare il punto metafisico donde viene gene- 
rala la giustizia, considerata come l'opera 
della ragione. 

Dante debellato il suo antagonista , si 
volge alla contemplazione della natura fi- 
sica , ed inlrave<le la combinazione delle 
forze meccaniche che muovono il mon- 
do , e quella legge di attrazione univer- 
sale che Newl'pn più lardi leggerà nei cie- 
li; dalla costituzion simmetrica del mon- 
do arguisce l’esistenza di unaltroemisfcro, 
cha due secoli dopo scoprirà Cristoforo 
Colombo; antivede cataclismi che più lar- 
di verranno spiegali da BulTun e Cuvier. 

E passando a contemplare la ragione 
dell’ esistenza attuale, la sanzione dei de- 
creti della coscienza, la verificazione della 
folicità e delle sciagure secondo i meriti ed 
i demeriti di quaggiù , i rapporti pei quati 
la sorte eterna degli individui si lega alle 
temporali vicissitudini della società , ci 
presenta una teoria completa del perfezio- 
namento morale,dimostrandoci che l'uomo 
non è un semplice microcosmo come si è 
fin qui definito , ma che riempiendo di se 
l’universo, lo sojpassa e perdesi iicH’ infi- 
nito, oiganando |x;r tal modo un’intera fi- 
losofia dell'umanità, che è pure una filoso- 
fia della storia. 

Del pari Vico, sconfitto Cartesio, in un 
movimento di crisi ideologica si slancia in 
sulla soglia dell' t'n/!ni(o , e vede la giusti- 
zia e la virtù stacirarsi da Dio primo vero, 
domar le passioni, eguagliare i beni, scor- 
rendo per mezzo della triade delle umane 
facoltà nosse, velie , posse, simmctlrizzarsi 
nella vita individuale e nella vita delle na- 
zioni a traverso tulli i rapiwrli della so- 
cietà, implicandosi in unainscindibilcuni- 
là immagine dell’unùà divina. 

Scorrendo tutte le branche dell’ umano 
sapere, egli tratta deU’educazione, duU’ar- 
tedel dire, della poesia, delle lingue, del- 
l’antichità , della filosofia fisica e metafisi- 
ca , della morale c della giurisprudenza , 
del governo delle famiglie, delle città, del- 
le nazioni, facendo balenare dappertutto i 
lampi del suo genio sublime. 

Penetrando neirempirùmo e naturalismo 
del decimo al decimoquinlosecolo,cgli sco- 
pre l'arte che modificando la natura ^ us:m- 
donc come di suo istrumcnto mostrasi talo- 
ra più polente di quellugor inlravcdeudu, or 



vaticifKindo la combinazione del magnetico 
col calore , le prodigiose scoverte che fe- 
cero più tardi la meccanica, l’idrostatica, 
l’idraulica, la chimica, i vapori condensa- 
ti, i raggi del sole raccolti in fascio, i giuo- 
chi della Ilice, e tanti altri prodigi delì'aite 
che eran allora superiori alla intelligenza 
dell' uomo. E fermandosi da ultimo sulla 
s(orta,crea una Teodicea, sapiente combi- 
nazione di Alosufia e di fatti umani che 
racchiude la fisica del dritto, pel cui mez- 
zo ei raggiungendo il punto metafisico, ri- 
torna in Dio da cui parie il vero, il bene, il 
bello, la ragione, e la sapienza , e sul mo- 
dello di Ruma ricostruisce quell’ istoria 
ideale eterna, e quel mirabile sistema prov- 
videnziale frutto delle sue polenti convin- 
zioni cattoliche, che spiega la realizzazio- 
ne del dritto organato dall’artefice supre- 
mo, e risvoltato all’occasione dell’utiliià e 
della necessità nella famìglia, nella città, 
nelle nazioni. 

Così, Dante del pari che Vico, egualmen- 
te condannati dalla società in cui vissero, 
l’uno proscritto e I’ altro deriso o non cu- 
ralo dai suoi contemporanei , entrambi la 
giudicano , trafiggono gridoli che essa a- 
doia, combattono i suoi traviamenti , e le 
annunciano i mezzi per condurla a fine mi- 
gliore I 
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Così l'uno e l’altro operando su tutti i 
punti deli’umano sapere in una volta , ed 
imprimendo alle scienze una pratica dire- 
zione, le conducono coi loro sforzi comu- 
ni verso la verità ! 

Cosi l’uno e l’altro si trovano quasi alla 
loro insaputa fondatori di quella filosofia 
sociale ed umanitaria, che disprezzata nei 
secoli in cui vissero, e disseppellita nel se- 
colo dccimonono, ha loro conciliato una 
gloria postuma, idolatrata dagli uni, spin- 
ta a riprovevoli eccessi dagli altri, cingen- 
do sempre la lor fronte d’ immarcescìbile 
corona ! 

Che se non andarono del tutto liberi del- 
r errore e della ignoranza del tempo , nè 
poterono del tutto sottrarsi al circolo ma- 
gico del secolo in cui vissero, ciò è perchè 
la provvidenza permette gli errori del ge- 
nio onde gli uomini non abbiano a credere 
che dopo esso non rimanga altro a fhrsi ; 
che anzi bene spesso la maestà e la bellez- 
za de’loro concetti rimane oscurata dal ve- 
lo delle loro espressioni , perchè ad altri 
geni chesorgeranno nel corso dei secoli sia 
dato squarciate quel velo, dopo che le ve- 
rità in esso ravvolte sarau fecondate e di- 
venute mature onde applicarsi al bea esse- 
re deU'umanità e rendersi proficue al per- 
fezionamento sociale. 


CAPITOLO VI. 


VICO — SUÀ SCUOLA E SUOI DISCEPOLI NEL XVIII E XIX SECOLO 


La tclenee de rhumanitè doit èlre cornine l' bumanité , 
proureuitte; et it n’y a pmgréa qu' à dcni conditiona; 
d' al)Ord de représenter tona aes devaDcìers , cnsuìto 
d'étre soi-m£me , de résumer tona tea travaux auté- 
rieura et d' y ajouter. . . . 

La tutte dea granda géoiea philosophiqnea toorne ton- 
joiira au prolìt deta raiaon bnmaine . . . qui proflte 
de tema crreura, de Icura déraites et de leura victoi- 
rea , qui n’aaauce quesur dea ruinea, mais quiaTance 
iucesaaiument. 

Coustn. 


1 . 

Finalmente dopo sessantotto anni di vi- 
ta laboriosa e stentata , Vico muore nella 
pace del giusto, e va a contemplare faccia 
a faccia r£<emo,cui legavaio la sua polen- 
te ragione , raggio del lume divino. 

Ma quale sarà il destino della Scienza 
IVuora dopo di lui';' Quali i professi della 
sua scuola e de' suoi discepoli 'f In che le 


sue dottrine saranno falsale, corrette, am- 
pliate, chiarite ? Ecco l' obbielto delle no- 
stre interessanti ricerche — chè nostro di - 
visamento e nostro scopo si è di presenta- 
re ai nostri leggitori un’idea compiuta della 
scienza della Filosofia della storia, la qua- 
le surta con Vico in riva al Sebeto , riem- 
pie di se dall’ uno all’ altro estremo V Eu- 
ropa tutta , ed è in pari tempo siibbietto 
di tante lodi e di tante critiche e causa 
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egualmenie feconda di tante verità c di 
moUiplici e funesti errori. 

11 . 

Vico ahborrendo VincredMtàed il mate- 
rialismo cotanto opposti alle passioni che 
aveun ispirata lu Scienza JVttoco,mori ma- 
ledicendo il secolo XVIlI^ma se in genera- 
le il secolo XVllI dimenticò i suoi libri ne- 
gli scaffuli delle biblioteche, non pochi vin- 
ti dalla potenza del suo genio vollero stu- 
diarli, c se non lutti l’intesero, nè penetra- 
rono la sublimità de’suoi filosofici concetti, 
non mancarono di coloro che portassero 
fiaccole e cerei nel santuario della scienza 
nuota, pria che quel secolo di ateismo c di 
incredulità giungesse al suo termine. 

E per fermo, incominciando dal Regno 
di Napoli , dove le sue opere vennero per 
prima pubblicate, b massa non potea in- 
tenderle , perchè in Napoli come nel resto 
della penisola fio dal 1550 il vecchio spi- 
rito italico era sparito d’ innanzi alla po- 
tenza delle idee straniere , il genio nazio- 
nale intristiva nella solitudine come stru- 
mento inutile , e le menti di second’ ordine 
messe alla direzione dei suo progresso, ac- 
cettando anziché proporre i problemi, non 
Ihceano che collegarsi ai centro delb civi- 
lizzazione straniera. 

Scienze, arti, industria,a persino la Un- 
2P4a,tutto era morto in Italia, tutto piegava 
all'influenza delie idee straniere, perchè 1’ 
Italia trascinata a rimorchio dal resto del- 
r Europa assisteva da spetbtrice curiosa 
aller prodigiose scoperte di quel secolo,sen- 
za intenderle e senza prendervi parte. — E 
b lingua espressione del nostro intimo pen- 
siero non può essere ispirata allorché deve 
esprimere i pensieri altrui, edera la Fran- 
cia, f Austria, la Spagna che dirigevano il 
pensiero degfltaliani come decidevano dei 
loro politici destini ; perocché il genio na- 
zionale che non s^uìva le idee straniere, 
che non si appoggiava alb potenza logica 
dei loro scrittori, abbandonando le tradi- 
zioni ed il carattere del suo paese,era una 
indioidualUà seditaria ed eccentrica che 
non potea essere nè intesa nè capita dai 
suoi connazionali. 

In quesb degradante situazione deU’lta- 
lia e del nostro Regno nel {irincipio del 
secolo decimotbvo , il Vico |iotea essere 
ammirato ma non seguilo, perché egli vi- 
vea nel passalo, in quella scuola italica che 


fondata da Pitagora, estesa da Empedocle, 
rinvigorib dai&nti Padri al soffio delle E- 
vangeliche dottrine, avcacessato dì pronun- 
ziare i suoi oracoli, dacché riialìa perduta 
la sua antica autonomia , venne cancellata 
dal novero delle nazioni. E se qualché vec- 
chia originalità italiana disputava tuttora 
il terreno all’ innovazione straniera, questa 
sola potea penetrare benché incompiuta- 
mente le idee dì quel genio solitario che 
scolpilo avea il suo pensiero in una lingua 
fhtiìzia benché pulente , energica ma indi- 
viduale,perchè non divisa dal pensiero che 
era tutto suo , mentre la vecchia lingua 
inaugurala dal Petrarca e dal Boccaccio vol- 
gea alb sua ultima dissoluzione sotto la 
potenza del pensiero e delle lingue stra- 
niere. 

Ul. 

Tale si era la condizione di^li spiriti 
nel Regno di Napoli e nel resto dell’ italia- 
na penisola, allorché all’alba del secolo de- 
cimoitavo apparvero le opere del Vico. 

I più non le leggevano , perche schiac- 
ciali sotto il doppio giogo della superstizio- 
no e del Cartesianismo, non eran opaci 
d’ intenderle. I pochi che dispubvauo il 
terreno aH’innoyazione, colpiti dalla poten- 
za del genio di Vico, cercavano di penetra- 
re le sue idee ; ma essi eran divenuti imi- 
tatori dello straniero, ed i due bleiiti della 
creazione e dell’ imitrtzione escludendosi a 
vicenda,toccavano all’ultimo termine il ter- 
mometro delb potenza nazionale ; peroc- 
ché Vico non era per essi che un filologo , 
un archeologo, un erudito, e se volete an- 
che un isterico ed un giureconsulto , non 
mai il creatore di quella istoria ideale e- 
tema che realizza le sue convinzioni nelle 
leggi e nelle istituzioni di tutti ì popoli, e 
che detta norme a quel movimento perpe- 
tuoche spinge le tradizioni di generazione 
in generazione, Ihcendo loro assumere i co- 
lori, le passioni, le idee de’periodi sociali 
che attraversano. 

Cosi mentre Mazzocchi e Matteo Eigizio 
ammiravano la vasb erudizione di Vico 
e le sue filologiche ed archeologiche dot- 
trine, chefinoalla metàdeldecimotiavose- 
colo erano il solo patrimonio superstite ai 
NaiMlelani dall’antica loro sapienza,Geno- 
vesi incapacedi penetrare il santuario del- 
la Scienza Nuova nella Diceosina e nelle al- 
tre opere sue professava c sviluppava qua 



e là nppena qualcuno dei suoi disfami 
principi t 

Cosi Filangieri già asservito dalle idee 
straniere, mentre ammirava in Vico quel- 
le lotte selvagge dei dienti anteriori ai 
tempi delle Città a traverso il velo della 
poesia e delle religioni, non seppe scerne- 
re il gran concetto del Vico die fa dipen- 
dere r origine e lo svolgimento del dritto 
dal libero umano arbitrio soggetto al fla- 
gello delle necessità sotto la direzione del- 
la provvidenza I 

Lo Stellini fecondando una dignità diVi- 
co pubblicava la sua opera De ortu et prò- 
gressu morum; ma egli non conobbe nè il 
dritto nè la virtù nel modo come erano 
state sviluppate nel gran concetto di Vico ! 

Emmanuele Duni ammirava iasapUnza 
deWincomparabiU Fico (per servirci delle 
stesse sue parole ) gloria eterna della na- 
zione, e maestro di quanti mai furono più 
forti ed illuminati ingegni; ma nelle quat- 
tro sue opere successivamente pubblicate 
nel 1760 j 1763, 1766 e 1773 non seppe 
mai raggiungere l’altezza del suo Maestro, 
non seppe mai vedere come Vico potesse 
connettere la ragione umana corrotta col- 
la morale cristiana , e far quella principio 
di questa, nè vedere in Dio il sommo bene, 
il fine della virtù come era stato ben dimo- 
strato dal Vico, nè penetrare infine il ma- 
gnifico dramma di quei dritto fisico diesi 
risveglia sotto il flagello della necessità na- 
zionale, e che dee rivelare la verità a tra- 
verso le rivoluzioni della storia ! 

Il Coco,volendo imitare Vico di coi am- 
mirava r alta sapienza , si fa contempora- 
neo di Pitagora, che incontrato nella terra 
della Magna Grecia gli rivela i destini di 
Taranto; ma preoccupato dall'idee stranie- 
re, senza accorgersene non fa che riprodur- 
re il viaggio di Anacarsi, produzione fran- 
cese! 

Il Pagano imprende a scrivere la para- 
frasi della scienza nuova ; ma seguace de- 
gli Enciclopedisti, ei trasporta Vistoriarea- 
/é in me^zo ai campi della natura fisica, e 
si frange fra gli accidenti delle guerre, del- 
le conquiste, delle colonie,del commercio! 

Briganti avea sicuramente studiato il Vi- 
co allorché nel suo Esame ancUitico del si- 
stemalegale, imprese a svolgere l’imperio 
della ragione sulla moralità delle azioni 
umane, ricercando come V uomo ragiona, 
perché ragiona, finn a qual S'rgno ragiona ; 
ma basta aver salutato appena qndropera 
Vico 
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classica per assicurarsi che dessa porta 1* 
impronta del secolo decimoitavo e delle 
dottrine degli enciclopedisti, dalle quali il 
Leccese Filosofo non seppe sottrarsi nel 
descrivere lo stato primitivo deU'umanità, 
nell’ esporre i successivi progressi rlell’ u- 
mana ragione ed i primi elementi della vi- 
ta sociale nella sua meccanica della sensi- 
bilità, nel ricercare i differenti principi! on- 
de ei crede essere signoreggiati i diversi 
governi ! 

E molto più sensibile si rende il marchio 
delle dottrine dominanti in quel seco!o,iicl 
suo Esame economico del sistema ciode — 
chè se nello svolgere la teorica della per- 
fettU)ilità,cbetu lo scopo della prima ope- 
ra, Briganti tenne a guida qualcuna didle 
dignità di Vico comunque obbliate poscia 
nel corso dei suoi ragionamenti,n«U’esam8 
economico pubblicato pochi anni dopo, sì 
fece del tutto soggiogare dalle dottrine de- 
gli economisti Francesi cd Inglesi nel ri- 
cercare queir«stf(enza operosa, quella sus- 
sistenza copiosa, quella consistenza vigo- 
rosa che ei considera come basi fondamen- 
tali deH’econoinia pubblica, pel cui mezzo 
l’industria moltiplicando il bene dell’uni- 
versale, rende floridi gli stati e robuste le 
nazioni. 

Gli Attellis, i Longani, i Rogadei, i Con- 
cina imprendono a sviluppare chi l’uno, 
chi un altro principio di Vico, e mostrano 
di aver sentito il bisogno di far collimare 
traesse loro tutte le scienzc;ma loro man- 
ca la forza, perchè era per essi incompren- 
sibile quella perpetua applicazione della fi- 
lologia alla metafisica del cuore umano , 
della giurisprudenza alle làsi universali 
dell’ umanità esordiente alla vita civile ; 
quella fusion di principii sulla morale,sul- 
la psicologia, sulla mitologia, sul dritto ; 
quella contribuzione a cui son messe da Vi- 
co la geografia, la storia, Vastronomia, la 
poetica, la cronologia , {'archeologia, la fi- 
sica, la metafisica, per architetture il suo 
vasto e prodigioso sistema. 

Finalmente il Romagnosi,comunque mo- 
strasse di aver penetrato in molti punti fi- 
no l’idea centrale di Vico, oltrepassando i 
limiti dell'erudizione ed il lusso degli ac- 
cessorii, par tutiavolta dominato dalle ìd 'e 
di Bonnet, Condillac, Smith, Condorcet, 
Bentham, non fa che naturalizzare le idee 
straniere , senza dare alcuna importan- 
za all’ istoria, che per lui resta sempre in 
balia del caso; e senza attendere allo svol- 
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gimcnio di quei principi che secondo Vico 
reggono l’organizzazione delle grandi epo- 
che utnaniiaric, ritenendo che la civilizza- 
zione è un’arte arbilraria inventata dagli 
uomini, imprende a fissarne le regole nel- 
la sua /ihso/ia civile. 

Così eccetto poche individualità singo- 
lari, le opere di Vico nell’ istesso suo pae- 
se natio rimangono quasi dimenticate nei 
sei lustri che successero alla sua morte I 

Cosi Vico, benchèammtroto, rimase qua- 
si del tutto straniero all' Italia durante il 
secolo decimottavo, nella cui prima metà 
la bella penisola sotto la dominazione Spa- 
gnuola, danneggiata nell’ industria , avvi- 
lita e tiraiiocggiata dui Baroni, avviluppa- 
ta l’opinione c la vita civile dalla supersti- 
zione, trascorreva ora non curante, ora 
torbida fra i due elementi della nobiltà feu- 
dale e dei Viceré inviati da Spagna ; men- 
tre nell’ultima metà era invasa ed asservi- 
ta dall’idee degli stranieri-, cui erano inac- 
cessibili il primo biblico e ìv spirituali dot- 
trine che aveano ispirato il genio del Napo- 
letano Filosofo II 

IV. 

Nè migliori destini incontrarono le F»* 
chiane dottrine presso lo straniero — chè 
nel resto di Europa il secolo decimottavo 
Al epoca di movimento commerciale, di pro- 
gresso del terzo stato in Francia come in 
Germania, in Inghilterra come in Ispagna, 
'mentre l’Italia godea la quiete delle tombe. 
Secolo di demolizione e di guerra al pas- 
sato, di critica c di livellazione delle scien- 
ze sociali nella filosofia, nella storia, tutte 
però sommesse al commercio, che lottando 
contro i feudi e le vecchie supremazie, ed 
elevando nuovi problemi di economia, di 
religione e di politica, tutto facea piegare 
al suo possente impero, abbracciando ad 
lina volta e comprendendo in se l'idea del- 
l’u/t'/e, deljriusto, del vero, del bello, ìe 
domestiche e le sociali istituzioni. 

E per fermo, se si eccettua il Nord che 
allora per allora avea acquistato un posto 
nella politica deU’equilibrio Europeo, pres- 
so tutti gli altri stati il potere della rega- 
lità che invadeva e del popolo in progres- 
so erano in continua lottai dappertutto il 
commercio vuol rivedere le leggi e gli sta- 
tuti-, dimanda Codici, e si solleva contro 
le primogeniture, i fedecommessi e le co- 
si detta manimorte; si tumultua contro l'o- 


zio dei ricchi , dei monaci o dei nobili I 
quali vivono sul lavoro dei popoli -, si de- 
bellano lutti gliantù hi sistemi, ritenendosi 
la utilità come principio della morale, del- 
la legislazione e delf economia politica; si 
portano i stilurnali di distruzione per fino 
nella storia, e si prelude colla guerra delle 
idee alla guerra successiva delle istituzio- 
ni, onde distruggere colla ragione ciò che 
piu tardi dovea esser distrutto dalla forza. 

Percorrete per breve ora le principali 
opere di legislazione, di economia pubblica, 
di morale, di filosojia, di storia di quel se- 
colo malaugurato, ma che era pur segnalo 
dalla mano dcU’£<emo nei gran libro degli 
umani destini , e vedrete dappertutto deli- 
ri, sogni, ed in mezzo ad inconcepibili sUa- 
vaganze, sforzi ingegnosi dell’umana ra- 
gione per distruggere tutto il passato dcl- 
r umanità e per ergere su i suoi frantumi 
un mondo migliore. 

In legislazione Montesquieu vuol rintrac- 
ciare i titoli cbegarentiscono i dritti sacri 
dell’umanità, ma come egli raggiunge il 
suo scopo ? IVreorrendo lo spettacolo del- 
la storia reale antica c moderna, ei rinvie- 
ne migliaia di quadri dove le istituzioni 
sono ordinate armonicamente sotto la forza 
dell’azzardo, dell’astuzia e dell’intelligenza 
dei legislatori, senza brigarsi del movimen- 
to che incatena i diversi quadri in una suc- 
cessione inevitabile. Ei vede fatti, leggi, 
codici compilati dagli uomini, guerre di- 
sposte da’polilici, costumi introdotti dal 
bisogno e dall’utile, istituzioni create dal 
sennodei legislatori, senza darsi alcuna bri- 
ga delle cause che creano i fatti, i bisogni, 
le leggi, i legislatori, i politici; ed allor- 
ché non gli riesce di poter risolvere colle 
sue teorie qualche isterico problema, ecco 
ricorrere al clima, che giusta una giudizio- 
sa osservazione di Victor Ugo, è la chiave 
adulterina che si presta a fargli aprire tut- 
ti gli usci ed a fargli spiegare tutte le vo- 
rietà delC umana specie. 

Per Montesquieu è l'uomo che spinto 
dalla forza onnipossente del clima crea le 
istituzioni, e senza passare oltre, contem- 
pla il passato nei falli umani che ci pre- 
senta la storia reale de’diffurenti popoli, 
perchè l’umanità si specchiasse negli an- 
tichi esempi onde provvedere a tulle le 
sociali esigenze del presente e deH’avve- 
nire, senza nè volere nè saper penetrare 
quel mirabile conserto della provvidenza di 
ÌHo s del libero umano arbitrio , e quel 
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drklo che bI stacca d<t Dio primo vero o 
che si risveglia nell’ nomi) scilo il flagello 
delle neccssiià sociali. In somma por Mon- 
tesquieu il mondo cìi ìle delle nazionic lul- 
to opera dellKiomo spinto dalla ror 7 .a onni- 
possente del dima, anziché considerar l'iio- 
mo (»me l’ordegno della Provvidenza, che 
lasciando iniallo il suo libero arbitrio , si 
giova dello stesso eccesso delle sue passio- 
ni per far progredire l’iimanità a fini sem- 
pre migliori nel corso dei secoli. 

V. 

Mandcville riliene che la societil è fon- 
data sull'egoismo, sulla vanità, sull’invi- 
dia, e su tuli’ i vizi dell’ uomo, e nella sua 
faoola delle api si sforza di dimosti-are che 
la virtù chiamata ad imperare nella socie- 
tè , la dissolve ben presto , perchè ove gli 
uomini fossero virtuosi, modesti, frugali , 
non vi sarebbe più lusso, svanirebl>ero le 
mode e gli equipaggi, i Tribunali div<;nlc- 
rebbero inutili, cesserebbero gli sforzi de- 
gli artisti , ed ognuno limitando i suoi bi- 
sogni alla necessità , traverebbe nei suo 
proprio lavoro di che mantenere la fa- 
miglia. 

Mandcville percorrer istoria per ricer- 
care i vizi dcH’umaiiità,perchè nei vi/.l,nel 
lusso , nella prodigalità , nell’ ambizione , 
nell’ istinto della soverchieria, nell'invidia 
trova il germe di tutti i miglioramenti so- 
ciali-,pc;rocchè ei là metodicamente la guer- 
ra a tutte le virtù, l’apologià a tutti i vizi, 
considerando la civiltà come una sapiente 
combinazione di scoverte , di astuzia , di 
genio, d’ impostura per volgere tutti i vizi 
degli uomini a vantaggio della sodclà, e 
per tal modo ei spit^a l' origine della to- 
eietd, del governo, della religione^e perfino 
dello stesso linguaggio che sostiene crealo 
nel fine d’ingannare il prossimo. 

Questi deliri di tin ateo, di un materia- 
lista, che sconosce Dio, che degrada la di- 
gnità umana , che si pasco unicamente del 
vizio abiurando ogni sentimento di virtù , 
potean rendergli accette le spiritualiste dot- 
trine del Nupuliiano Filosofo ? 

E se in quel secolo di sociali vertìgini , 
i bizzarri principi del Mandeville aveaiio 
infettala la maggior parte della società che 
negava Dio per ture un idolo della propria 
ragione, sostituendo l’utile al giusio, po- 
ten la società Euniiica iotcìidcru e gustare 
la edema nuova ? 


VI. 

Rousseau Indignato contro la società che 
gli negava ogni spi^’ie di favore , mentre 
egli a.spirava a volerli tutti attesa l’ onni- 
potenza del suo ingegno, imprende a farle 
apcTlamciite la guerra , ed eccolo careg- 
giare l'idolo della libertà ed eguaglianza, 
ch’egli rinviene nello stalo di natura. e che 
proclama come dritto degli uomini anche 
dopo uniti in società. 

L' uomo della naiura è per luì l’ uomo 
creato dall' Essere degli Eisscri nella pie- 
nezza dc’suoi dritti. Riunendosi in società 
per proprio interesse , egli non può per- 
derne parte se non in vigor di un contrat- 
to che stabilisce tra governanti e governa- 
li dritti ed obbligazioni reciproche. Se gli 
uni e gli altri ledono i dritti reciproci , il 
dritto sociale è infranto,tulti rientrano net 
loro dritti primitivi , tutti possono rico- 
struire la società su di un patto novello. 

Ek»?o rinnegato Dio , la provvidenza , la 
sociabilità dell’uomo, la storia dell’ uman 
genere ! Ma che importa ? Senza fare un i- 
dolodei dritti della lil)ertà cdciregiiaglian- 
za naturale, nè Roussc.au potea vendicarsi 
dei suoi mali contro la società, nè il terzo 
stato e la massa del popolo poteaii vendi- 
carsi delle caste patrizie e del poter feuda- 
le che per tanti secoli aveano fatto scem- 
pio del popolo, cui si prestavano armi per 
insorgere contro i suoi tiranni con quelle 
sovvertitrici ed antisociali dottrine rac- 
chiuse in un contralto ai quale pur si diedo 
il nome di contratto sociale. 

Intanto bentosto le dottrine di Rousseau, 
lum^^ìaic da una eloquenza incantevole, 
vennero accolte e ricevute con entusiasmo 
dalla folla ; bentosto i suoi seguaci le dif- 
fusero 0 le propagarono colla itipidilà did 
fulmine per tutta Enropti, perchè per tut- 
ta Europa vi eran caste, privilegi, supre- 
mazie, torti da vendictire, lagrime da ter- 
gere , piaghe che grcmdavano sangue e 
che altendeano impazientemente le guari- 
gioni-, e tutta Europa in un baleno divenne 
seguace oapolt^isia delle dottrine del filo- 
soìb Ginevrino. 

Or poleasi sperare in mezzo a tanta dis- 
soluzione di ogni idea di dritto, di erro, di 
j«M4to,che venissero accolti;, c pur anco in- 
tese le dottrine morali e spiritualiste del 
Vico? Bist^nava che il secolo si fosse di- 
singannalo dal prestigio ; bisognava elio 
una triste e fatale esperienza avesse con- 
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vinta l'Europa chela sociabilità è nella na- 
tura come la libertà ; che la pretesa egua- 
glianza è tanto chimerica per quanto la ra- 
gione ne convince che gli uomini non son 
mai uguali nè nelle forze fisiche nè nelle 
forze intellettuali -, bisognava convincersi 
che esiste un Dio creatore e conservatore, 
che sorregge l’ opera delle sue mani nel 
pellegrinaggio di questa terra, e colla sua 
provvidenza regge le umane società , la- 
sciando intatto il libero umanoarbilrio, on- 
de potersi intendere e gustare le filantro- 
piche e spirituali dottrine del gran solita- 
rio di Vatolla. 

VII. 

Mably segue un diverso cammino nel suo 
Trattalo di legislazione, ma non è nè meno 
materialista, nè meno stravagante del filo- 
sofo di Ginevra. Ei rinnega i fatti e la sto- 
ria; egli Ih la guerra alla proprietà, al lus- 
so cd al commercio ; e lusingandosi di po- 
ter imporre nuove leggi aH’umana attività, 
le intima di arrestarsi e di imitare la po- 
vertà Spartana , senza aver riguaido nè ai 
tempi nè ai luoghi nè alle circostanze, fa- 
cendo della miseria il tipo della felicità u- 
mana. — Questa utopia veramente singola- 
re ebbe pochi apologisti e niun seguace , 
perchè il secolo picn di attività respinge- 
va chiunque volesse Ihtppurre ostacoli al 
movimento commerciale ond’ era invasa 1’ 
Europa tutta; ma ognun vede che neanche 
ì seguaci delle dottrine di Mably poteano 
intendere e gustare ì sublimi concetti del 
Vico. 

Lo Smith , concorrendo esso pure alla 
grande opera della demolizione del passa- 
to deirumanità,imprende a dimostrare che 
la sorte di una nazione non può migliorare 
se non aumentando le sue ricchezze , che 
la ricchezza è 1 opera dell’egoismo dei pri- 
vati, che Tegoismo non può sviluppare la 
sua potenza senza una piena ed indefinita 
libertà , che in conseguenza la libertà era 
r unico mezzo per promuovere il movi- 
mento commerciale onde erano invase tut- 
te le nienti, e questa libertà dovea ruinare 
i feudatari, distruggere le aristocrazie del 
medio-evo , atterrando i feudi e le mani- 
morte , e fulminando di anatema non solo 
i privilegi , ma anche i fedecommessi e la 
sostituzioni che lor prestavano alimento. 

L’economia politica di Smith non si bri- 
ga di penetrare oltre. Per lui Dio, l’uomo. 


romana natura, Tanima, la società, l' im- 
putabilità delle umane azioni,sono ricerche 
vane cd ioattendibili. Che ognuno resti al 
suo posto, che ognuno pensi come vuole, 
purché si accordi la libertà assoluta aW e- 
goismo deiprivati, libero arbitrio all'atti- 
vità commerciale , niun freno alla libera 
concorrenza , e ciò solo sarà sulliciente 
perchè le società umane potessero progre- 
dire, le nazioni potessero divenire prospe- 
re, le civilizzazioni potessero penetrare o 
prosperare dappertutto. 

Ma chi muove l’attività dell* industria e 
del commercio? Quale è la causa che ani- 
ma l’ egoismo privato ? Come esso debbo 
essere regolato per non rendersi infesto al- 
l’egoismo altrui? Quale è la mano che reg- 
ge il freno delle passioni individuali, e che 
può sorreggere i popoli nella loro vita ci- 
rilep Queste filosofiche e politiche ricerche 
del Napolitano filosofo non sono nè curate, 
nè attese dallo Smith e dagli economisti 
suoi seguaci, preoccupati dall’ unico pen- 
siero di arricchire i popoli e gli individui 
da cui le nazioni si compongono , allonta- 
nando ogni freno che incatenar potesse i 
liberi slanci deH’cgoismo privato. 

Vili. 

\ 

Da ultimo Bentham, venendo io soccorso 
del suo connazionale Smith, innalza l'edifi- 
cio della sua legislazione sulle stesse basi, 
per dare una maggior consistenza alle dot- 
trine dell’economista inglese. Per lui la le- 
gislazione non è che una grande garentia, 
non è che una guerra organizzata contro 
tutte le cause che possono turbare la li- 
bertà dell’egoismo privato. L’utile i la nor- 
ma del giusto. La legge, la quale sia nelle 
contrattazioni civili , sia nelle penali fun- 
zioni non protese questa libertà , è una 
legge ingiusta, perchè manca di scopo, non 
potendo le nazioni essere altrimenti felici 
che in balia del libero egoismo privato. La 
stessa proprietà in se non è nulla; essa ac- 
quista realità sol perchè la legge ne garen- 
tiscc il libero godimento al proprietario , 
il quale per tal mezzo può dirigere libera- 
mente il suo egoismo su tutto ciò che gli 
procuri un utile, ed in quell’ utile risiede 
la giustizia delle sue azioni. 

Con questi principi del giureconsulto 
Britannico, di cui può ben dirsi con Dante 

Che libilo té' licito in sua legge 



potcasi penetrare i’ alto concetto del Vico 
che fa dipendere il dritto da Dio-,primo ve- 
ro e sommo bene, o che sì risveglia nell’uo- 
mo sotto il flagello delle sociali necessita? 

Lasciamo che il lettore ne giudichi da 
sé , e che riflettendo su gli esposti sistemi 
di legislazione idolatrati in quel secolo di 
ateismo e di guerra accanila a tutti i sen- 
timenti morali e religiosi , risponda se le 
dottrine del Vico non doveano essere ne- 
cessariamente «ibborrite in quei tempi di 
incredulità , nei quali si eran sovvertile 
tutte le idee del vero, del retto o del giu- 
sto che formano l’obbietto delle ricerche 
del napoletano filosofo. 

IX. 

Che se vi piacesse passare rapidamente 
in rassegna i sistemi filosofici di quell’età 
miserevole , non tarderete a persuadervi 
che le dottrine filosofiche di Vico doveano 
essere necessariamente respinte in un se- 
colo in cui facevasi l’apoteosi al materiali- 
smo. In (bui, Loke combattendo Videe in- 
nate mostrò che la sensazione è la sorgen- 
te di tutte le idee , e che il pensiero è lo 
specchio in cui si riflette lo spettacolo del- 
la natura fisica. Condillac compiendo il si- 
stema di Loke , distrusse la ri&ssione col 
linguaggio, e converti il pensiero in un'a- 
bitudine. Tracy spingendo alle ultime con- 
seguenze il sistema di Condillac, dopo aver 
divisa la sensibilità in quattro sezioni, cioè 
sensazione , volontà , giudizio e memoria , 
insegnò doversi diffidare della memoria , 
rendendo per tal modo incerta la storia. 
Hiime risolvea la percezione in una sensa- 
zione priva di realtà, abbandonando all’az- 
zardo la fbntasmagoria deirunivcrso. Kant 
accettò il dubbio di Hume,e con le sue teo- 
rie, la morale, il dritto,Dio, la natura, di- 
ventano possibilità nella sfera della ragion 
pura, e certezze o almen postulati inevita- 
bili nella sfera della ragion pratica , por- 
chè queste nozioni sorgono dalla necessi- 
tà di s^uire il bene ed evitare il male. 

In fine Lamettrie dichiara che la filoso- 
fia è assolutamente contrarla alla morale 
ed alla religione , e che la civilizzazione è 
un composto di mensc^ne , mettendo per 
tal modo la filosofia come una contraddi- 
zione nella società. 

E se vi piacesse esaminare altri e poi 
altri sistemi,voi trovercsteda per tutto che 
le sensa'.ioni, rorgunizzazionc fìsica, le pas- 
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sioni, la immaginazione, la memoria, assor- 
biscono tutte le facoltà deiruomo,rìmanen- 
do bandita (^ni idea di spiritualità,di mo- 
ralità, (li dritto, di Dio e di provvidenza. 

E potea da tali filosofi esser compresa la 
scienza nuova di Vico, il cui sistema parte 
da Dio e ritorna in Dio , da cui pendono 1’ 
uomo, la natura e Tuniverso Y 

X. 

Io quanto agli studi storici, non può du- 
bitarsi che sieno stati alacremente colti- 
vati in un secolo di straordinario movi- 
mento commerciale, ed in cui l’attività u- 
mana movendo a conflitto generose passio- 
ni, dedicat asi tutta allo studio dei fenome- 
ni della natura fisica , e tante prodigiose 
scoperte tenean dietro al Galilei, al Torn- 
itili , al Sarpi , e poscia al Newton ed al 
Keplero che avean assoggettalo all’estima- 
zione rigorosa del calcolo tutto che è nella 
natura. 

Niun dubbio altresì che in quel secolo 
non solo prosperarono le matematiche , le 
scienze fisiche , l’astronomia, l’anatomia, 
la chimica, la fisiologìa, l’ archeologia, la 
geografia , la linguistica ; ma benanche la 
storia: e noi a quel secolo dobbiamo in Ita- 
lia la storia universale di Bianchini, le sto- 
rie e le antichità del Aiuratori, le opere del 
MufTei, del Mazzocchi e del Giannone, men- 
tre al di là delle Alpi si pubblicavano le 
classiche opere del ^avr, del Bannier, del 
Baynal , del Chisull , delFourmont, del 
Muntlbucon , del Afignet , dei Belley , del 
Vaillant , del Freret, del Bouchicr che pe- 
netrarono le origini delle genti piu antiche 
del Comberland, deH’Elruria, della China, 
dell’Egitto, della Siria, della Caldea, della 
Paflugonia , c dei più antichi popoli del 
Nord. 

Ma altro è la tendenza alio studio della 
storia e della geografia per servire agli usi 
del commercio , ed ultra è la tendenza al 
concetto di rintracciare quelle leggi uni- 
versali che presiedono a tutte le fasi del- 
rumanità,che non polca assolutatncnle sor- 
gere in un secolo tutto sensualista. 

E sebbene i filosofi di queirclà sentisse- 
ro il bisogno di subordinare tutto a leggi, 
niuno potea penetrare il grandioso concet- 
to di sottomettere all’ impero di leggi co- 
smiche universali gli stessi fenomeni poli- 
tici e morali che ci offre la storia*, perchè 
a ciò fUre era d’uopo appoggiarsi al primo 
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èi6/^ ',lai:ui coDosccnxa ò siala sempre pa- 
trimonio esclusivo dell’antica scuola ilalì- 
ca ebe gli stranieri bun sempre ignoralo, 
e che non potea essere compreso suprui- 
tiillo in un secolo di ateismo c d' incredu- 
lità qual era il secolo decimoUuvo. 

In lutti ulloia bè lu storia si volle armo- 
nizzare colla filosofia delle sensazioni e co- 
gli odi politici , con Coodillac si vide to- 
gliere Ut parola aH’uonio ridotto a paro di 
una macchifia;voa Lamettrie si vide la pa- 
rola appresa da geni ìgnoli;du Maupertuis 
il linguaggio vieu ridotto ad una invenzio- 
ne; per d’Alembert si descrive una storia 
delle scienze e delle arti ebe si rassomiglia 
ad un albero genealogico delle umane co- 
gnizioai; per Mainers è l’iionio ebe ba Citlo 
la cìvìlizzazionevper Elvezio il genio e una 
combinazione fortuita di alcune sensazio- 
ni ; per Gibbon il (iristiancsimo è un acci- 
dente disastroso ebe turba l’ armonia del- 
l’Impero Romano e ne cagiona la rovina -, 
per Robertson le Crociate non sono che i 
deliri dei popoli riscaldati dallcsiravagan- 
ae di un monaco; per Boulanger è il caso 
«he crea le religioni; per Cour de Gebelin 
sono gli uoiniBi grandi, per Dupuis sono gli 
astronomi ebe le creano. 

Or in mezzo a tanti delirt cui l’ umana 
ragioneandò incontro peravere econotei»- 
to Dio, la spiritualità dell’anima, la digni- 
tà deff uomo, la proindmza,rìducendo tu ita 
a sensazione, come mai potersi intendere i 
sublimi concetti ^rituali del Napoletana 
Filosofo? Egli dunque pel corso di un se- 
colo e mezzo durante i rumori della com- 
mozione Europea dormì nella sua polvere 
(per servirmi delle belle es|vressioni di Cha- 
teaubriand), nei vecebio tempio sacrato al- 
Tantica scuola italica, luogo di sicurezza e 
di asilo per le grandezze cadute, per i ta- 
lenti infelici, per le glorie perseguitale, cd 
in mezzo a quellemaeslose rovineil suo ge- 
nio è rimasto muto o straniero alle gene- 
razioni che lo seguirono. 

XI. 

Ma alla fio fine il secolo decimottaTo,*»- 
polcro di sozzure e ^empietà, è ormai pres- 
so a terminare il suo vertiginoso corso , 
e già sparisce tra gli abissi del nulla por 
dar luogo u’iumpi migliori — chè il secolo 
(lecimouono all'alba del suo sorgimoiito ve- 
de fiaccala da’geli di Russia la commozio- 
ne europea rupprcsculala da un sol uomo 


0 quindi prostrata o spenta del tutto noi 

campi di Lutzcn,(li Baiilzen edì Vattcrioo, 
ed eccolo mostrarsi Era di cristiano ri- 
scatto , vivida di una fcd<;< he più potente 
risorge a conquistare i ritrosi intelletti, a 
reggere gl’iiidoinili voleri , a fecondar le 
scicuze che l'aveun proserittud<^|>o le com- 
battute guerre, ad attuare i cristiani prin- 
cipi! in tulli i rapporti domcstic», sociali ed 
internazionali dei popoli dell’Europa mo- 
derna. * 

Gonciossiacbè il Cr!sliancsimo(prtnctpio> 
di autorità) nel lento giro di quindici se- 
coli avea fecondato nel suo seno il gerino 
della filosofia (principio d'indipendenza ) 
che giunta a maturità dovea venire a luco 
nel secolo decimosesto ; ma essa ebtxi ki 
sua età d'infanzia e di adolescenza pria di 
raggiungere la tuVilt'fà.Figlia della Religio- 
ne, la filosofia vide contrastala la sua eman- 
cipazione prematura dalla propria UKidre-, 
c quindi da figlia irriconoscente insorge 
contro del Cristianesimo onde proscioglier- 
si dai vincoli di una prolungata tutela , ed 
ecco la crisi, gli uragani , il sangue, le la- 
crime che Inondarono le pagine dell'istoria 
di quel secolo di rivolta religiosa, in cui la 
filosofia si vide armata per lacerare il sena 
che aveula nutrita; ecca dopo uoa lolla 
continuala scoppiare it turbine così fatalo 
al Crisliuncsimu io Inghilterra nel dee imo- 
settimo secolo ; ecco riodipendenza reli- 
giosa aspiral e con delirante audacia all'in- 
dlpendcDza polilica,e produrre in Francia 
il tremendo scoppio della rivoluzione filo- 
sofica del secolo dccimoltavo ; ecco leuia- 
menm dapprima , furibonda e sanguinosa 
dipoi, l’indipendenza distruggere man ma- 
lto l’autorità dietro lotte continuate nel de-. 
cimoscsta secolo abusando delle dotlriuo 
di Platone, Aristotele, S. Tommaso, S. Bo- 
naventura , Alberto Magno, Rogero Bacone-, 
nel dccimoseltimoseeolodi quelledi Bacone 
da Vcrulamio,Cartcsio,Galilco,Nc«lon-,De) 
dccimoltavo con Cundillac,R'Jusscuu,Kant, 
e gli E'ieiclopedisli, finebè l’ indipendenza 
C la libertà del pensiero regolarizzala, dif- 
fusa e resa potenza propria, lu filosofia fra 

1 deliri dei novatori coi suo furente razio- 
nalismo sensualista negando resistenza di 
Dio, resistenza dell’ anima , la morale, il 
dritto, la vita futura, fece dell’uomo una 
iiiaccbiiia, della Religione un prodotto del- 
l’ astuzia cd un ausiliario del dispotismo, 
gloriandosi tra le ghioltoncrie e le bacchi- 
che gozzoviglio di aver distrutto tutto il 



passato dcirumaagencro,e compiacendosi 
nel suo trionfo di avere sconvolte tutte le 
politiche e civili istituzioni. 

Ma anche in ineazoa quelle notturne or- 
gle, il piu forte tra gli atei , il primo Ora- 
tore della rivoluzioBc (Mirabeau ), fii ob- 
bligato a dichiarare in faccia a tutte le Na- 
zioni che Dio ò necessario quanto la liber- 
tà ai popoli, e fu inteso propoiTe aU’Assem- 
blea che si piantasse il siuibolosoienne dek 
Cristianesimo sul vertice di ogni diparti- 
mento, come supremo mezzo pulk)lico> 
ordine, come suprema speranza della virtù 
sventurata. E non guari dopo si videro al- 
zati gli altari , sostituito il siiréolo dello 
Croce al culto della Ragione , rinata nel 
cnori la fede per lo addietroestinta,deriso 
Voltaire che sino allora coti le sue arguzie 
0 colle sue satire avea motteggiata tutta 
la scienza sacra e profana, finché dopo qua- 
rant’anm d’ incredulità filosofica l’uomo 
scorrendo solo il nulla fi'a le regioni tutta 
dell’ intelletto, viaggiando alla terra pro- 
messa dal filosofismo , tornò di nuovo alla 
sapienza indislruttibile,aiia verità, al Cri- 
gtianesinv), alla virtù dell’avvenire, e chia- 
mando in suo soccorso le scienze, si rup- 
pero tosto le armi dell’ateismo e deWincre- 
dtUità , e lumeggiati con filosofici argo- 
menti i principali dogmi della nostra sa- 
crosanta Religione, Iddio , la Trinità , il 
peccato del primo uomo, il diluvio , il pri- 
mo ammaestramento dell’umanità per tnez- 
KO degli angeli, V incarnazione del Figliuol 
di Dio,g\i insegnamenti del Catlolicismo,'si 
fece apertamente ritorno al principio della 
luce , e riconducendosi l’ umano genere a 
maggior ordine e maggiore benevolenza , 
alla carità infinita , s*^ intese infine procla- 
mare dall’uno all’altro estremo dell’orbe 
Gloria a Dio ne' cieli, e sulla terra pace a~ 
gli uomini della benevolenza. 

SI, tale è il motto scritto sul vessillo in- 
alberato nel secolo decimonono: religione, 
cristianesimo,fraternità univers<de, gloria 
a Dio creatore, e pace agli uomini della 
cristiana carità } ed è il secolo decimono- 
no che dovea rendere giustizia al genio di 
Vico, facendogli rivendicare la sua gloria 
postuma — chè essendo giunta 1’ ei"a delle 
idee da lui professale , esse sono andate 
a picchiare la sua tomba, a svegliarlo dal 
pacifico sonno che ei donnia sotto le mae- 
stose rovine del tempio sacrato alla scuola 
italica in compagnia di Pitagora, di Empe- 
docle, di S. Tommaso, di Dante c di tutti 
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gli altri geni che Io precessero; e la scien- 
za nuova disseppellita si vide ben tosto ec- 
clissare tutte le celcbrilà del secolo deci- 
nipttavo, rendendo popolari e comuni alla 
nostra generazione le sue idee sulla poesio, 
su imili, suWe religioni politeiste, sulla slo- 
ria, su Roma, e sullo livellazioni saccessii- 
VQ dell’ umanità.. 

mi. 

Percorre»» mecoi (il grazia dt BRoccht» 
attento 1 principoli sistemi di filomfiaydUo- 
gislazione, di politica^ di economia pubblica 
scritti in sullo scorcio del secolo decimot- 
lavo, ed in questo secolo di ricostruzione . 
siccome quello or ora decorso-fu secolo di 
disfacimento, e vadreto meraviglioso feno- 
meno t 

A misura che si è piò lontano dal secolo 
decimoitavo. Vico è meglio compreso, c le 
sue idee vengono più tenacemente s^uitet 
A misura che si è più lontano dairUaliu,da 
questa terra classica, che dai secoli più re- 
moti fu seggio propizio di quella scuola Pi- 
tagorica che ammirava il vero, il bello, il 
bene insieme congiunti, ricercandoli in Dio, 
nell’uomo, nella natura, neiruniverso crea- 
to, e voi vedrete falsate le dottrine del Vi- 
co , quasi fosse dono concesso esclusiva- 
mente all’Italia rinicndere quel primo bi- 
blico che è base e fondamento (leila Scienza 
Nuova l 

E per fermo, occupiamoci per breve ora 
a penetrare! concetti del Condorcet nel suo 
Quadro storico del progresso dello spirito 
umano. Ei lesso e comprese Vico. Egli ri- 
conobbe e seppe valutare il progresso del- 
Vùman genere ; ma le sue convinzioni sto- 
riche sop quelle di un enciclopedista cho 
va in cerca della felicità pubblica, che rin- 
viene nella pace, nel commercio , nella fe- 
licità. Egli passa in rassegna tutte io seo- 
verte dello spirilo umano , e trascorrendo 
tutta lastoria dell'Occidente, vede che ugni 
istante dipende da quello die- lo precedo , 
compiacendosi di osservare che la felicità 
pubblica si avanza , sperando che gli er- 
rori facessero man mano luogo alla verità 
e che al regno della forza succedesse quel- 
la della ragione ma facendo consistere la 
civilizzazione nella cognizione del vero cd 
il genia nella scoveria della verità, non si 
briga di ricercare le cause di quelle tras- 
formazioni che r umanità subisce per vo- 
lere e per opera della provvidenza divina. 
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« Se vi limitate (^li dice) ad osservare e 
conoscere i fallì generali e le leggi costan- 
ti che presenta lo sviluppo delle Ihcolià 
deU'uomo in ciò che egli ha di comune coi 
diversi individui deU’umana specie, questa 
scienza prende il nome di metafi$ica.ìla se 
si considera questo medesimo sviluppo nei 
suoi risultati relativamente alla massa de- 
gli individui che coesistono in uno stesso 
tempo, in un dato spazio , e se tosi sic^ue 
di generazione in generazione, egli presen- 
ta alloia il quadro dello spirito umano, 

« Questo progresso è sottomesso alle me- 
desime leggi generali che sì osservano nel- 
lo sviluppo individuale delle nostre Ihcoltà, 
poiché egli è il risnllalo di questo svilup- 
do consideralo nello stesso tempo in un 
gran numero d’individui riuniti in società. 
Ma il risultalo che ogni momento presenta 
dipende da quello che offi'ivano gli istanti 
precedenti, ed influisce su quelli che deb- 
bono seguire. 

« Questo quadro dunque è islorico, per- 
chè soggetto a perpetue variazioni; esso si 
fonua dall'osservazion successiva delle so- 
cietà umaue alle differenti epoche che esse 
hanno percorso. Ei deve presentare l'or- 
dine dei cangiamenti, esporre l’influenza 
ch’esercita ogni istante su quello che lo 
surroga , e mostrare per tal modo nelle 
modificazioni che ha ricevute Tumana spe- 
cie in l'innovellandosi spesso in mezzo del- 
llmmcnsità dei secoli,il cammino che essa 
ha seguito, i possi cte essa ha falli verso 
la verità o felicità. Queste osservazioni su 
ciò che r uomo è stato e su ciò che egli è 
oggigiurno , ci offriranno i mezzi di assi- 
curare e di accelerare i nuovi pi'ogressi 
che la sua ualura gli prometto di sperare 
aiK'ora ». 

Con questi pi incipi che son pur quelli 
di Vico, egli discorre della vita caccialrice 
e pescatrice, pastorale ed agricola, Boo alla 
invenzione della scrittura alfabetica} regi- 
stra in seguilo per ordine cronolt^ico tut- 
te le scoverie latte iu Grecia fino ai secolo 
di Alessandro , quelle lòtte da poi fino al 
riloriK) della barbarie ; le seoverte delle 
crociale, e quelle tiite neU’Occidente fino 
aU’invenzione della stampa; quelle che ar- 
ricchirono lo spirilo umano allorché la fi- 
losofia scosse il giogo deirautoriià , e le 
posteriori da Cartesio tino allo stabilimen- 
to della Kepubblica Francese. E pieluden- 
do i'acoenire deU'uman genere, in un mo- 
meutu di filantropico ddù iu prometto alle 


future generazioni la libertà qual era stata 
esposta nel programma della costituzione, 
mentre si lenea nascosto alle ricerche dei 
repubblicani, e dopo breve tempo evitava 
coi veleno il patibolo da quelli apprestato- 
gli : frutto di una libertà efmera, perché 
non protetta dal Dìo che ha redento l’uomo 
col sangue, dogma su cui riposa la Scien- 
za Nuova di Vico. 

Ma Condorcel scrisse nell’ anno terzo 
dtdia repubblica, 1796, e quindi non ha 
potuto sottrarsi al circolo magico del se- 
colo decimoltavo, che tuttora somministra- 
va agli scrittori le idee, i problemi e le 
soluzioni dell’epoca. 

JUIl. 

Dopo Condorcet ci si presenta Fergus- 
scm , il quale anche dovette studiare Vi- 
co e ricordarsi delle sue dottrine allorohè 
insegnava che l’ uomo crea la proprietà , 
questa le arti meccaniche ed il commercia 
che la migliorano; che l'immaginazione e 
r intelligenza crean la poesia e le arti bel- 
le; che infine le invenzioni son tutte nella 
furx)ltà dell’ uomo, ed escono dalle viscere 
dell’umanità. 

Ma Fergusson è un oconomista il quale 
non sa intravedere la legge universale che 
regge i destini del mondo civile delle na- 
zioni, nè si briga di ricercare le cause del- 
la civilizzazione ; ed allorché lo s’interro- 
ga sull’ avvenire del mondo , senza ollte- 
passare i limili della sua nazione , ei vede 
la Gran Brettagna nella decrepitezza e vi- 
cina a morte ed al disfacimento , perché 
corrotta dai vizi,s^uendo ia ciò le malin- 
coniche uoncczioni dei napoletano filosofo 
allorché questi vaticina all’Europa il pros- 
simo ritorno alla barbarie , sol perchè le 
monarchie del decimosesto secolo l’aveaao 
avvilita col dispotismo ed immersa col lus- 
so nella corruzione. 

Ma se Fergusson era un inglese acatloli- 
eo,qiial meraviglia che ei non abbia sapu- 
to intendere il gran sistema proevidenzia- 
U del solitario di Valolla? 

Chuiielleux è uu economista il quale ri- 
cerca dappertutto la pubblica felicità, che 
non rinvieue nelle società antiche gementi 
sotto il regno della forza, non nelle pirami- 
di di Egitto che nascondono nel loro seno 
enormi sventure, non nei maestosi monu- 
menti di Ruma, il rimbombo delle cui ar- 
mi soffoga i gemili d’innumerevoli popoli, 
ma la rinviene solo nell'Europa moderna. 



Ma ioterrf^tclo della cagione? Ei tl di> 
rh che tutti questi prodigiu^ risultati soa 
dovuti alta pubblica economia studiata dai 
modèrni a preferenza degli antichi , anzi* 
chè attribuirli alla ditina virtù delia Croc$ 
ed alla cristiana carila che ha atterrato 1’ 
egoismo , perchè egli era un economista e 
non potea intendere il primo bMico bau 
della teienxa nuova. 

XIV. 

Segue WalcbenaerGlosofo Francese che 
scrisse egli pure neW anno terzo della re* 
pubblica , 1798. Egli ebbe sicuramente in 
mano Vico; conobbe i periodi della civiliz- 
zazione , e dall’ uomo selv.nggio che vive 
delle produzioni spontanee (mila terra fino 
a che non si raggiunge l’apogeo della ci- 
viltà lU percorrere alle nazioni sei stadi , 
nell’ultimo dei quali egli rinviene la de- 
clinazione, che può essere ritardata dalia 
perseveranza, dalia saggezza, dal valore, 
e dal sapere insieme congiunti, ma che de- 
ve pure giungere un giorno ]^r inevita- 
bile destino dell’umanità, dannala irremi- 
sibilmente a morte come l’uomo individuo 
di cui essa si compone. 

Walchenaer nel percorrere e descrivere 
quei diflereuti periodi non miscrede le dot- 
trine del Vico , comunque noi nominasse 
giammai; ma mentre ^li esamina le fàcol- 
tà intellettuali dell’ uomo a conftonto di 
quelle dei bruti , le società umane di rin- 
contro a quelle formate dagli altri animali, 
le diSerenti modificazioni che subisce l’u- 
inana società pel desiderio naturale che ha 
r uomo di satisfare i suoi bisogni c le sue 
passioni , non si dà alcuna briga di ricer- 
carne lecause, nè sa oltrepassare la ragion 
perfettibile che viene spinta dalla speran- 
za della felicità,unico mobile che determina 
r uomo come le società ad agire , che le 
chiama a crescere, perfezionarsi, distrug- 
gersi e cangiare successivamente nelle lo- 
ro numerose vicissitudini la forma della 
loro organizzazione , il carattere ed il co- 
stume degl’individui che le compongono, e 
perfino la superficie della terra ove le so- 
cietà si trovan collocate. 

Per Walchenaer la religione è tutta in- 
venzione dell’uomo, che influisce sulla ci- 
viltà dei popoli come il clima , il governo, 
l’agricoltura, il commercio, le arti, le 1^- 
gi.La sua origine è sempre nello scoppio 
del fiilmine, ncU'eruzione dei vulcani, nel- 
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te meteore, nelle eeclissi, nelle comete. L* 
idea della divinità non è mai quella di uu 
euere unico., eterno, onnipotenle,aa di una 
potenza superiore che s’ investe delle pas- 
sioni dell’ uomo per secondarle o contra- 
riarle. L’influenza della religione non esìste 
che nella mente degli uomini, i quali si la- 
sciano imporre dai fenomeni della natura 
fisica senza che ella abbia alcuna cosa di 
reale; e la Ugge proevidenziak eterna non 
è che una chimera la quale vuole usurpare 
llmpero alle leggi della natura fisica. 

E dietro tutto ciò , non si è tentato di 
eonchiudere che Walchenaer non avesse 
mai conosciuto Vico , e che premuroso di 
sommettere ad una l^e generale i feno- 
meni della natura morale , avesse cercato 
di rinvenirla nelle facoltà deH’uomo sogget- 
to all’ impero della natura fisica ? Ciò è 
possibile, perchè in ninna parte della sua 
opera si vede nominato Vico ; ma se lo ha 
letto , è pur forza convenire che non sep- 
pe penetrare i suoi alti concetti, perchè le 
aure del secolo decimottavo, spiranti atei- 
smo ed incredulità, non gli permettevano 
di intendere quel primo biblico, unica nor- 
ma dell’antica scuola italica, di cui Vico ò 
il più grande e’I più dotto dei discepoli. 

XV. 

De Maistre scrisse egli pure sotto l’ im- 
pero della Repubblica nell’ anno stesso in 
cui veniva proclamata (1796); ma ispiralo 
potentemente dal Cristianesiino,è il primo 
che si sforza di rialzare lo stendardo detta 
Croce,sprezzandotutli gli ostacoli e le dif- 
ficoltà , ed affrontando con arditezza non 
comune la falange dei filosofi armata per 
combattere la sua dottrina. 

Ei sembra uno scolaro della vecchia scuo- 
la italica. Ei lesse indubitatamente Vico e 
Dante , dall’ ultimo dei quali sembra aver 
ricevute tutte le sue ispirazioni , perchè 
nn poetico stile v’incanta trasportandovi 
di meraviglia in meraviglia , sia quando 
scorrendo l’istoria vi descrive le malattie, 
le guerre, le stragi, le carestie che mieto- 
no a miriadi gl’ individui dell’ umana sp^ 
eie , sia quando penetrando nel santuario 
delia filosofia cattolica, io un misto di ra- 
gione e di fede , contempla i misteri del 
peccato originale, AA\' incarnazione e della 
redenzione per provare che tutta la na- 
tura vitale risiede nel principio di una per- 
petua espiazione e di una perpetua rever- 
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siblliià, e cho l’esplaztonc regge Torganii- 
zazione delle società, la storia del popoli, 
i destini dell'umana specie ed il corso del* 
r universo. 

Vi ha il male nel mondo, perchè l’iiomo 
abusando del libero arbitrio ha peccato e 
pecca tuttodì rendendosi l’autore del malo 
che contamina; c per lo peccato dell’iiomo 
che Dio vuol punire , la specie umana è 
sommessa a terribili espiazioni.Sono espia- 
zioni le pene, le malattie, le carestie, I con- 
tagi, le guerre, I calaclisml, come fu una 
espiazione il diluvio, perchè l’uomo devo 
lavare i suoi vizi col sangue , e la terra 
iron è che un Immenso altare dove tutto 
ciò che vive deve essere immolato senza 
termine, senza misura , senza interruzio- 
ne, fino alla estinzione del maio, fino alla 
morte della morte. 

Su il giusto cade In mezzo alla strago , 
so si vede scorrere il sangue dell* innocen- 
te, se si vede tormentata la virtù mentre 
trionfa il vizio, ciò è perchè le maledizio- 
ni si trasmettono col sangue, ed il sangue 
deve lavare le macchie che sono nel san- 
gue; ciò è perchè i figli partecipano ai de- 
litti dei lorcj padri; perchè tutti devono la- 
vare il peccalo del primo uomo; perchè la 
virtù dev’essere pagata nella vita futura,© 
non può pretendere compenso in questo 
mondo ; perchè in fine per la gran legga 
della reversibilità c solidarietà il giusto 
può pagare pel colpevole , cui giovano le 
altrui sventiire,come la morte di un prode 
può salvare l’intero battaglione. 

Quante verità sublimi frammistea para- 
dossi e ad arditezze che sorpassano l’ im- 
maginazione ! Quanto entusiasmo nello e- 
spoiTc dottrine d’avanli a cui indietreggia 
Il ^nso comune , e die non pertanto affa- 
scinano il lettore con un magico incanto, 
effetto di una eloquenza originale e poten- 
te! De Maistre disprezza la filosofia del suo 
secolo di cui ripudia financo i lumi , di- 
sprczza i suoi sacerdoti , i filosofi del ma- 
terialismo e delle sensualità, cd insorgen- 
do con eroico coraggio , qual formidabilo 
apostolo del passato, rileva con eslraordi- 
uaria arditezza la falsità c la follia della ri- 
voluzione che dimostra una doppia espia- 
zione delle colpe della Francia e della rivo- 
luzione {stessa, perocché quegli stessi cho 
l’avcan guidata , islrumenli della provvi- 
denza di Dio , caddero sotto la falce rivo- 
luzionaria allorché la loro missione era fi- 
nita. Combatte la costituzione della repub- 


blica, dimostrando che essa non adempiva 
alle grandi condizioni che debbono accom- 
pagnare il fenomeno di una organizzazione 
nazionale— chè le istituzioni politiche deb- 
bono uscire dalle viscere delle nazioni , co- 
stituirsicoìcostumi,lcubitudini,le passioni 
e gli stessi pregiudizi del popolo, trarre con 
se il consenso dei Re o dei popoli che sou 
tulli Istrumenii di Dio che diebbono servire 
ai piani provvidenziali della divinità;o per 
riparare agli errori dei Re che egli ritiene 
inviolabili, vuole che ogni reggimento po- 
litico sia sommesso al Gerarcalo paterno 
del pontefice, rialzando per tal modo il tro- 
no di Gregorio VII ed il potere del medio- 
evo che ei rinviene neirurna del passato, 
e del quale si proclama l’ apostolo cd il 
campione. 

Ecco Vico In de Halstre per fondare il 
suo grandioso sistema dell’espiazione su i 
misteri del peccato originai», deH’incarno- 
sione e della redenzione ! 

Ecco Dante, l’aquila di Firenze, il veo- 
chio cantore del medio-evo, l'Omero italia- 
no, risorto nel francese filosofo allorché 
questi vedo nei Re i mandatari dell’Altis- 
simo , che egli vuole assoggettare al 0»- 
rarcalo del Ibpa, il quale depositario del- 
l’eternc chiavi, e rappresentante dell’uomo 
Dio in terra. può solo correggerli, ispiralo 
del raggio del lume divino, allorché aber- 
rano nell’esercizio del potere confidato loro 
da Dio. 

Ecco rinnovato II pensiero di una mo- 
narchia universale patema da sostituirsi 
alle vecchie monarchie, che corrotte dai vi- 
zi, ci presentano Timmagine della statua 
colossale di Dsiniele colla testa di oro e coi 
piedi di creta ! ' 

Ma non pertanto non pnò disconvenirsi 
che de Maistre non seppe vedere le orga- 
nizzazioni sociali e i’ineatenamcnto dei si- 
stemi, di cui Dante e Vico i>cr opposti sen- 
tieri giungono a spiegarci maravigliosa- 
mente la causa ed il corso uniforme nei gi- 
ro dei secoli. 

X¥l. 

Ilerder, tedesco, nella sua opera che por- 
ta per titolo idee sulla filosofia delf istorio, 
è uno degli scrittori che si mostra ispirato 
dall’aura della filosofìa spiritualista del se- 
colo decimonono, e basta leggere le prime 
pagine per assicurarsi che egli è un disce- 
polo di Vico il quale supera talvolta il ge- 
nio del suo maestro. 



Per Ini il progresso d nella natura plot- 
losio ihe ncU’uomo, è nell’«nit)c«o piullo- 
sto che nella storia , l’ uomo non essendo 
che l’anello di una «alena che comincia 
nelle viscere della naiura c finisce col mon- 
do invisibile degli spiriti. 

La sua teodicea principia nei movimenti 
oscuri della natura che si organizza a tra- 
verso le cristallizzazioni; poi si leva svol- 
gendosi nelle ricche forme della vegetazio- 
ne; indi s'innalza, staccandosi dalla terra, 
nei regno animale; finalmente si perfezio- 
na ncli’uomo , che spinto dalla tradizione 
religiosa, vede sorgere sotto la forza del 
clima ognuna delle sue facoltà onde contri- 
buire i frutti alla civilizzazione comune , 
e lottando contro la natura e la forza, ripor- 
ta le splendide vittorie dell' industria e del- 
l’umanità, vedendo sorgerò sempre Tordi- 
ne dal disordine. 

In quei quadri storici che ci dipingono 
I rapporti esteriori dei popoli , le loro arti 
e la loro fisonomia , Herder sorpassa Vico 
e ristesso Dante; ed il lettore non può non 
rimanere commosso, lasciandosi persuade- 
re che il passato ci Ih sperare dclfavveni- 
re, che lutti i giorni il numero delle lotte 
diminuisce,e che lutti i giorni il progresso 
dello scoverte mette in mano dell’ uomo 
mezzi incsaurihili per inutilizzare la forza 
e circuire il genio del male che non può di- 
struggere. 

Ma pure Herder con tutto il suo magico 
Incanto non seppe vedere quella fermenta- 
zione popolare che agita la scienza di Vi- 
co, nè la manifestazione delle nazioni nei 
loro geni e nelle loro istituzioni I 

E comunque si mostrasse genio sopran- 
naturale allorché nell' istoria ei vedo lo 
spettacolo della libertà umana che si di- 
urne per frangere le sue catene , ed allor- 
ché spaventato davanti ai fenomeno della 
morte segue da teologo il progresso sopra 
una scala ascendente al di là della vita;pu- 
re le cause di questo movimento non gli 
sono state rivelale come le furono al genio 
di Dante e di Vico, perché airitalia ed agli 
italiani solamente fu dato di penetrare il 
primo biblico, principio mezzo e fine della 
scienza professata dall’ Aquila di Firenze e 
dal Cigno'di Napoli. 

Non pertanto incantali noi dal ritratto 
seduccute e meraviglioso che Herder ne fa 
della storia per bocca del suo traduttore sig. 
Quinel, crediamo nostro debito di trasmello- 
re le nostre convinzioni ai nostri leggitori. 
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K Lislorla , egli dice, nel suo principio 
come nella sua fine non é che lo spettacolo 
della libertà, la protesta deU’uman genere 
contro il mondo che l’ incatena , il trionfo 
deU’infinito sul finito, l'indipendenza dello 
spirilo, il rc^no dell'anima; il giorno in cui 
manchcrebte la libertà al mondo sarebbe 
quello in cui si arresmrebbe l’istoria. 

a Sospintoda una mano invisibile,ruman 
nere non solamente ha franto il suggello 
ir universo e tentata una carriera fin là 
Incognita , ma egli trionfa di se stesso , si 
nasconde alle sue proprie vedute , e can- 
giando incessantemente di forme e d'indo- 
le, ogni sforzo attesta che l'universo l' ab- 
braccia c l'inquieta. 

« Invano l' Oriente che dorme sulla fedo 
dei suoi simboli crede di averlo incatenato 
colle sue misteriose pastoie ; perchè sulla 
opposta riva si eleva un popolo fanciullo 
che si farà giuoco dei suoi enigmi e che la 
solTocherà nel suo risv^liarsi. 

« Invano la personalità romana ha tutto 
assorbito per divorar tutto; perchè in mez- 
zo dì quel silenzio dell’ impèro non vi ha 
un’illusione ingannevole,unal<^ora poesia, 
uno strepilo sortito dalle foreste del Nord,- 
che non è nè il fremilo delle foglie , nè il 
grido dell’aquila, nè il muggito delle bestie 
selvagge? 

« Cosi riofinito Imprigionato nei limili 
del mondo si agita per uscirne, e l'umanità 
che l acct^Iie, presa quasi da vertigine, se 
ne va in presenza dell’universo niuU) cam- 
minando di ruina in mina senza trovare 
dove arrestarsi. 

« Lospìritocivilizzatoreèunviag^atore 
pressato, pien di noia, lontano dai suoi fo- 
colari : partito dall’ India pria di giorno , 
appena ha potuto riposare nel recinto di 
lhibilonia,che Babilonia è già franta;rima- 
sto senza ricovero,ei senfugge versoi Per- 
si ed i Medi, ed in un secolo, in un’ora egli 
distrugge Paimira, Ecbutana,Hcnfi, c sem- 
pre rovesciando c distruggendo il rccinU» 
che lo ha accolto , egli abbandona i Lidi 
per gli Elleni , gli Elleni per gli Etruschi, 
gii Etruschi per i Romani, questi per i Ce- 
ti, i Ceti per .... ma che so io quei che va 
a succedere? Qual cieca precipitazione ? 
Chi lo insane ? .. Come non teme egli di 
mancar di forza e svenire pria del suo ar- 
rivo ? Ah I se nell’antica epopea noi seguia- 
mo i destini erranti di Ulisse fino alla sua 
isola prediletta, chi ci dirà quando finiran- 
no le sventure di questo viaggiatore atra- 
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ntero, quando egli vedrà da lungi fumare i 
tetti della eua Itaca ? 

« Cosi noi tocchiamo ai primi limili dei- 
l’istorìa.Noi abbandoniamo i fenomeni fisi- 
ci per entrare nd Dedalo delle rivoluzioni 
che marchiano la vita dell’ umanità. Addio 
quei dolci e piacevoli recessi, quel riposo 
immutabile, quella IVeschezza e quella in- 
nocenza nei quadri; Tana che andremo a 
respirare è divorante , il terreno che noi 
calp^teremo è intriso di sangue , gli og~ 
getti vacillano in una eterna instabilità : 
dove posare gli occhi ? Il menomo gra- 
nello di sabbia battuto dai venti ha in lui 
più durata che la fortuna di Roma odi Spar- 
ta. In un recinto solitario io conosco un 
piccolo ruscello, il cui dolce mormorio, I 
corsi sinuosi e le vive armonie sorpassa- 
no in antichità le memorie di Nestore e 
gli annali di Babilonia, (^gi come al gior- 
no di Plinio e di Columella il giacinto si 
coltiva tra i Galli, la pervinca in Illiria, la 
margherita sulle ruinediNumanzia;c men- 
tre attorno di esse le città han cangiato e 
di padrone e di nome, rientrando molle di 
esse nel nulla , e le civilizzazioni si sono 
urtate e Dante, le loro placide generazioni 
hanno traversato l’età e si sono successe le 
une alle altre fino a noi fresche e ridenti 
come ai giorni delle battaglie. 

« Questa permanenza del mondo materiale 
Don deve dunque qui eccitare che dei vani 
rammaricbi,e questa massa impotente non 
è dunque là che per meglio farci sentire 
ciò die vi ha di efimero e di tumultuoso 
Della successione delle civilizzazioni? A 
Dio non piaccia I Al contrario ella si riflet- 
te nel sistema intiero delle azioni umane, e 
le marchia di un profondo carattere di pace 
e di serenità. 

« Quando è stato stabilito che le vicissi- 
tudini deH’istoria non nascono da un vano 
capriccio delle volontà , ma che esse han- 
no il loro fondamento nelle stesse viscere 
deH'universo , che esse ne sono il risulta- 
to più elevato , e che era una condizione 
del mondo che noi vedessimo di far nasce- 
re a tale epoca tal forma di civilizzazione e 
taj movimento di progresso ; quando que- 
sti diversi fenomeni entrano in rapporto 
col dominio intero delia natura e parteci- 
I^no del suo carattere come ogni altra spe- 
cie di produzione terrestre; allora le azio- 
ni umane si presentano come un nuovo re- 
gno che ha le sue armonie, i suoi contrasti 
c la sua sfera determinata ». 


Or chi oserebbe negare che Herder non 
ebbe presenti e Dante e Vico nel dipingere 
quel suo magnifico quadro della storia ? B 
non ^miglia esso i^rfettamente a quella 
storia ideale che si riproduce nel tempo 
sotto la ferma delle storie particolari, ed a 
quel cerchio ideale attorno cui giia il mon- 
do reale secondo Vico , ed a quell’uno nel 
tnoltipUce che ritorna air uno secondo 
Dante ? 

XVII. 

Ma già tre lustri del secolo dccimonono 
sono ormai decorsi; le oscillazioni prodot- 
te dalla rivoluzione del 1789 sono alfine 
cessate , e Vico popolarizzalo in Francia 
per opera di Michelet , il quale seppe ve- 
stire le idee del Napolitano filosofo di for- 
me brillanti, è divenuto il fondatore di due 
scuole, una filosofa rappresentata da Me- 
gere l'altra storica descrittiva di cui sono 
gli antesignani Niebuhr e Savigny, che dal- 
l’ Allemagna si son diffuse per tutta Euro- 
pa. Continuiamo coraggiosi l’intrapresa a- 
nalisi , e vedremo che da ora innanzi la 
scienza nuora non è più Vaquila che fende 
le nubi e che non si avverte dagli uccelK 
minori, ma è il sole che riscalda e feconda 
le intelligenze di tutta Europa , che rese 
mature produrranno fruiti ubertosi per la 
sua teneflca e salutare influenza. 

Vico e Montesquieu , nel considerare la 
serie degli uomini lungo il corso di tanti 
secoli come un solo nomo che sempre sus- 
siste e che continuamente apprende,avean 
solo segnata c delineata , ma non discorsa 
la storia dcH’umanità. 

Bisognava coll’ajuto deirerudizione,dcl- 
la filosofia c della critica studiarla negli u- 
si e nelle leggi di ciascun popolo; biso^- 
va usar di quella filosofia che tiene alr es- 
senza degli esseri, e che penetrando l’in- 
viluppo del mondo sensibile, cerca se vi ha 
sotto questo inviluppo qualche cosa di più 
reale, di più vivo, causa dei fenomeni so- 
ciali. 

Scovrir le l^gi che reggono Fumana 
specie , prender per base di operazioni le 
tre 0 quattro grandi tradizioni sparse pres- 
so tutti i popoli della terra , ricostruire la 
società su queste tradizioni come si ristau- 
ra un monumento sulle sue ruine,s^uire lo 
sviluppo delle idee e delle istituzioni pres- 
so questa società, investigare con l’ istoria 
se esiste nell’ umanità qualche movimento 
naturale il quale manifestandosi ad cpo- 



rbrt fisse ed in date posizioni può Ibr pre- 
dire il ritorno di taleo tal altra rivoluzione 
comesi annunzia la riapparizione delle co- 
mete di cui sono state calcolate le curve , 
sono delle quistioni d' immenso interesse. 

Che cosa è l'uomo ? Donde viene? Dove 
va ? Ch’ é venuto a fare in questa terra ? 
Quali sono i suoi destini? Gli archivi del 
mondo forniscono essi delle risposte a que- 
sti quesiti ? Si troverà ad ogni origine 
nazionale un’etd religiosa ? Da questa età si 
passa sempre ad una età eroica, da questa 
ad una età sociale , dall' età sociale ad una 
età propriamente detta umana , e da que- 
sta ad una età filosofica ? Vi è sempre un 
Omero che canta in tutti i paesi , in diffe- 
renti lingue, alla culla di tutti i popoli? 

Vico avea proposti questi problemi^ e li 
nvea anche risoluti percorrendo il quadro 
generale della storia \ ma questo non era 
sufficiente per conoscerla intimamente , e 
quanto era mestieri per la natura dei suoi 
studi -, poiché i fhtti non si divinano, ed in 
siffatte materie il genio non può supplire 
al tempo , nè la m^itazione alla lettura. 

Sia per difetto di erudizione , sia per 
mancanza di fàtti, di usi , di religioni , di 
costumi che furono scoverti dopo di lui , 
Vico collocato al di sopra del caos nel pun- 
to di vista che avvisava il più proprio a fàr 
distinguere i tanti obbietti confusi, di là 
imprende a scoprire i loro rapporti , a for- 
mare di essi una catena , a svilupj^re la 
storia dalle tenebre della fàvola al lume di 
principi! che ei riguarda come le chiavi 
del mondo storico e dei quali abbraccia le 
conseguenze non ostante gli sian contrarii 
le storie ed i monumenti. Le sue divina- 
zioni sono spesso giuste , e le nuove sco- 
perte le hanno riconosciute esatte-, ma spes- 
so ancora le sue ipotesi attraverso le mine 
deU’antichilà sono state smentite dalle sco- 
verte nuove, ed abbandonate alla forza po- 
tente della sua immaginazione. 

Montesquieu considerando la storia, gli 
usi , le legislazioni di tutte le nazioni , di- 
scorre le intenzioni deileieggi fatte alla sua 
età, e L-on principii generali scrive la sto- 
ria universale^ ma quest’opera immortale, 
monumento ammirevole che starà sempre 
quale unione singolare d'immaginazione c 
di ragione , apparve quattro anni dopo la 
morte di Vico, nè vi è stato durante il se- 
colo decimottavo chi avesse osato di assu- 
mere l’ardita impresa di risolvere I propo- 
sti problemi,raffroutando i làtti reali che ci 
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presentala storia universale coll'Ipotesi 
che Vico colla coscienza dell’alta sua men- 
te stabiliva nella sua storia -idea le -eterna. 

E questa ardita impresa assunse l’Alle- 
magna , la quale fin dal 1790 ispirata dai 
canti di Klopstok, di Lessing , delio Schil- 
ler e del Goethe , nel 1814 sottratta dalla 
dominazione francese , rinvenne nella sua 
autonomia la forza di sua intelligenza, e si 
rese bentosto partecipe della gloria lettera- 
ria dell’Inghilterra e del la Francia. Tale fu 
lo scopodelle due scuole istoricae filosofica} 
che soffiando il fuoco sacro di cui loro avea 
fatto dono l’Italia con Dante e Vico, arsero 
con quello le loro maestose foreste, e fece- 
ro divampare le fiamme chedoveano illumi- 
nare dall’ uno all’ altro estremo l’ Europa 
onde penetrare il mistero delle leggi che 
reggono l’umana specie ed il mondo civile 
delle nazioni, sostituendo la verità in luo- 
go dei sogni , dell’ immaginazioni e delle 
congetture , e fàcendo analisi accurate on- 
de giustificare e smentire sintesi ardite ! 

XTIII. 

Hegel alla testo del partito fdosofieo , 
sostiene che lo spirito umano si manife- 
sta nell’istoria sotto quattro differenti for- 
me: runa sostanziale, identica, immobile, 
che si rinviene nell’Oriente; l’altra indivi- 
duale , varia , attiva , quale si vede nella 
Grecia -, la terza che si compone delle due 
prime , c che si mantengono in una lotta 
perenne, qual ci si manifèsto in Roma ; la 
quarta che vien fuori dalla lotta della terza 
per armonizzare ciò che era diverso, c che. 
e.siste nelle nazioni'di origine germanica. 

E per tal modo l Oriente, la Grecia, Roma, 
la Germania, offrono le quattro forme ed i 
quattro principi storici delle società -, ed 
ogni gran massa di popoli posta io queste 
categorie geografiche trae dalle sue di- 
verse posizioni la natura del suo genio, il 
carattere delle sue leggi , il genere degli 
avvenimenti della sua vita sociale. 

Savign; e Niebuhr alia testa dei parti- 
to istorico, per mezzo del sentimento della 
storia e della meditazione sopra di essa pe- 
netrano le origini della li^islazione, ne se- 
guono il corso per le diverse età e rivolu- 
zioni, ricercano le nuove forme acquistate 
e le antiche di cui si è spt^lia , e danno a 
ciascun secolo ciò che gli è proprio. Pur 
modo che non più oggi si pensa che In leg- 
gi che ci reggon son cadute dal cielo come 
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glt scudi de’ San , e dietro tali istorichc ri- 
cerche la niosofla può agevolmcnlo giudi- 
care se faccia mestieri di cangiamenii o di 
restaurazioni. 

La scuola filosofica sostiene che Io spi- 
rito umano crea il fiuto , mentre la scuola 
istorica insegna invece che il ihtto mette in 
movimento lo spirito umano sotto il domi- 
nio della l^ge provvidenziale che ordina 
gli avvenimenti. 

La scuola filosofica sostituendo la storia 
della specie a quella dell’ individuo , resta 
immobile davanti il vizio e la virtù, come 
davanti le catastrofi le più tragiche , ed ò 
una vera istoria fatalista. ‘ 

Per l’opposto la scuola istorica propria- 
mente detta può dirsi puramente descrit- 
tiva perchè consiste nelle narrazioni dei 
latti e nella dipintura dei costumi, presen- 
tando un quadro ingenuo, vario, pieno di 
episodi!, e lasciando libero il lettore di de- 
durre, secondo la natura del suo spirito, 
le conseguenze dai principi, e di separare 
le verità generali dalle verità particolari. 

Comunque queste due scuole fosserocri- 
sliane.fikcendo l’una derivare il cristianesi- 
mo dalla ragione pura e l’altra dalla rive- 
lazione , pur tuttavolta è forza confessare 
che non vanno esenti di difetti. Concios- 
Sìachè nel grado di civilizzazione in cui 
siamo, l’istoria della specie non può scom- 
parire interamente nella storia dell’indivi* 
duo, e viceversa, eie verità eterne,basi della 
società umana,non debbono perdersi indif- 
ferenti quadri che rappresentano! costumi 
privati. 

Nell’uomo, ben dicea Chateaubriand, vi 
ha due uomini, l’uomo delsuosccolo, e l’uo- 
mo di tutti i secoli, ed il gran pittore dee 
soprattutto attenersi alla rassomiglianza di 
quest’ultimo.Forseoggi si mette troppa im- 
portanza alla rassomiglianza,e per cosi dire 
al lucidamento della fisonomìa di ciascuna 
epoca) forse nell’istoria come nelle arti noi 
rappresentiamo oggi meglio di quello cho 
non si facea per lo addietro i costumi, l’in- 
terno e tutto il materiale della società; ma 
una figura di Rafiacllo con fondi negletti e 
con anacronismi flagranti non è più che 
una perfezione di secondo ordine, e quan- 
do si rappresentano i personaggi di Bacine 
colle parrucche alla foggia di Luigi deci- 
rooquarto, gli spettatori rimangono com- 
mossi, ma sorpresi perchè veggono l'uomo 
anziché veder gli uomini. 

Oltre a ciò rAllcmagna ó aisUaua, wx 


non cattolica; ed 11 Diodi quelle due scuole 
che han fatto tanti prodigiosi progressi dal- 
l’uno all’altro estremo di Europa,è una idra 
ipotetica della ragione^ un postulato della 
peometriadella mente, semplice espressio- 
ne di un bisogno dell’ intelletto. Il Cristo 
della scuola istorica-filosofica Tedesca non 
è r Uom-Dio^ il mediatore dei veri credenti, 
ma una formolo della ragione obbligttta a 
conciliare il /Inito con tinfiniio^e a porre una 
media proporzionale tra l’assolutoti il con- 
tingente; sicché Iddio per gl' insegnamenti 
di quelle scuole profane che han violato le 
soglie del Santuario e rapito il turibolo ai 
Sacerdoti, si vede strappato dalla sua in- 
comprensibile solitudine per farlo girare 
con in roano un bordone come pellegrino 
neH'uomo, nella storia, nel mondo. 

Ed al lume opaco della Religione falsata 
dall’audace razionalismo di Lutero, polea- 
no i Tedeschi suoi seguaci non aberrare fal- 
sando le cattoliche dottrine del Dante e dei 
Vico che attinsero alla sorgente pura in- 
tcrpetrala da colui che depositario delle 
eterne chiavi Ita l’esclusivo dritto di rive- 
larle ai fedeli ? 

Noi lo vedremo proseguendo paziente- 
mente l’intrapresa analisi, e ci faremo sem- 
pre più convinti che all’Italia, e non ad al- 
tri die agli Italiani, éconcesso di dar cum- 
pimeoto alla scienza del Dante e del Vico. 

XtX.. 

Discepolo delle scuole tedesche, il sig. 
Ballanche ha rinnovalo e migliorato una 
parte del sistema di Vico. Egli è un teosofo 
cristiano,che rinviene la legge provviden- 
ziale che r«^e l’insieme degli umani desti- 
ni nello sviluppo dei due dogmi generatori, 
la caduta e la riabilitaxione, che si ritrova- 
no in tutte le tradizioni generali deiruina- 
nità, e che sono lo stesso cristianesimo. 

Jdrntitd del do^ma della caduta e della 
riabilitazione deiruman genere colla legge 
filosofica della perfettibilità potrebbe essere 
il titolo delle sue diverse opere, nelle quali 
uno stile elegante ed armonioso riveste dei 
pensieri consolanti e puri. Interrogando i 
libri santi, le poesie primitive e l’istoria, 
egli deduce dalle loro risposte concordanti 
un’analogia perfetta tra il principio rivelato 
ed il principio razionale, e crede sempre 
una la legge che presiede ai progressi del- 
l’umanità, sfa che si contempli nella sfera 
religiosa, già che si voglia studiarla nelle 



Rivolo dei poeti o nei conoetti dei iiloMifi. 

Leggete la Bibbia I Essa vi mostra l' uo- 
mo che soccombe sotto la pruova dcU’ubbi- 
dienza , poscia iniziato per la sua stessa 
caduta alla conoscenza del bene e del ma- 
le , più tardi purgantesi la sua colpa col 
sangue di una vittima innocente e volontà* 
ria .Quest'uomo della Scrittura è in un tem- 
po Adamo, il popolo ebreo , ed il genere u- 
mano ; mentre il figlio di Dio che vicn sul* 
la terra per morirvi offre una triplice espia- 
zione, cioè per mezzo di Maria egli è il fi- 
glio di Adamo , il figlio di Davide , il figlio 
dell’ uomo, cioè il figlio del primo peccato- 
re, il figlio del popolo eletto, il figlio dell u- 
man genere. 

Vi ha dunque, secondo Ballanchc, in un 
sen^ mistico identità tra un uomo , una 
nazione e l'umanità intera, e per queste ire 
unità viventi , di una natura simile quan- 
tunque di un ordine differente , vi ha tre 
gradi necessari pria di arrivare alla perfe- 
zione da cui la salute dipende, cioè la pruo- 
va, r iniziazione, l’espiazione. 

Volete invece consultare le fevole?E voi 
avrete che Prometeo rapisce la fiamma dal 
Cielo, e iniziato al segreto degli Dei, espia 
la sua temerità nei tormenti. 

Ai tempi eroici Orfeo iniziatore dei popoli 
perde una seconda volta Euridice perchè ha 
voluto sorprendere il segreto dell’ inferno. 

Ai tempi storici Bruto, dopo aver consul- 
tato roracolo, affranca il patriziato dall’au- 
torità dei re, ed il sangue generoso di Lu- 
crezia scorre per l’ espiazione. 

Più tardi è Virginia sacrificata dal padre, 
pura vittima la cui morte consacra Teman- 
cipazione della plebe , cioè a dire l’ inizia- 
zione del popolo alla libertà. 

In questi fatti scelti all'azzardo tra mille 
altri làtti analoghi, la pruova a subire, l’e- 
nigma ad indovinare, il sacrificio di una 
vita innocente, questi tiugran tratti del inb 
to cristiano sono riconoscibili da per lutto*, 
e voi neirOr/'fo, nella CiUddelCetpiationi. 
^Ila Iblingenesia tociale, nell’ Hebail, nei 
Veggente , nell’ Uomo lenza nome del sig. 
Ballaoche v^te sempre il dogma cristiano 
applicalo ai fenomeni della vKa delle na- 
zioni , e con una ispirazione religiosa ed 
un pensiero filosofico troverete in c^ni po- 
polo l’uomo di cui parla la scrittura. 

Non pertanto Ballunche non lascia di con- 
fondere talora soggetti e generi diversi 
nell’ applicare lo sue formolo alla storia , 
comunque non lasci d’ ingrandire l’ uomo 
parlando con nobiltà dei suoi dritti e della 
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sua libertà morale ; o spesso ancora ine- 
briato dallo impure auro della Senna , la- 
sciandosi trascinare dal lume misterioso 
della sua immaginazione, travia dal cattu- 
licismo che egli protesta di voler professa- 
re, e miscrede Vico cui sì mostra sì tena- 
cemente attaccato, come allorché si lascia 
scappar di penna che tutti, giusti o rei, chi 
prima chi dopo, dovranno raggiungere 
dietro un corso di ripetute espiazioni l’ u- 
nità perduta dopo il peccalo ^1 primo uo- 
mo nell’uscirc dell'E^. 

XX. 

Segnaci della scuola Alemanna son pu- 
re gli Owen, i Fuorier, i Wroscky, i Ville- 
main, i Bonald, ì Lacretelle, i Salvandy, i 
Guizot, comunque tutti discepoli di Vico ; 
e fedeli alle dottrine di quella scuola sono 
eziandio Altmeycr, Sainl-Simon e Cousin, 
comunque protestassero alta stima per Vi- 
co cui professano religioso culiodi latria. 

Non potendo esaminar partitamentc tut- 
ti quei sistemi senza sorpassare i limiti 
oonces» alla natura del nostro lavoro, noi 
ci occuperemo solamente dei tre ultimi , 
ria di riassumere le dottrine del Cbateau- 
riand, che solo tra gii stranieri rispetta i 
dommì del caitolicismo senza mai varcar- 
ne i limiti, onde analizzare poscia i siste- 
mi di quattro scrittori vìventi dell’italiana 
penisola venuti in gran fama, che coscien- 
ziosamente attaccati all’ antica scuola ita- 
lica, penetrando il primo biblico che le fu 
sempre di norma, hanno veramente ingran- 
dito e nobilitato l’ uomo, e potentemente 
contribuito a chiarire e perfezionare la 
scienza delle cose umane , di cui Dante e 
Vico fùrono in un tempo gl’inventori cd i 
maestri primi. 

Saint- Simon è imo dei corifei della scuo- 
la filosofica tedesca: egli attiuse nei quadri 
artistici di Herder c nelle ispirazioni reli- 
giose di de Maistre gli elementi del suo biz- 
zarro sistema. 

« La plebe, egli dice, comunque avesse 
Infrante le sue catene, è tuttora nello pri- 
gioni gemente sotto il feudalismo della pro- 
prietà. Ma dopo tante lolle e rivoluzioni 
essa non è più nè mula nè cieca , ma ha 
occhi per vedere i suoi cenci, ha voce per 
protestare la sua miseria. 

« Consultate la storia 1 Da per tutto la 
proprietà calpesta il genio, la vecchia con- 
quista calpesta rindustria-, e comunque la 
rivoluzione del 17B9 avesse distrutto il fi:u- 
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ilalismo e le caste, pur tnttaTolta la vitto- 
ria è rimasta sempre in mano della pro- 
prietà cbe ha la forza , il genio è rimasto 
sempre schiavo perchè circondalo da mi- 
seria ». 

Questi mali crescono ogni dì e minaccia- 
no una crisi spaventevole, vasta, profonda, 
ad evitarla quale Saint-Simon non propone 
qual nuovo Gracco una legge agraria, una 
ripartizione delia proprietà, ma il suo ab- 
bandono totale , ed il trasferimento in po- 
tere di una Ranca,L‘entro di una nuova or- 
ganizzazione sociale da sostituirsi aH’auli- 
ca organizzazione pagana ed a quella fon- 
dala dal cristianesimo nel medio-evo, che 
non son piò fatte per noi , e che debbono 
inevitabilmente perire per dar luogo ad 
una organizzazione nuova. 

« Per fhr cessare il pauperismo che au- 
menta in Europa ogni di, per fare che sia 
spento il genio rivoluzionario che fermen- 
ta nel cuore della plebe , bisogna abolire 
reredità,bisogna che alla morte degli indi- 
vidui la proprietà passi in potere della Ban- 
ca , che dee impadronirsi delle terre, dei 
capitali , delle macchine , e che divenuta 
nazione e governo, centro di una nuova or- 
ganizzazione sociale, per mezzo di migliaie 
di Banche Oliali getterà i beni a tutte le 
capacità , ordinerà il lavoro, l’ industria e 
gl’istnimenti in sapiente combinazione; ed 
allora non più l'uomo utilizzerà l’uomo, il 
proprietario il genio, l’ozioso l’ industria ; 
ma invece la natura utilizzerà F uomo, il 
genio utilizzerà la proprietà , l’ industria 
utilizzerà tulli i tesori della natura ». 

Questa nuova organizzazione infrange i 
vincoli di Ibmiglia e rovescia l’ordine del- 
la civilizzazione altuale;roa poco imporla, 
perchè la Banca s’ incaricherà dell’educa- 
zione dei figli,dirigendo le persone come le 
industrie, e facendo sviluj^re daH’infan- 
ziatuii’i geni e tutte le intelligenze del- 
l'umanità. Invece della famiglia disciolta si 
avrà un complesso di famiglie, cbe forme- 
ranno la gran famiglia sociale , diretta dal 
senno di direttori che saranno i suoi sa- 
cerdoti; ed allora l’umanità ridotta ad una 
sola macchina intelligente,diretta dai geni 
cbe assegneranno a tutte le capacità il lor 
posto , a tutt’ i talenti la loro educazione 
ed i loro mezzi, vedrà sparire la guerra e 
le collisioni, riédere il regno di Saturno ed 
{ tempi di pace , di amore e di associazio- 
ne universale, che faranno della terra un 
Eden di godimento e di felicità. 


Questa ridevole utopia , quésta nuova 
organizzazione alla spartana , questo deli- 
rio di una immaginazione fervente che pro- 
pone la riorganizzazione della società , 
scalzandone la base su cui essa riposa dai 
primordii del mondo civile , ebbe pur dei 
numerosi seguaci, perchè Saint-Simon sep- 
pe vestire le sue idee con forme brillanii e 
con incantevole stile , seppe lusingaré le 
menti del plebeismo agitato alla vista di 
mali ogni di crescenti promettendo rimedi 
pronti ed elHcaci, e seppe illudere il filan- 
tropismo dei seguaci di Dsinte e di Vico 
promettendo un felice avvenire all’umana 
specie , di cui con filantropico linguaggio 
descrive la serie decrescente della forza, 
della guerra e della schiavitù , cbe vanno 
man mano a sparire per virtù della serie 
sempre crescente dell’associazione dell’in- 
dustria e dell’intelligenza , che si svilup- 
pano in danno della forza brutale , e che 
occupano un luogo sempreppiù elevalo 
nella storia dull’umanità. 

XXI. 

Altmeyer si giova in un tempo e delle 
dottrine filosofiche di Hegel e delle dottri- 
ne filosofiche istoriebe di Niebubr e dì Sa- 
vigny nel suo Corto di fUotofia delVisloria; 
ma egli è un membro della società biblica 
di Bruxelles di cui il lettore conoscerà l'isti- 
tuzione e lo scopo, e quindi non Ila mera- 
viglia se egli fuorviando dal cattolicìsmo , 
dai principi veri in filosofia ed esatti nel 
campo della storia , deduce spesso delle 
conseguenze non esatte, non giuste, nè 
vere, 

Altmeyer seppe penetrare nella magion 
dell’ Eterno òene, atioluto, perfettissimo , 
provvidente, ultimo fine deli uomo , di cui 
egli riconosce l’ allo destino a fronte degli 
altri esseri dannali a servirlo;!! male come 
un’ anomal'ta causata dal libero umano ar- 
bìtrio; ì’intervenxione divina nella vita del- 
l’umanità; e con un misto di religiose ispi- 
razioni e di filosofici argomenti, commove 
il cuore ed istruisce la mente del lettore. 

Egli divide il suo corso in due parti,(eo- 
rteo e pratica. 

Nella prima, che si Compone di otto le- 
zioni,^li parlisce l’istoria deU’umanilà in 
tre età principali, la seconda delle quali è 
divisa in tre distìnti periodi. 

La prima età è quella dell’impcrodef be- 
ne, l’età dell’ Eden. 



Ln sprondn è quella in cui impera il ma- 
le dopo il p(H;cato del primo uomo , e tu 
dissoluzione dell’uuiiù umanilaria che ne 
lu la cons<‘^uenz:i. 

Nel primo periodo di questa seconda elà 
l'aulore descrive l’uomo che mancanle del- 
ia vera idea di Dio, colla reli{>ioiie pag;ana 
organizza la socielà sulla base della schia- 
vitù e delle caste, che vengonodistriiltedal 
mediatore il quale pone lermine a quel pe- 
riodo della vita deirumaiiità. 

Nel secondo periodo continuando ad es- 
sere incompleta l’idea di Dio, I organizza- 
zione sociale vien fondata sulle basi del 
fanatismo religioso , dello slazìonarìsmo, 
del dispotismo chericale del medio-evo, che 
con I’ autorità religiosa assorbisce l’ idea 
dell'uti'fe, del giusto, del vero e del bello. 

Finalmente nel terzo periodo ei ci di- 
pinge la libertà del pensiero che insorge 
contro l'impero dell’aulorità per mezzo del- 
le associazioni , delle società segrete, dei 
franchi masoni, degli illuminati, dei nova- 
lori e de’ giansenisti , non che per mezzo 
della fliosufla di Cartesio, Spino-a, New- 
ton e Leibnitz che diedero origine alla 
gran lotta tra gli o-isolutisli adoraturi del- 
r impero dell’ autorità del mondo antico , 
ed i liberali che col principio del cosmopo- 
litismo e del filantropismo tentano intro- 
nizzare la libertà del pernierò in un regno 
di fitilellanza universale e di carità. 

Da ultimo nella terza età umnm'tarta nel- 
la quale secondo Altmeyer si è giunto nel- 
la età in cui viviamo, ei ci descrive l’uma- 
nità che si dibatte in cerca di una felicità 
morale e religiosa, a conseguir la quale 
propone una nuova oiganizzazione armo- 
nica del mondo , sotto la direzione di un 
governo unitario sorretto di associazioni 
multiplici,e regolarizzanie ir.ipporti com- 
merciali ed industriali dei comuni , delle 
province, delle nazioni, per mezzo di con- 
gressi amministrativi dèi differenti popoli, 
che dovrebbero essere scelti dal libero vo- 
to delle comuni. 

La felicità di cui va in traccia Altmeyer 
non è la felicità fisica od il perfezionamen- 
to della vita materiale della classe inferio- 
re, ma la felicità mora/r,la felicità sociale, 
che secondo lui consiste all’interno del- 
l’iiomo nella purità delle sue credenze, al- 
l’usterno nello spirilo dell’ umanità. 

La felicità sociale secondo lui dipende 
dall’oi dinanzadei travagli che si eseguono, 
dalla regolarizzazione delle funzioni dome- 
Vicu 
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sticlie. agricole, manifatturiere, dalle fun- 
zioni della scienza , dell’ educazione, delle 
arti , poiché queste funzioni creano lutti i 
mezzi del beucssitrc fisico , intellellualu o 
morale dell’uomo. 

Egli si sgomenta in fàccia al quadro de- 
solante dei maliche minaccia iìpauperistno 
ogni di cresci'nie in Europa-, ma ad evilar-< 
ne le conseguenze funeste , anziché appi- 
gliarsi al sistema bizzarro di S:iiut-Simon, 
ci propone una nuova orgaiiizzazioi.e ar- 
monica delle cormiiii che sono le pietre 
fondamentali deH’cdificio sociale e le basi 
di ogni buon governo. 

« Quali felici risullali,egli dice, ha otte- 
nuto la lotta accanita Ira il liberalismo e 1’ 
assolutismo eh.; pel corso di oltre quattro 
secoli ha fatto scorrtme torrenti , anzi liu- 
nti di sangue per tutta Europa? Qiiai sono 
stati i risultali dei moltiplici caiigiameiili 
politici diesi son succeduti gli uni agli al- 
tri, comunque talvolta diretti dagli uomini 
più integri e dai talenti più illuminati? Se 
si è ottenuto qualche vantaggio, se si sono 
frante le catene del giogo feudale , ciò e 
dovuto allo sviluppo dcllearti e delle scien- 
ze, al perfe/ionamenlu dei metodi agricoli 
ed industriali, che fai-endoacquistare a gra- 
do a grado al terzo stato una potenza su- 
periore all'antica potenza feudale dei loro 
bignori,ha operalo dopo una lotta di quat- 
tro secoli remancipazione sua e dei comii- 
ni, e non già alle costituzioni succedute le 
line alle altre , c che scrivotio i fatti com- 
piuti senza aver la forza di crearli. Rior- 
ganizzate le società a profitto di tutti, ii co- 
minciatedal riorganizzare armonicamente 
il comune, considerando il suo territorio, 
le sue colture , le sue fabbriche , come il 
dominio di un solo uomo , 'con tutto il ri- 
spetto dovuto al dritto sacro ed inviedabile 
della proprietà indioiduale ; fate che tulli 
i servigi sien regolati sotto la direzione di 
iin'amminisirazioné conti-ale composta dei 
più capaci e dei più devoti , delegati dal 
sommo imperante a coudiuvare il governo 
nella direzione della cosa pubblica ed a re- 
golare la ripartizione dei prodotti tra tutti 
gl’ individui del cantane , i q-iali debbono 
godere dei beneficii non egualmente , il 
che sarebbe un assurdu,ina prò rata di ciò 
che bau contribuito in capitale, in trava- 
glio, in talenti, il tutto stimato in un modo 
regolai-e fisso e matematico ; e voi avrete 
in questa nuova associazione comunale I’ 
inip.egri hicrutivode’capitali, del ii-.ivaglio 
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e dei talcnii utili ni rontribuente od alla 
massa, voi avrele un’iiifmiiù di carriere u- 
[lerlc neirn^ricoltura, neirindiistriu, nelle 
scienze, iieU’arli, ed in lullc quelle braii- 
clie vi si olTriranno ricompense onorilidic 
ed emoluincnli proporzionati alla sua uii- 
liià riconosciuta ed al suo vero meriio, c 
cusiauili dal voto dell'universide. 

H Ma onde ottenersi questi vanlaggi,onde 
potersi d(‘bellarc la malattia tremenda clic 
uè minaccia di una spaventevole crisi,e la 
cui radit'c prolondu esiste nelle viscere 
deirorgtmizzazione attuale, die ninna foc- 
nui politica ha il potere di guarire, e die è 
nella dura alternativa di lasciar morire la 
plebe o in preda della lame o sotto la boc- 
ca dd ctiiinune ( ronic si esprimevano non 
ba guari il National ed il IJehats a proiio- 
silo degli aflari di Lione del 1854 ), iio|ki 
è combattere lo scellicismo e Y egoismo die 
rodono la società moderna collo spavente- 
vole corteggio delle loro cattive passioni -, 
uopo è rianimar la fede, principio dì tutta 
la umanità, e richiamarci a Dio, in seno del 
quale dobbiamo unicamente^ fondare al di 
qua ed al di là della tomba. Iti la manc.inza 
di fede che rompendo tutti i legami che at- 
taccano il finito all’infinito, non ha lascia- 
to all’uomo se non cièche vi badi terresti e 
c di grossolano , facendo dell' oro eh’ ei si 
procura il fine unico di una esistenza clic 
sorte dal caos e ritorna al nulla, bisogna 
diin<|uc far intervenire Dio nell’umatia so- 
cielà orale sorreggere la nuova organizza- 
zione sociale reclamata dtii bisogni del se- 
coli): poicliè se la scienza illumina, il solo 
aiiiore lega ed accerchia-, e se la filosofia 
ptirla all’intelligenza, è la fede soltanto che 
piirln all'anima. » 

yui Allmeyer invoca l’autorità di Fene- 
lon , di de Maistre, di Kituise, di Bosset , 
e soprattutto di S. Paulo jier ispiegare le 
nuove sue idee religios<>. Noi tutti, diceS. 
Paolo, lettera pi'ima ai Corinti III, 9 e IO, 
siamo redificio di Dio, ossia ogni uomo 
prender deve volontariamente luogo come 
una pietra dell'edificio spirituale. Gesù Cri- 
sto disse che IttUison lerminati econsuinati 
nell'unità, efinchè ciò non avverrà, rollerà 
non è compiuta. E per bocca di S. Giovan- 
ni XVII, 11: Ut sint unum, sicut et nos. E 
V. 21: Ut omnet unum sint, sicut tu Pater 
in me, et ego in te, ut et ipsi in ttobis unum 
sint. È V. z2 : Ed ego clarilatem, quam de- 
disti mihi , dedi eis : ut sint unum , sicut 
et nos unum sumus, £ v. 25: Ego in eis et 


fu in me : ut sint consummati in unum. 

Questo desiderio deU’unilà che si mani- 
festa iieil’uman gi-nere, questo grido gene- 
rale che annunzia delle grandi cose, que- 
sto mormorio ch’echeggia dall’ uno :dl’ al- 
tro polo cotiie allorché attendeasi la venu- 
ta del Messia , quella scienza elettrica ma- 
gnetica die fa tanti progressi , che sembra 
paradossale malgrado le prodigiose sco- 
verte della cliimìi:a e dell’ astronomia , e 
che rendendo gii uomini spirituali in mo- 
menti di eiitusiasiiio c d’ispir.iziotie li tra- 
sporla nell’avvenire, lutto dimostra che 
non è lontano il momento in cui ogni dub- 
bio sarà scaccialo dalla Città di Dio, per- 
chè Iddio abiterà con gli uomini, ed allora 
cangiata la faccia delle cose si vedrà un 
cielo nuovo ed una terra nuova, e Dio alla 
direzione del suo popolo asciugherà ogni 
lagrima dei loro occhi, e non vi sarà più nè 
duolo, nè gridi, nè pene. (Vedi l’Apocaiis- 
se,XXI, I, 5, 4, 5.) 

Ma perchè possa un giorno l’uman ge- 
nere tutto intero indirizzare con confidenza 
i suoi voli c le sue preghiere al Padre co- 
mune di lutti , al gran Dio che vìve in noi 
e ni'l quale tulio respira; perchè giungesse 
quel lein|x> in cui non vi sarà t hè un sul 
gregge ed un sol pastore, soggetti inni ad 
una sola legge, quella dell'amore e dell'u- 
manifrtj Altnicyer cedendo agli errori della 
Società Biblii.'a di cui fa parte, niiciide una 
rivelazione nuova , quasi che l’ Evangelo 
non avesse detto lutto, e senza ricordarsi 
che contro la (ihiesa portae inferi non prue- 
valebunt , sostiene che Iddio non si ha in- 
terdetta una rivelazione nuova. 

Ecco gli errori dei grandi ingegni! Ecco 
le aberrazioni della scuola alemanna che 
ha falsati gli spirituali concetti del Danlec 
del Vico, perchè lontana dalla Ix-lla Dalia 
dove il primo biblico fin dai più remoli se- 
coli ha avuto , ha ed avrà sempre seggio 
propizio ! 

XXII. 

Cousin è un Francese vivente, del par- 
tito del juste-mtUieu , filosofo eclettico per 
eccellenza. 

Quel che Cicerone fece un di creando 
una filosofia da’ vari sistemi filosofici della 
Grecia, ha ora praticato Cousin, sceglien- 
do le*verìtà Ira i vari sistemi filosofici del 
mondo moderno; per modo che se Cicero- 
ne fu il segretario latino delle scuole gre» 



cbe, dei ni! sistemi espose con giudizioso 
ei'leiisinu le verità in forme chiare ed cle- 
g;iiui ai suoi coiiciuadini , il Cousin può 
dirsi in pari tempo il segretario dullescuo- 
Ic di Grecia e di Roma e della moderna 
Europa, destinato a trasineltcrci le verità 
che le line e le altre professavano, sceve- 
rale da mille errori, e chiarite culle veneri 
di uno stile incantevole, p<‘r condurci quasi 
per mano al santuario augusto della divi- 
nità, della sapienza , della iilosoGa e del 
dritto universo. 

Egli scrisse varie opere, ma quelle nel- 
le quali sieguc principalmente le idee di 
Vico, che egli ha studiale e che valuta mol- 
tissimo, sono il corso della filosofia dell’i- 
storia, cd il suo trattato di filosofia morale, 
opere classiche, sebbene non vadano esenti 
da pecche, checché ne dica in contrai'io il 
sig. Lerminier, il quale con iroso cipiglio 
cerca di opprimerlo colla sua salirà mor- 
dace. 

Grande isterico del pensiero , Cousin 
scandaglia per mezzo dell'isioria la natura 
dell'uomo, la natura della filosofia , la na- 
tura dei sistemi filosofici , c ci dà l' cclcti- 
smo per sistema. 

La filosofia, egli dice, è un bisogno rea- 
le,. un produlto necessario dello spirito u- 
mano, c quindi essa è di lutti i tempi c di 
tutti i luoghi, ed ingrandita di epoca in e- 
poca, tende a divenire una porziooc la più 
considerabile dell’ istoria. 

« Penetrate i bisogni fondamentali dello 
» spirito umano, egli dice, le idee generali 
» che governano la sua attività, c voi ve- 
li dreie svilupparsi neU'uomo l’idea dclTu- 
II tile, e quindi rindiistria-, l'idea del giu~ 
u sto, e quindi le leggi, la giurisprudenza. 
Il lo stalo; l’idea del bello,e quindi il mon- 
» do ideale dell'arte; l'idea di Dio, e quin- 
» di la religione, il culto; fìnalmente la 
Il rillcssione , realità e necessità del biso- 
1» gno che serve di fondamento alla filoso- 
» fin, ultimo sviluppamenlocd ultima for- 
II ma del pensiero umano, e che conipren- 
» de la serie dei termini che costituiscono 
li il progresso nella storia, cioè V utile, il 
» giusto, il bello,Dio, il vero, che la lìloso- 
>1 fia accetta e vuole dominare colb rifles- 
>1 sione. » 

E come si sviluppano neU’umanìtà le idee 
generali, i bisogni fondamenuli dello spi- 
rilo umano'/ Cousin vi risponde che l’iio- 
roo dapprima vi iorootra la sensazione che 
si sviluppa somineitcndole ruuiversu; che 


non essendo la sensazione suiliciente alla 
risoluzione de’problemi, l’uomo crea l'idea- 
lismo o l'unità astratta dì cui si sforza ri- 
rercare la natura , onde indagare la in- 
fluenza che esercita sul creato, c non po- 
tendola comprendere per la sua limitala ra- 
gione, si abbandona allo scetticismo ; che 
infine disperando della ragione, il pensiero 
umano per sottrarsi dal dubbio, lenta di 
stabilire una Iransazionc tra la rcl'igione e 
la scienza, cd ecco il misticismo. 

Cousin percorre il campo della storia , 
e trova che la filosofia de’primi popoli non 
è che la religione involta tra i miti, i sim- 
boli e i simulacri, ncM'era della spontaneità 
e delC istinto; che snecessa la riflessione, 
l’uomo cerca di soltrar.si dal giogo dell’au- 
torità che la religione gl’inipone, ed a gra- 
do a grado il pensiero acquista l’ indipen- 
denza; clic infi'cnala dalla religioucla quale 
vuole con ragione protrarre la sua aulorilà 
e la sua iniela, sorge una lotta donde l’ere- 
sia, le aborazioni dei filosofi, e da ultimo 
l’ inereduUtà; clic in fine la filosuria,st inca 
di correre senza freno, e convinta dell’ in- 
sussistenza delle forze dcll'nmana ragione 
a risolvere i problemi del mondo inleriore, 
ritorna nuovamente alla fede ed all’autori- 
tà dei dommidn cui crasi sconsigliatamen- 
te sottratta, e giovandosi dell’ ispirazione 
che la religione le imprime, forma alleanza 
con essa, seguendo però i limili fin dove la 
ragione umana j)ossa estendersi ed il ter- 
mine cui non l’è lecito di soi'passare, c che 
abbandona M'etdusivo dominio della fede. 

Fin qui Cousin segue le idee di Vico, 
ripetendo col Napoletano filosofo che l’uo- 
nu) fa la storia drU'umaiiità, che la ragio- 
ne umana fa la storia delia filosofia, e che 
spella agli clemcnlì della ragione umana 
spiegare i fenomeni della filosofia nella sto- 
ria. Ma nel ricercare gli clementi deU’uma- 
nn ragioneCousin non si ricorda più del 5 t- 
stema provvidenziale di Vico, e par che ne 
voglia abliandonarc in preda della falalitàv 
non osando di penetrare quel primo biblico 
die fu di norma all'antica scuola italica, c 
che fu guida costante c fedele alle l'iccrche 
del Napoletano filosofo. Conciossiachè per 
Cousin l’m/im'to , il finito ed il rapporto 
costituiscono gli elementi dell’ umana ra- 
gione, ciascuno dei quali si sceglie la sua 
terra, il suo popolo, i suoi uomini predesti- 
nati per realizzarsi nelVumanità. Per mo- 
do che l’Oriente colla sua immobilità rap- 
presenta runtìd o I tn/Intloi la Grecia col ^ 



silo movimento rappresenta il finito o il 
multiplice nella sua varietà ; da ultimo I’ 
Occidente in relazione coll’Anierica esprime 
il rapporto che collega la potenza dell'in- 
finito alla varietà scintillante del finito. 

Quest’astrazione del francese filosofo, da 
cui egli tiia delle linee onde afferrare gli av- 
venimenti fin nei loro minimi particolari , 
non può essere che gialuila quanto bizzar- 
ra^ ma è tale l'eloquenza con che ei riveste 
le sue idee, da lasciar dubbio il lettore se 
la sua storia sia un romanzo o l’ immagine 
di una realità, se veramente ciascun popo- 
lò ha la sua miss'ione,se veramente Platea, 
Arbella, Farsaglia sono i luoghi solenni in 
cui fu vinta la tausu dell’umanità, se vera- 
mente gli uomini grandi rappresentano i 
popoli, come questi rappresentano le idee 
che governano l’attività umana e i bisogni 
foiidameniali dello spirito dell’uomo. 

Nel suo trattato della filosofia morale ei 
professa che ogni governo è buono purché 
adempia allo scopo di procurare la felicità 
degli associati -, dimostra la necessità di 
una autorità, senza cui non può sussistere 
né la famìglia, nè la società civile, nè fu- 
mana specie, l’ordine intero della natura e 
del mondo stesso^ e senza lasciarsi imporre 
dai materialisti principi della filosofia del 
secolo decimottavo che ei soggioga col suo 
potente genio, restituisce al dritto la sua 
natura, la sna divina origine , la sua forza 
onnipossente, la sua applicazione al reggi- 
mento dell’uomo.delle famiglie, delle cìtià, 
delle nazioni, comunque Lerminier usando 
il ridicolo lo avesse accusato di Panteismo 
e di Stazionario per avere relegato la veri- 
tà in Atene, Alessandria, Monaco e Berlino 
anziché ricercarla in l*arigi e nelle rivo- 
luzioni del 1789 e 1850. 

XXIII. 

Il conte Bonald è anche un prrande scrit- 
tore del secolo dccimonono.At/rtadr/ cat- 
tolicismo, spesso eloquente, teorico brillan- 
te, ma duro ed inflessibile, egli ha pubbli- 
cato varie opere che abbiam sott' occhi, e 
da ciascuna di esse appare manifestamente 
che egli ha letto, studiato e compreso Vico, 
di cui impronta ed idolatra i principi, làl- 
sandone però s|>esso le conseguenze. 

£’ uomo , egli dice, si contiene nella fa- 
miglia.! la famiglianello stato, lo statonella 
Religione, la Religione nril’univerto, f «nt- 
sr so tisll immensità di Dio, centro unico 


a cui tutto si rapporta; ma l'uomo, la fami- 
glia, lo stato, la religione, I universo. Id- 
dio medesimo ci presentano ciascuno nell’ 
ordine del loro essere e nel sistema delle 
loro relazioni tre persone, tre operazioni, 
tre rapporti, e dappertutto la trinità nel- 
r«nitd,cioè ilpotire che vuole col consiglio 
dei suoi ministri, il ministero che agisce 
sotto la direzione del potere , la volontà e 
l'azionei-he han per termine il bene dei sog- 
getti. (Vedi la Legislazione primitiva, to- 
mo 2, libro 2 Gap. 3 e -i. ) 

Causa, mezzo, e/fi-Koracchiudonoe spie- 
gano tutto, dice B mald, e la filosofia tutta 
intera si contiene in queste tre parole. Nella 
Trinità divina voi trovate il Padre, il Fi- 
glio e lo Spirito Sunto; ne'misteri della fe- 
de cattolica la Trinità, V Incarna siane e la 
Redenzione; nei rapporti generali che esi- 
stono tra Dio e noi, il Dio Padre, Gesù Cri- 
sto Uomo e Dio, e l'uomo; e nelle tre per- 
so!^ necessarie della società pjlitica , il 
potere, il ministro ed il suddito ; nella so- 
cietà domestica il padre, la madre, il figlio; 
nella natura medesima e nella vita dell’uo- 
mo la volontà, il movimento degli organi e 
l’azione. In ciascun ordine voi trovate una 
proporzione geometrica, eia ne<*ssilàdi un 
mezz.o, ossia di un mediatore tra il cielo e 
fuomo-, la madre è mediatrii» tra il padre 
ed il figlio, ec. ec. perocché unità, unifor- 
mità, unione costituiscono l’ordine dell'u- 
niverso fisico e morale. 

Fin qui Bonald segue i principi di Vico 
e di Dante-, ma egli non l-arda a falsar le 
dottrine dei due italiani filosofi, allorché 
miscrede la legge naturale, e sconosce l’im- 
pero delf umana ragione cui nega ogni fa- 
coltà di somministrare qualunque idea , 
poiché queste, secondo Bonald, s'introdu- 
cono nel nostro spirito per mezzo della pa- 
rola, e l’uomo è un nulla senza la forza della 
tradizione e dell’autoriià. 

Il linguaggio, ^li dice, none di umana 
invenzione , poiché nel momento che Iddio 
ha creato l’uomo, dotollo insieme di un pri- 
mitivo linguaggio in cui eran tutte le idee 
e le cognizioni racchiuse,e la fedele tradu- 
zione di questa primitiva favella sono le 
Scritture. « Ardete tutte le biblioteche , 
» L-onservate le Scritture, abbiate nienteal- 
H Irò che fede, ed il mondo anderà da se , 
» perchè la primitiva e necessaria rivela- 
» zione.pairimonio della società che le ge- 
» nerazioni si trasmeitonoie une all’altre, 
n è il princìpio su cui si fonda il potere re- 



» ligioso e politico. Per l'opposto se la ra- 
» gione uniUDu da per se stessa è debole , 
» se ella riceve dalla rivelazione ogni sdo 
» lume , la lìberià è un nome vano e biso- 
» gna atlftcarsi alla sola rivelazione , la 
a quale da per tutto ci rinvia airunifà, ad 
» una causa unica, inamovibile , e ebe ha 
» un potere escinsivu di produrre ogni ef- 
» Tetto sia nel mondo fisico sia nel morale. 

u Da ciò la conseguenza ehe ogni potere 
V politico \ìcn da Dio,tappreseDUtoin tcr- 
N ra dal potere religioto -, da ciò la seconda 
n conseguenza che i Papi, Vicari di Dio in 
)> terra, sono il potere più pieno,il più com- 
» plelo, il più divino, e sarebbe a deside- 
» rare che la loro supremazia Tosse iinani- 
» inamente riconosciuta da tutti i popoli 
» dell'uiiiverso e (hi tutte le nazioni, come 
» Tù da due grandi spiriti , benché (irote- 
n stanti, Leibnitz ed Enrico Quarto-, da ciò 
» finalmente la terza conseguenza, che la 
•» società non ha che dei doveri verso il po- 
si tere-i il quale ha solamente dei drilli , e 
» che tutta l’azione degli uomini si riduce 
» a giudicare c combattere, cioè ad appli- 
1 ) care le leggi che detta lit:eramente il po- 
li tere guidato dalla sola sua sovrana vo- 
li Ionia, ed a combattere gTinimici interni 
>1 ed esterni che dispi-czzano le leggi da esso 
» dettate , o attentano all’ inviolabilità del 
» suo potere ed alla dominazione che egli 
Il esercita sul territorio e sulla nazione a 
Il lui soggetta per volontà divina, a 

Bieco , secondo Bonald , il mondo noti 
altro che una gran famiglia governata da 
Dio ; la società civile una famiglia gover- 
nata da un Re ; la società domestica una 
famiglia sommessa all’assoluto potere del 
suo capo. 

GiulioSimon (Giornale de'due Mondi to- 
mo secondo anno 18il ) , ha detto di Bonald 
che se si eccettua la parte onorevole ch’egli 
ha preso al ritorno ed al trionTo delle idee 
spiritualiste, può dirsi che colle intenzioni 
le più virtuose, il carattere il più dritto ed 
il più amabile, la vita la più piii-a, lo spirito 
il più fino, il talento dì pubblicista il più in- 
contrastabile cd il più elevalo, egli non ha 
Tatto che del male , negando tutte le cre- 
denze della Francia , detestando tutto ciò 
che ella ama, sTorzandosi a distruggere le 
sue conquiste le più gloriose e più care. 

Noi lasciamo che i nostri leggitori giudi- 
cassero di lui , e conTi-ontando le sue dot- 
trine con quelle proTessate dal Dante c dal 
Vico , rilevassero in che modo siano stale 
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falsate dal pubblicista filosoTo , che ha oc- 
cupato un posto distinto nelle camere Fran- 
cesi dopo la ristam-azione. 

XXIV. 

lillimo tra i sistemi di filosofia sociale che 
ci presenta lostranieroèquellodelsig. Cha- 
lcaubriand,*wòh'me yeniocheha presenzialo 
due secoli, prcsedendo le intelligenze del- 
r una e dell’altra età , tra cui ha occupato 
sempre il seggio primiero. 

Egli iguorava Vico allorché nell’ età di 
venti anni ritirandosi in Londra dopo la 
baiuiglia di Gemappe, ove combattè tra le 
file delle caste patrizie alle quali appartene- 
va per nascita e pel suo grado militare , 
com(K)Se il suo Saggio storico politico e mo- 
rale sulle rivoluzioni, monumeutu classico 
dieriidizìone mista a più sani filosofici e po- 
litici conce! lì. 

Ei sembra averlo ignorato del pari allor- 
ché dopo la morte della madre, richiamato 
a sentimenti religiosi ed alle Evangeliche 
dottrine (>ci- opera di una sua sorella (come 
egli su>sso ne assicura pag. 7 ), v(.tso il 
1800 componea il Genio del Cristianesimo, 
nel quale ei riguardava la cristiana dolirina 
sotto i rapporti puramente poetici e morali. 

Ma ben conobbe Vico , ben lo studiò col 
più grande entusiasmo, e s’ impadronì di 
tutte le sue dottrine, allorché componendo 
i suoi SitudT storici espose coscìenziusamen- 
le le idee del Napoletano filosofo,cbc vesti- 
te di Torme brillanti acquistan per sua boc- 
ca chiarezza, splendore e maestà. 

Il suo Saggio storico è un’opera di giova- 
nile ingegno , che lo stesso Chateaubriand 
giudica con giudizio Torse severo per un 
vero caos , dicendoci che quell’ opera lo 
dimostra uno scettico deciso , un discepo- 
lo di Zenone e di Epicuro , e nello stesso 
tempo un cristiano bigotto , uno spirito 
superstizioso , un nemico della ragione e 
d’.i lumi. In qualche pagina noi trovate 
una profonda venerazione per Gesù Cri- 
sto e per ( Evangelo , elogi dei Fcscori » 
de' Parrochi , ddle declamazioni contro 
la Corte di Roma e dei Monaci. In qual- 
che altra poi troverete dei passi che sem- 
brano favorire U suicidio , il materiali- 
smo , l’ anarchia , e poco dopo leggerete 
capitoli interi suir esistenza di Dio , la 
bellezza dell’ordine, dei principi monar- 
chici. In somma quel saggio ci presenta 
il combatlimunto di Oromaze c di Ari- 
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mane, come dii% Io stes so autore ; ma noi 
fondo egli è sempre l’amico della umanità, 
l'amico dei lumi, l'amico della carità, l'a- 
mico della Croce , eh’ ui proclama quale 
stendardo della cicilizzazione , perocché 
anche oggidì quel Saggio nò coiilraddice, 
né fu disonore airuulurc del Genio del Cri- 
stianesimo. 

In questa seconda opera Chateaubriand 
iinprende a riguardare il cristianesimo sot- 
to il rapporto p<ie<ico e morale, ed in ogni 
pagina si vede «'he Dante è il suo ispirato- 
re 0 la sua guida. Egli spiega l’Evangelo 
non a profitto del potere, ma a profitto del- 
la sventura. Coti formarsi in tutto allo spi- 
nto di elevazione, egli dice, e di dolcezza 
del Vangelo^ marciare col tempo, e pregar 
r obbedienza alle leggi e la sommissione al 
re ; far sentire dall’ alto dei pergami delle 
parole di compassione per quei che soffrono 
qualunque fosse il loro paese; riscaldare la 
fede con Fardore della carità; ecco secimdo 
me ciò che può rendere al clero la potenza 
legittima, ch'ei deve ottenere, senza di che 
sarà inivitabilc la sua mina. 

La società, egli continua, non può soste- 
nersi che in appoggiandosi all'altare ; ma 
gli ornamenti dell altare debbon cangiare 
secondo i secoli cd in ragion dii progresso 
dello spirito umano. Se il santuario d Ila 
dirinità é bello all'ombra, è ancor più bello 
in faccia ai lumi, perché la Croce è il it'*> 
siilo della civilizzazione. 

Ma egli è negli studi storici che il genio 
di Chateaubriand si irnile veraincnU; pa- 
lcs<! in tutta la maestà della sua potenza — 
che riguardando in (piest’ («itera , termine 
della sua carriera , la religione cristiana 
setto il rapporto filosofico istorico , dimo- 
stra alla Eraneia ed all’ Europa che essa 
deve ricomporrei suoi aiin.di per metlersi 
in relazione coi progressi deirinlelligenza, 
ed essendo perite le antiche società che e- 
gli uvea contemplate nella sua prima ope- 
r:i, dalle sue mine eran surte leggi e costu,- 
mi, usi, opinioni e principi nuovi che pre- 
parano a lento grado una rivoluzione an- 
cor più grande di quella che il Cristiane- 
simo ha di già compiuta, perorelit! l’edifi- 
cio sociale deve per inevitabile nerrtssità 
niiovnmetite ricomporsi alla liase delle tre 
verità, religiosa, filosofica c politica , che 
ove siano tra toro alleate possotio promet- 
terle consistenza e durala. 

.Noi non ci scntìam la rorz:i di poter rias- 
sumere i suoi concetti sublimi , perluché 


ci contentiamo esporli come si trovano «- 
spressi dall’ autore , persuasi che per tal 
modo il lettore ne sarà più grato, parteci- 
pando deirincantoclio produce lo stile ma- 
schio ed eiiiTgico dell’ autore * c polendo 
giudicare da se dell’ estensione e dell’ ap- 
plicazione data da Chateaubriand ai prin- 
cipi professati dalgran solilariodi Vatolia. 

« Tre verità , egli dice , soslci^no la 
» base dell’ edilìzio sociale ; la verità reli- 
» giosa che è la conoscenza di un Dio unico 
» manifestata per mezzo di un culto ; la 
» verità filosofica che consiste nella tripli- 
>1 co. scienza dttllecom intellettuali, morali 
» e naturali -, la verità politica che è l’ or- 
» dine 0 la libertà. 

» Meno è la società sviluppala, più qne- 
» ste verità son confuse ; ma se si com- 
» battono , non si distruggono giammai ; 
» so la socicià mostra talora di retrogra- 
» (lare,dcssa non cessa di camminare scm- 
» pre in avanti,perchè la civilizzazione non 
» descrive iin cerchio perfetto, ma è sul- 
» la terra come un vascello sul mare, che 
» battuto dalla tempesta , ora bordeggia , 

» ora ritorna sulla sua traccia, ora ricade 
» al di sotto del punto da cui era partito, 

» ed in fine collo scorrere del Iciiipo incon- 
» irando il vento favorevole, guadagna lut- 
)> fi giorni qualche cosa nel suo vero cam- 
» mino, e giunge finalmente al porto verso 
» cui avea spiegate le vele. 

» Izt verità politica, c"\'i dice, è il bencs- 
» sere degli associali sotto la dipendenza 
» di un potere che debbeaverla forzad’in- 
» frenare le passioni individuali, e che ha la 
» nobile missione di applicare la giustizia 
» ed il drilto di cui è la personifieazione in 
» terra a tulle le branche sociali, procuran- 
» do (jolla sua attività lo svolgimento ino- 
» rale, religioso, seicnlifieo, artistico, in- 
» diislrialc, commerciale, giuridico, civile 
» e politico deU’uomo e deirumanilà. 

» verità filosofica è riiidipcndcnza 
ìì dello spirito dell’ uomo che tende a sco- 
» vrirecd a |)crfezionarsi nella scieiiz:t in- 
» lelletiuale,mondc e naluralc,e che (juan- 
» do è protetta dalla verità politica le ap- 
» jwria una nuova forza, perchè fa monla- 
» re le idee teoretiche alla sommità dei 
» ranghi sociali, e discendere le idee pra- 
» tiche nelle classi laboriose. 

» In fine la cenidra/igiosoé fondala nel 
» Cristianesimo,che non ha un cerchio in- 
u flessibile, come insegnava Uossuel,ma il 
» cui cerchio ai e&tcode a misura che i lu- 



» mi r In lilicrià si svilup|>oiH>,e che uvcn- 
» do percorso la tini tra morale o etange- 
» lica , la sm era dei Martiri , la sua tra 
N metafisica o teologico, la sua tra politica, 
w loco oiti la ma era /i(u«o/<'ra.Dairallean- 
» za o dalla divismne dì queste Ire verità 
» nasciHK) come da un cocco lultl lUUi del- 
» la sloria. 

» La cerdà /f/oso/fca che gwirda Tavve- 
» nife, dì sua natura pro"ressirj, si è tro- 
» vaia spesso iii contraddizionccolla verità 
w religiosa mal capila , che si attacca al 
» passalo , perchè quest’ ultima partecipa 
» duirimmobilitùdcl suo principio eterno, 
» e per tal motivo la verità fliosotica di- 
u strusse presso i Greci ed I Romani Jl ciil- 
» lo nazionale itisorgendo contro l'ordine 
» morale e l’ ordine politico , e prochisse 
» nel mondo mo<lerno degli avvenimenti c 
> delle caLislrofì di ogni s|>ccic 

n Ma (^ì la verità ftlosoiìca non è più in 
» guerra uè colla verità religiosa, nè colla 
» verità politica, perchè nella società mo- 
» derna senza schiavi e senza intolleranza 
» la vera libertà non è che la ragione senza 
» entusiasmo , ossia la lacoltà dì agire in 
» eonrormilà della cella ragione, e s<mza 
» niiocerealla libertà altrui, (K:rocelié coin- 
» cide colla libertà Tdosolira , c l’indipen- 
» densa dello spirilo deU'uonio degli anli- 
» chi tempi ostile alla società religiosa c 
» politica or Vajula e la sostiene. » 

Qui l’uiiiore fermandosi a discorrere di 
proposito della verità religiosa , impronta 
le dottrine di Dante e di Vn-o, e colla guida 
della Bibbia dimostra che il Cristianesimo 
è nato nella culla del mondo , che rnotno 
ha peccito per suo orgoglio, ed ha fatto la 
morte divenuta sua necessità, siccome Dìo 
avea fatta la vita; che un olocausto divino 
si òoITcrio in sacriticìo per espiare il |>pc- 
cato dell’uomo, e per tal mezzo egli riscai- 
lato potrà ritornare ai lini immortali. 

É a questi priueìpi , a questi primi bì- 
blici che (iiKttcanhriand fa rimontare la 
storia del mondo divisa in due parli: l’nn- 
Ijcacbe ci presenta la società co’suoì s< hia- 
vi c colla sua ineguaglianza individuale c 
sociale fino alla vennui del Messia; la «Mo- 
ra che sorge a piè della Croce con l’egua- 
glianza degli uomini fra loro , coll’egua- 
glianza sociale dell’ uomo c della donna , 
con una società senza schiavi, e che unen- 
dosi a popoli nuovi quasi ignorali dall’an- 
tichiià , decompoiK! man mano la società 
antica , e precipita la potenza romana per 
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rovesciare l’ ordine politico c morale dcl- 
r antico mondo. 

^oi non possiamo raitencrci dal trascri- 
vere due altri brani sublimi dell’opera di 
Chateaubriand, che non potranno non com- 
muovere il lettore come hanno noi viva- 
mente commosso. 

« Il monde moderno, egli dice , prende 
» nascimento a piè della Croce. Le nazioni 
n moderne son composte di tre po|>oli,pu- 
» gano, cristiano e barbaro , donde In nc- 
« cessiià per ben conoscerli di rimontare 
» alle loro origini ; donde l’ obbligazione 
» per lo storico di riprendere i fatti aìcm- 
» pi di Angusto , in cui cominciano con- 
» temporaneamente l’ impero romano , il 
» cristianesimo , ed t primi movimenti dei 

» barbari i principali vizi dcl- 

» l’antica società cran due abominazioni ; 
» il Bilileismo che falsando la verità rcli- 

V giosa, l’uiiiià di Dìo, falsava liiltc le vc- 

V rità morali; c la Schiaviti checorrom- 

» pevu tutte le verità politiciic 

n Crazie alla doppia potenza del Crìstiaiic- 
» simo e della iKirbarie, l’ antica smàcià è 
» st.'iui disciolla, l’uomo è stalo rigcncru- 
» tu, la liticriàè divennl:i cristiana. 

« L’era politica del Cristianesimo fu 
» quella in cui ci dovette entrare nello sta- 
» to, ed impadronirsi del potere leinpora- 
» le; perchè avendo le nazioni perduto i lo- 
» ro drilli, ed essendo lutt i lumi conccn- 
» irati nel clero, ei dovette per necessità 
» divenirne il depositario. 

)> lo penso che retti politica del Cristia- 
» ncsimo è finita , che la sua età filosofica 
» ora incomincia ; che il Papato non sarà 
» più che la sorgente pura in cui si con- 
» serverà il principio della fede preso nel 
» senso il più razionale e il più esteso ; e 
»che l' unità cattolica sarà personificala 
» in un Capo venerabile i;Im: rappresenta 
n Gesù-Crisio , cioè a dire la verità della 
A natura dì Dio c della natura dcH’uomo. 

A Che il Sommo l*ontcfice sia per sem- 
» pre il conservatore di queste verità d’ap- 
» ivresso le reliquie di S. Pietro e S. Paolo! 
» Che luti’ ì p>qK)li pieghino genuflessi il 
A ginocchio in Roma cristiana sotto la ma- 
A no di un vegliardo ! Vi ha nulla che vada 
A più a grarlo di tante mine ! In che potrà 
A ciò dispiacere alla nostra filosofia ? Il Pa- 
A pa è il solo principe clic benedice i suoi 
A sudditi. 

A La verità religiosa non si annienterà 
A giutumai, pealiù ninna verità si peivlc ; 
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» niu ella può essere srigurala, abbanilona- 
» (a, negala in certi monicnii di sofisma e 
» di orgoglìo,daquei che non credendo più 
» al figlio dell' uomo , sono i figli ingiali 
» della nuova Sinagoga. Or io non so nien- 
» le di più bello che una istituzione coosa- 
» ernia alla cuslodia di queste verità , di 
» speranze ove le anime possono venirsi a 
» dissetare come alla fontana di acqua viva 
» di cui parla Isaia. Le antipatie tra le di- 
n verse comunioni non esistono più; i figli 
» di (à'isio da qualunque linea provengano 
» si son tutti rinserrali ai piedi del Cal- 
» vario, stipite naturale della famiglia; ec. 

» Tutiodnnque tende a ricompori'e l’unità 
» cattolica ec. ec. » 

Or dietro l' incantesimo di questi brani 
sublimi , di questa ispirazione del iSestore 
della letteratura europea, non solTermando- 
ci intorno a qualche parola che noi amia- 
mo interpretare seroado la buona intenzio- 
ne deir autore, chi non vede che le dottri- 
ne del Vico sono state comprese, perfezio- 
nate ed applicate ai bisogni della nostra 
età, dal cantore dell’ Aitala e dei Martiri? 

X.XV. 

Ma è ormai tempo di volgere i nostri 
sguardi all’ Italia — chè in questa terra 
classica e sacra ove Vico ebbe la cuna , ci 
sarà dato d’incontrare i nuovi geni desti- 
nali a chiarire, illustrare e dar compimen- 
to alla scienza delle cose umane , di cui 
Dante e Vico penetrarono f atrio ed il ve- 
stibolo del santuario augusto. 

E primo ira lu numerosa schiera dei dot- 
ti suoi discepoli e seguaci ci si presenta 
Gioberti , il quale avrebbe ben meritato 
dclU-v scienza della filosofia sociale , se con 
la sua vita politica e colle inoltiplici opere 
recentemente pubblicale (e che sono stale 
giustameme dannale dalla chiesa ) non a- 
vinìse smentito i principlumaniiarj religiosi 
e saggi professati in alcune parli del suo 
Primato e del suo Trattato sul bello e sul 
buono. Inquelle opere egli non ha fatto che 
chiarire, perfezionare ed attuare a tulle le 
bran he dello scibile umano i principi cat- 
tolici e ciimopoUti proiessati dall’.4fui7a 
di Firenze e dal Cigno di Napoli. 

L’idea vestita della parola , egli dice , 
ossia la forinola ideale è il principio uni- 
versale che abbraccia il reale e lo scibile, la 
storia e la scienza, te idee ed i fatti, le cose 
e le cognizioni , la speculazione e la prati- 


ca, la ragione e la rioelazione , il naturale 
ed il soprantmlurale,il necessario ed il con- 
tingente , la divinità e C esistenza. Essa è 
assiomatica, e questo assioma esprime 1' 
Ente che crea l’ esistenza. É prima perchè 
non si può avere il menomo pensiero che 
non I» presuppjnga. E universale perchè 
tulli gli assiomi sociali derivano da essa. 
È sommamente feconda, perché porge i da- 
ti di tutte le scienze. E muf/iplice perchè 
uosia di piò parli divei*sc. È una iu quan- 
to la varie, a è armonizzala per modo die 
forma un tulio insieme seco appieno accor- 
dante. 

Questa formola nel suo primo esplica- 
ineiilo si parte in due cicli, di cui il primo 
è quello di creazione, il secondo è quellu di 
compimento e di perfezione. Ma siccome 
p>er effelio del lilieru umano arbitrio f no- 
mo ruppe rarmoiiki del cosmo e ruittló 
primitiva impi-cssa dall’ onnipotente nelle 
sue facendo sollentrare il disordine 
nirontine, e dandosi io braccio ai male nel 
doppio giro dello spirituale e del corporeo 
Il ni verso, cosi il principiodiperfezionenon 
può più svolgersi se le creature nou ven- 
gono ritiralealla loro integrità primigenia, 
d’omle l’altra Ibrmola l’Ente sdirne l’ esi- 
stenza. 

Dal primo assioma applicalo alla società 
degli nomini in universale emei-ge la con- 
seguenza ebe la religione crea la moralità 
e la civiltà dell’ uman genere, e risulta al- 
tresì che la creazione , la caduta e la re- 
denzione sono in pari tempo idee divine e 
falli umani,e che quei tre dimiuiì duhbono 
sedine in capo alle scienze ed alla pratica, 
governandone ogni parte e signoreggian- 
dovi , poiché essi costituiscono il primo 
scienti/ico, storico e civile delle cognizioni 
e delle istituzioni umane. 

Il primo scienti/ico , egli cootinua, o è 
parlalo ossia tradiri'onafc, o scrìtto ossìa 
biblico. La Genesi e l’ Evangelo, questi due 
libri che contiuigono la parola messa in i- 
scritto, perchè detiali dallo stesso Dio, co- 
stituiscono il primo biblico, e corrispondo- 
no nella diialiià loro ai principi di creazio- 
ne e di redenzione. 

Ma il pi'imo biblico torna vano senza il 
pi'imo orale e tradizionale , im|>eroccliè la 
tradizione .sola può lendere intelligibile il 
dcllalo di un libro, e chiarirlo aulcHlico. 
integro e veridico. Quindi il primo biblico 
tess<“rrbbr di essere aulcnliro e veridico, 
e perderebbe il suo valore storico senza un 



primo jeratico , ossia una nazione sacer- 
duuile risulenlc tino all’ origine del primo 
biblico, ordinata a gerarchia, per guisa che 
nelle sue munì la corruzione della parola 
custode e chiosatrice fosse moralmente im- 
possibile: e questo printo jeratico non può 
trovarsi fuori del Caltolieiemo, siccome il 
primo biblico noa può trovarsi fuori del 
Cristianesimo. 

ba questo principio cmerge.che il catto- 
licismo é la base di tutto lo scibile , e che 
ogni facoltà scientiQca è intrinsecamente 
cattolica, perefaè la religione non solo ab- 
braccia i misteri,! riti ed > morali precetti, 
ma i principi di tutto il sapere -, essa è la 
dottrina non parziale, ma universale, e si 
stende largamente per tutte le parti del 
conoscibile , come Dio per Timmensilà di 
sua natala compenetra spiritualmente tut- 
te le parti dell’universo 

Fuori della religione, le scienze (ilosofr- 
cfae, matematiche, fisiche, storiche posso- 
no fiorire , come una raccolta di veri e di 
fatti sparpagliati o parzialmente connessi-, 
ma l'intreccio non è mai perfetto se non si 
appicca un principio comune ad ogni scien- 
za. Il quale deve essere unico, assoluto, e 
quindi identico a Dio stesso , in coi solo si 
unificano il reale e lo scibile , giacché non 
si possono dure due principi supremi , co- 
me non si danno due assoluli.i nè più di un 
Creatore e Governature del creato. 

Mettete in fatti a rassegna la dottrina 
cattolic:i con qualunque altra teorica reli- 
giosa o filosofica , e troverete che la prima 
sovrasta di gran lunga per ampiezza , ge- 
neralità , dovizia e saldezza di teoremi , 
perchè essa abbi-accia 1’ universalità dei 
luoghi e dei secoli, ed ogni ordine di rea- 
lità e dì cognizioni, cioè Iddio ed il mondo, 
r eternità ed il tempo, il principio ed il fi- 
ne, l’anima ed il corpo, la vita e la beatitu- 
dine, il soprannaturale e la natura, il mi- 
stero e i evidenxa, e via discorrendo. 

Or chi non vede in queste dottrine una 
spiegazione ed una dimostrazione della di- 
pintura preposta da Vico alla sua Scienza 
nuova? Quell'occhio veggente in mezzo al 
triangolo luminoso che esprime Dio come 
mente libera cd assoluta della natura che 
col suo eterno consiglio ci ha dato l’essere 
e naliiialmenle ce lo conserva -, quel globo 
in cui giacciono gli uomini caduti dall’ in- 
tiera giustizia pel peccato originale,da cui 
per le stesse loro di verse e contrarie vie son 
tratti dall' utilità medesima a vivere con 


89 

giustizia e conservarsi in società; queU'ul- 
tare die sostiene il globo per dimostrare , 
che il cielo regnò un tempo in terra sopra 
gli uominij quel raggio deliadivista prov- 
videnza ebe alluma un gioiello convesso 
per dinotare il cuore terso e puro, non lor- 
do nè sporco da superbia di ^irito o da 
viltà di corporei piacert,conchela scienza 
deve contemplare Iddio provvidente nei co- 
stumi civili che conservano ie nazioni-,quel- 
r altare che fra tanti segni là la comparsa 
maggiore per dimostrai-e che il mondo ci- 
tile cominciò con la Beligùme appo tutti i 
popoli-, quel lituo ossia vei^a che compa- 
risce il primo a man destra sull’altare per 
dimostrare gli auspici co’ quali si accenna 
il principio della storia universale gentile- 
sca ; non sono filosoficamente dimostrati 
dal Gioberti nei tre dommi della creazione, 
della caduta, e della redenzione, che forma- 
no il primo scientifico civile e storico di 
tutte le umane istituzioni ? Non ispiegaiio 
il primo biblico ed il primo ieratico pel cui 
mezzo l’wnost spande nel multiplice ed il 
multiplice ritorna all’uno, e che compren- 
dono il principio, il mezzo ed tl fine deWu- 
maniià? Noi forse saremo tratti in errore, 
ma finché altri nonci avi-à cortesemente di- 
singannati , sosterrem sempre che questa 
dottrina di Gioberti è un gran commeniario 
autentico della scienza professata dal Dante 
e dal Vico. 

XXVI. 

Che se ne piaccia discendere nel campo 
della storia, o alla disamina delle civili 
istituzioni, non tarderemo a conviucerci 
viemeglio di questa verità. Gonciossiachè 
secondo Gioberti la scienza ideale della sto- 
ria dee muovere dalla ragione , e deve es- 
sere confermata dai monumenti e dalla rt- 
velazione ; deve poggiare sopra due prin- 
cipi, luna produce il moltiplice, ed il mul- 
tiplice ritorna alTuno-, dev’essere uniner- 
sole e che abbracci e spieghi unitamente il 
principio , il mezzo ed il fine delle cose u- 
mane,dicbiarando l'origÌBe delle condizio- 
ni morali e corporee, individuali e sociali 
dell' uomo, la li^ge del loro progresso, la 
natura dello scopo ad esse proposto e del 
loro compinienio. 

l’er Gioberti il dogma di creazione n}- 
slituisce la legge delle origini, come il do- 
gma di redenzione costituisce la legge del 
progresso inisio^ e dal loro accoppiamento 
risulta la legislazione di Mia la storia. 
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Quesia disciplina legislatrice delle ri- 
cerche isloriche ridotte per prima a scien- 
za dal Vkx), viene non solo oommentala ed 
illustrala , ma perrezionala eziandio dal 
Gioberti; poiché se la Torza libica del siste- 
ma di Vico facendo violenza alla sua orto- 
dossia , r ha costretto talvolta a costruire 
una umanità al di fìtori «fella tradizione, ed 
a creare una spontaneità indipendente dal- 
la rivelazione (come allorché ammette che 
la gentilità potesse sormontare tutta b sua 
ignoranza colla forza della propria ragio* 
ne)-, Gioberti per l’opposto attenendosi sem- 
pre al prinw biblico con una teoria scien- 
tiiìca, rigorosa ed csatla,la fonda sul prin- 
cipio universale dello scibile, unificandola 
stàenza e la storia in un princìpo comune 
che le genera entrambe , principio che nel 
giro {(tirale crea le speculazioni e le ricor- 
danze, come nel giro reale pi-oducegli og- 
getti in cui esse si esercitano. 

La breve esuceinta esposizione dei libri 
«fella Genesi (pag. 182, 185 del Primato), 
che narra l’origine, la natura, le pi-eroga- 
tive, il destino, la felicità, la caduta,la pu- 
nizione , le future speranze ed il promes- 
so risorgimento dell'uomo, fermando in 
termini espressi la sua cognazione con 
Dio e la fratellanza di tutti gli uomini , 
e piantando le basi del coniugio uno ecl 
indissolubile della famiglia , dello stato , 
e della società delle genti, è veramente in- 
cantevole. L’ esposizione del Vangelo che 
svolge il mistero della redenziotie, da cui 
comincia l’età normale, ordinaria, stabile 
dell’uinanità, il cui codice complementare 
si rinvkme nel volume profetico di S. Gio- 
vanni,é v(;ratnente mirabile, facendoci ve- 
dere come col Vangelo lini l’ opificio mo- 
rale did mondo mediante il riscatto che 
chiuse il periodo della rivelazione. Gli ar- 
gomenli con che egli ne dimostra che i fat- 
ti umani contemplati aporffriorinellasto- 
ria si concordano coi «iognii della rivela- 
zione, sono veramente irrepugnabili, per 
modo ebe il lettore non incontra diflicolià 
a persuadersi che la fdosofia della storia 
(pag. 172 c 173), incompatiWIecon la sa- 
pienza gentilesca, era riservai;» alle dottri- 
ne del Cristianesimo, il quale solo ci dà la 
vera notizia concreta di Dio , dell’ uomo , 
del mondo e delle loro attenenze , c mo- 
strando tutti gli uomini originati dall’iini- 
1à di lina sola famiglia, c tendenti all'uni- 
tà di una sola cittadinanza spirituale, sug- 
heri quei coucelti cosmopoliti che si ri- 


chiedono al perfètto essere della scienza^ 
perocché nel libri di Giobbe, del Salmista, 
de’Profèli, del Sapiente, nelle lettere di S. 
Paolo, e nelle rivelazioni di S. Giovanni, e 
quindi nelle opere dei Primi i*adri della 
Chiesa, si veggono i primi semi di quella 
scienza universalissima che man nKiiio ag- 
grandì per gli ingegni fecondi del Dante e 
del Vico. 

xxvu. 

In flne in qtanto alla politica ed al go- 
verno civile delle nazioni, il Gioberti non fa 
che seguire le idee iìlosoliche del Vico,che 
svolgere i principi politici profèssali dal 
Dante , e prima di Ini da S. Tommaso, da 
S. Bonavpntur:i , c da quanti altri sovrani 
ingegni fioriroiio in politksi nel m«Hlio^!vo, 
sforzandosi di attuarli nell’ Italia di oggidì 
benché partila tra moltiplici principsiti. 

Monarchia ereditaria mista ad una ari- 
stocrazia dell’intelligenza fondala salme- 
rito e sommessa al potere sovrano, sono per 
Gioberti il tipo di un buon governo, di cui 
la monarchia è il ftilcro , l’ aristocrazia la 
molla, e elio insiem congiunte sono il prin- 
cipio della quiete c del moto, della felicità 
e del progresso civile, e rendono potenti , 
tranquilli e felici i popoli. 

« Guardate, egli dice, l’ archetipo divi- 
» no dell'armonìa creata, c voi vedrete nel 
» mondo sidereo la svariata e mobile po- 
» polazione dei pianeti e dei soli puntare 
» intorno ad un im^zzodi attrazione unico 
» ed immolo; nel mondo organico vedrete 
» signorc-ggiarc nelle singole parli rarehéo 
» di viui ; nel mondo spirituale il concilio 
» di menti finite e libere viene illustrato e 
» promosso da ima intelligenza infinita ; 

)» nel mondo religioso la moltitudine snd- 
» dila e ministrante ubbidisce al l'onlefice 
» successore dì Aronne e di Pietro; nel 
» mondo scientifico tutte le discipline si 
» raccolgono intorno ad una scienza prìinu, 

» tutte le formole subalterne intorno ad 
M lina formola suprema; in fine iieHuni'm-- 
» so tutto quanto , le foi'ze creale di ogni 
» genere son prodotte , mosse e governate 
» da una forza onnipossente e creatrice. 

ì> Il segreto deirarmoni'a gerarchica con- 
» sisfe neirarnionicocomponimriiloilellM- 
» m'/(i e della pluralilà, onde la iM>leoz;i 
» travasala dal firincìpe quasi apice della 
>1 piramide sociale sinoai capi del comune, 

» iiuciido ì due estremi anelli della catena 



n rivilCjil Trono ed il Municipio, Ta dì tut- 
» Io lo stato un corpo ben orga rizzato, iiic- 
M diante il concorso e Finireccio del prin- 
» cipio federatil o col principio unitario. 

» il potere centrale, dice Gioberti, deve 
» essere autorevole ed efficace per conser- 
» vare r unità di tutto il corpo sociale-, ma 
■ la giurisdizione federativa dei capi del 
» comune deve allargarsi quanto è riebie- 
» sto per non impedire il niotoliberodelle 
» varie membra che compongono i Miini- 
» cipi temperati ad ariWocraziamqnarcAt- 
» ca,e raccolti intorno alla unità dello sta- 
» to e della nazione. » 

Cosi per Gioberti la Movranità che siede 
sul suo trono augusto dev'essere munita di 
un potere autorevole ed esteso, debb’ avere 
un’autorilà morale gramlissima, ma in pari 
tempo una balìa civile molto scarsa, e lasciar 
libero l’esercizio dei poteri subordinali! 

Cosi la vera seienia politico per Giober- 
ti è quella che congiunge lo studio pi-ofon- 
do dei fatti e degli uomini cui lumi ideali 
secondo lo stile de' Pitagorici ed i dettati 
del Vangelo, ed il cui archetipo è l’ideo 
dell’armonia cicala residente nel Logo,au- 
scettìva di un numero infinito di modilica- 
zioni , ed in (|iiella triade umanitaria del 
nosse, velie , posse di Vico c di Dante, che 
rappresenta la sapienza , la volontà c la 
potenza insieme congiunte mediante l’in- 
treccio gerarchico dcll’unitò e della plura- 
lità , che regger donno il destino dei po- 
poli ! 

Per tal modo finalmente Gioberti com- 
battendo come strani i dommi della sovra- 
nitàpopolare e della monarchia elettiva, 
che riconosce del pari funesti ai reggimen- 
ti civili, imprende a dimostrare che la mo- 
narchiacristiana è legittima,pcTchò fondala 
sul dritto divino-, è paterna, perchè si ap- 
poggia principalmente sull’ amor recipro- 
co dei principi e dei popoli -, è civile , per- 
chè protegge c difende i drilli privali de- 
gli uomini^ è aliena dall’abuso della poten- 
za , perchè mancando di leggi fondamen- 
tali e di rappresentanze delibei'ali ve o con- 
sultive, vien sempre temperala dalla for- 
za dell’ opinione, dalla consuetudine, e so- 
pi-atlullo dalla Religione , la quale sempre 
ricorda ai regnatori la loro comune origi- 
ne co’soggclti; è aristocratica, se nelle sue 
operazioni si avvalora del senno de’miglio- 
ri, giovandosi del concorso di un patrizia- 
to non ereditario, ma fondato sul merito ; 
è popolare, iD (juanlo uiìru al bene del po- 
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polo e specialmente delle classi più nume- 
rose ed infelici-, è stabile, per Tini mobilità 
del trono e per la natura della Heligione 
che la puntella; è progressiva, perchè non 
solo sì assesta a luU’i miglioramenti civili, 
ma n’è Tislrumenlo il piu efficace per dare 
loro opera e condurli a perfezionamento-, è 
infine amicadellaparsimonia,amalrice del 
giusto, generosa, clemente, amante del ve- 
ro,perchè devota a Dio ed alla società, de- 
positaria delle divine promesse , ed infor- 
mala di quei principi sovrani che dopo I’ 
annunzio della Buona Novella son destinati 
a rt-gnare universalmente fra gli uomini. 

Or questa politica dottrina non è pur 
quella dì Vico , di Dante, di S. Tommaso , 
di S. Bonaventura , e di tutti i politici del 
medio-evo ? 

Che se Gioberti vuole accordare al Papa 
fn Italia, non una dittatura jeraiica su i re 
come nel medio-evo, ma un arbitrato con- 
ciliatore per richiamarli paternamente al- 
l’osservanza dei principi evangelici allor- 
ché se ne fossero allontanati , senz’altro 
imperio ed anlorilà chi- quella delle somme 
chiavi, senza altre armi che quelle della 
parola ispirata dalla fede ( vedi Primato 
jKig. 2io a 2o0) -, anche per questa parie 
Gioberti sieguc le orme dei grandi che nel 
medio-evo , acceso il cuore di santa carità 
di patria , sforzavansi dì porre riparo alle 
sventure crescenti della misera Italia; e se 
fu quello un sogno non inglorioso per i so- 
gnatori, non meno inglorioso sarà p<'r Gio- 
berti , essendo ormai conosciuto che co- 
munque somma fosse l’autorità de’ principi, 
essi debbon sempre esser sommessi alla 
Religion di Cristo da cui riiietou la lor po- 
tenza, c di cui debbono imitare gli attributi 
divini di giustizia, di bontà , di provviden- 
za c di misericordia. 

XXX’iU. 

Che se Gioberti penetrando l’ allo coti- 
cello di Dante e di Vicogli ha illustraii,co- 
mentali, e (;olla forza possente dei suoi fi- 
losofici argomenti ne ha res.-i piena c con- 
vincente la dimoslrazioiie,un altro sommo 
ingegno vivente d'Italia, il sig. Cantò, li ha 
attuali nella sua Storia Universale , mo- 
iiumenlo eterno di sapienza che riscolerà 
r ammirazione delle presenti c future ge- 
nerazioni, checché abbiano potuto dire in 
contrario i suoi critici ed i suoi detratto- 
ri mordaci. Cuulìi parlisce in diciollo cpo- 
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che il corso della viia deH’tiinanilà, dalla 
creazione fino alla rivoluzione francese. 
Guidato dal lume sfolgorante del primo bi- 
blico che ci rivela il mistero della creazio- 
ne , ei discorre il paese floridissimo che 
siede fra il golfo Persico e l’Arabia, il mar 
Caspio ed il Mediterraneo, ove nasce l’uo- 
mo nella perfetta armonia delle sue facol- 
tà (epoca prima). 

L'unità scomposta dall'orgoglio dopo il 
focato del primo nomo, l'obblio delle an- 
tiche tradizioni, la perdita del linguaggio 
primitivo , e la dispersione delle genti da 
cui sorgono i quattro grandi imperii Egi- 
zio,Assiro,Chinese ed Indiano, la cui isto- 
ria si perde nella notte dei tempi,ed il pri- 
mo dei quali diviene il canale per cui le 
scienze , le arti ed il culto si propagano 
all’Occidente ( epoca seconda). 

Il popolo eletto che serba intemerata la 
tradizione primitiva, che onora un solo Dio 
della cui libera volontà è un atto runivcr- 
so,e che ha una storia,menlrc gli altri po- 
poli o tacciono o bamboleggiano tra favo- 
le e finzioni ; l’età umana che succede al- 
l’età favolosa degli eroi , ed in cui sorge 
l’ era delle Olimpiadi nella Grecia , quella 
della fondazione della città pier i Romani, 
di Nabonassar per i Babilonesi e gli Elgizi, 
ed il trionfodcirmcivilìmento Europieo so- 
pra l’Asiatico per le vittorie di Alessandro 
(epoca teiia). 

Le guerre puniche da cui trae l'origine 
la storia certa di Roma,che vìnce l’Oriente 
pria di avventarsi a c-ombatterlo in Egitto, 
nella Siria, nel Ponto, nell’Armenia, men- 
tre essa recando alla vincitrice le indu- 
strie e le dottrine la corrompe e tramuta 
(epoca quarta, 525 a 134 a. G. C.) 

Le guerre civili pel cui mezzo la Città 
plebea s’innalza man mano accanto all’o- 
ristocratica di Romolo, ed amalgamate le 
due forme del mondo Orientale ed Occiden- 
tale fanno acquistare a Roma la doppia na- 
to ra di conservatrice e d’innovatrice ad un 
t'empx), formando ì’impero col fondere i va- 
ri popoli , come avea fondata la Cillà col 
fondere p>atrizii e plebei, onde disporsi a 
ricevere il Verbo della Giudea e della Gre- 
cia (ep)OCii quinta, 134 av.G.C. a 4 e. v.) 

La nascita del Messia nel mezzo dei tem- 
pi e del mondo , cresciulo in un casolare 
di Galilea , che predicando la fraternità e 
r eguaglianza degli uomini , I’ unità del- 
l'uman genere, cancellando i privilegi di 
nascita c di conquista , fondare dovea un 


regno di virtù, di verità, di giustizia, ver- 
so del quale debbono incamminarsi le na- 
zioni poste da quel momento sulla giusta 
ed ìndifettibile strada del morale progies- 
so; gli ostacoli che il dispotismo dei Cesa- 
ri l'rjp>pone ai progressi della civiltà occi- 
dentale, che apre i vanni a più sicuro volo 
sotto il vessillo delta Croce, mentre il drit- 
to e le ragioni deirumana natura trionfano 
un di più che l’altro sotto l’istessa scure 
dei tiranni che circonda il trono dei Cesari 
(epoca sesta 523 e. v.) 

li pieno trionfo dell’equità,che prorom- 
pe sotto Costantino collo sbandirsi le for- 
mole, e col dilatare l’emancipazione delle 
provincie al mondo ( eptoca settima 323 a 
476 c. V.) 

L’arrivodei barbari,cheda opposte piar- 
ti irrompendo sulle pirovince dell’impero 
vengono a prostiarnela grandezza, desti- 
nati a sostituire la Croce agli Idoli rove- 
sciati dal loro piiedestallo -, distruggendo 
l’edificio dei secoli e cancellando perfino il 
nome del Romano Impiero, mentre rigene- 
ravano le tralignate pmpwlazìoni colla for- 
za, nel tempio stesso che l’amore inerme le 
associava ( epoca ottava 476 a 622 e. v.) 

I mali e le calamità prodotte dal fanati- 
co delirio di Maometto , e poscia il bene 
che gli Arabi apiporiaruno alla civiltà con- 
servando il sapere , aggiungendovi nuove 
scoverte, esviluppiando le artidei bello e 
del vero da cui l'Europa dovea apprendere 
la gaia scienza ( epoca nona 622 ad 800 
e. V.) 

L’era politica del Cristianesimo che ci 
si appalesa con Carlo Magno , il quale dai 
brani dei Regni barbarici costituisce una 
salda monarchia,menire la tiara dà al mon- 
do l’unità politica, siccome avea dato da 
prima la Religione ( epoca decima 800 a 
1096 e. V.) 

II pericolo onde è minacciato rincivili- 
mcnto occidentale dallearabiche invasioni, 
a respingere le quali sorgono le Crociate , 
e col vessillo della Croce arricchiscono la 
civiltà Europea di ornamenti nuovi , fiac- 
cano il pioter feudale , danno la libertà ai 
Comuni , ingrandiscono il commercio di 
nuovi emporii, fan tallire l’amor di patria 
e fondure quelle italiane repubbliche, che 
diventano segno aH'ammirazione ed all’ i- 
initazione del resto di Europia (epx>ca un- 
dicesima 1096 a 1100 e. v.) 

L’autonomia dei comuni , nei quali non 
più i soli Principi compariscono sulla sce- 



na, tna vi si mostra il popolo Tepoca deci- 
maseconda 1100 a 1370 e. v.) 

lotte del sacerdozio e dell'impero die 
tolgono splendore all'uno ed all' altro, e la 
caduta dell'impero occidentale di cui l'in- 
fluenza si riduce alla sola Cerinania, men- 
tre I Papi abdicano la loro influenza poli- 
tica ed il loro jerarcato civile ( epoca de- 
cimaterza 1370 a 1155 e. v.) 

La scoperta del l’America, con che si cam- 
bia in marittimo il commercio di terra du- 
rato quasi inalterabile per tutta l'antichi- 
tà , e che è destinata anello tra l' incivili- 
mento nostro che acquista ognOr più ver- 
so l’occidente, e l'Oriente che lento s'inol- 
tra in senso opposto,finchè sul nuovo mon- 
do si scontreranno per avv'iarsi a comune 
e fraterna coltura ( epoca decimaquarta 
1493 e. V.) 

La riforma col corteggio delle vittime 
che i Torquemada da una parte e Calvino 
dall’altra immolano al fanatismo ed alla 
superstizione , e che cessano col Concilio 
di Trento che chiude la storia esterna del- 
la Chiesa, e colla pace di Westfalia che ri- 
conciliando gli spiriti fissa il sistema del- 
l’Equilibrio Europeo (epoca decimaquinta 
1500 a 1648 e. v.) 

La Francia che si mette a capo delle na- 
zioni continentali sotto Luigi XIV,il quale 
mentre la vuole asservita al suo sceltro,Ie 
prepara colle arti , colla letteratura, colle 
scienze, l’ indipendenra ; ed in pari tempo 
la Russia che con Pietro il Grande entra 
nella famiglia Occidentale destinata a con- 
sumare il trionfo di questa sull’ Asiatica 
(epoca sedicesima 1648 a 1715 e. v.) 

La pace di Utrecht che mette l' Inghil- 
terra , guidata da una politica militare e 
commerciale, a capo di Europa, mentre la 
Russia la domina colla forza , ed un saper 
cresciuto e diffuso che respinge dappertut- 
to l’ignoranza, perocché i re medesimi am- 
biscono il titolo di filosofi, intenti ad aboli- 
re quanto è antico ed a prostrare l’ordine 
feudale temuto e potente (epoca diciasset- 
tesima 1769 a 1789 c. v.) 

Finalmente la rivoluzione Francese, che 
spinta dall’urto delle generazioni prece- 
denti, abbatte quanto incontra, schiaccia i 
suoi stessi guidatori appena si rallentano, 
e dai frantumi dell'antico procura fondare 
nn mondo nuovo, che la calma restituita 
dopo la tempesta rivoluzionaria promette 
ormai vicino all’umanità,dopo che le stra- 
de ferrate hanno spianato i monti, ed il va- 
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pore tolse ai venti l'arbitrio dei mari per 
congiungere le genti , le quali deposte le 
ire fratricide aspirano a sommettersi tutte 
sotto r impero di uuica legge, quella del- 
l’aiiiore e dell'universal fratellanza. 

Ma in tutta quella storica peregrìnazio- 
ne,voi non siete chiamato a contemplare i 
fatti umani che si avvicendano successiva- 
mente come onde nel Ietto dei secoli, senza 
mettervisi in pari tempo in prospetto il 
trionfo dell’ umana intelligenza , la quale 
congiungende al passalo i fatti presenti 
come effetti alla causa e come mezzi al fi- 
ne , trasporta nell' ordine esterno le leggi 
che regolano il mondo morale, e fa trovar 
la sfinge immota tra le estuanti arene dei 
deserti dell’antichità , deducendo la spie- 
gazione dei fatti dalle idee che rappresen- 
tano. 

Applicando la filosofia della storia ai fat- 
ti dell’ umanità dalla creazione fino ai di 
nostri, Cantù sorpassando i cicli rientranti 
di Vico , le corse progressive e regressive 
di Gioberti, i deliri di Hegel , rinviene nel 
corso dei secoli come legge deH’umanità il 
progresso sotto la mano della provvidenza. 

Rimontando al primo biblico,ei ne addi- 
la il peccato originale che offuscò il senso 
morale deH’uomo, i traviamenti dell’uma- 
na specie , gli sforzi successivi dell' uomo 
onde ricuperare il sentimento della pro- 
pria dignità lavorando in sudore vultus sui, 
i precipizi cui va incontro moltiplicando 
le superstizioni ed i terrori, la formazione 
delle prime società , il costituirsi in fami- 
glia, in tribù, in comuni , i commerci , le 
legislazioni,! particolari sviluppi delle co- 
lonie e delle metropoli , e per tal modo ei 
ci presenta compiuto il quadro dell’ anti- 
chità che descrive con incantevole stile e 
con eloquenza non ordinaria. 

Nel medio-evo Cantò ci presenta non una 
età di barbarie, ma invece di sommo pro- 
gresso — chè divenuto necessario che una 
sapienza discenda in terra ed illumini là 
vita,con Cristo padre di tutti si ruppero le 
barrieie tra le famiglie , i comuni ©d i re- 
gni-, ed i barbari che credono di compiere 
opera di forza e di sterminio , sono desti- 
nati a rovesciare il mondo antico per so- 
stituire all'egoismo la fratellanza e la ca- 
rità. 

Ed ecco i barbari mescolati coi vinti , 
dopo introdotti nel consorzio civile , per 
mezzo del battesimo che ricevono dai se- 
guaci di Cristo.Ecco cangiate le istiiuzio^ 
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ni del vecrhio mondo e modiOcate quelle 
dei barbari. Ecco il Cristianesimo triun- 
fanle promuovere la civilizzazione dei po- 
poli. 

Ecco la cavaneria , le Crociate , le mi- 
grazioni, i conflitti tra i Papi ed i re.., tra 
questi ed i Teudatarl , tra i feudatari cd il 
popolo, da cui emersero le moderne istitu- 
zioni politiche. Ecco le arti c le scienze 
cementate nei (Chiostri , e che dovean |)oi 
kmto contribuire allo sviluppo del com- 
mercio , allo svepliamenlo degl’ ingegni , 
alla formazione dei comuni. Ecco dilatarsi 
r umana specie per via di viaggi e di sco- 
verte che ne fan dono di due mondi nuovi, 
di cui Cantò ci dipinge con mirabile pen- 
nello i diOercnii popoli ed i loro varii co- 
stumi. 

Nella storia moderna che comincia con 
Cristoforo Colombo, dopo un parallelo fra 
gli antichi ed i moderni per le ragioni del 
bello, del buono e del vero , Cantò discor- 
re le dominazioni di nazioni civili sopra 
nazioni civili-, poi il gran secolo della let- 
teratura e delle arti italiche, la riforma 
religiosa, e la guerra dei trentanni che fi- 
nisce con la pace di VVcsfalia,!! mondo eu- 
ropeo partito in cattolici c protestanti , le 
guerre civili di Francia, la rivoluzione dei 
Paesi Bassi, la rivoluzione inglese, il filo- 
sofismo del secolo decimoltavo da cui trae 
origine la rivoluzione francese , da ultimo 
il razionalismo del secolo dccimonono. E 
procedendo ardito nell’esame dei costumi, 
delle filosofie, del dritto, delle scuole, scor- 
rendo la letteratura in tutte le sue piò mi- 
nute branclie, con uno stile conciso, rapi- 
do, scevro da trivialità , mette termine al 
suo colossale lavoro, fermandosi all’epoca 
memoranda del 1830 che segna il princi- 
pio di una nuova trasformazione sociale 
all’ninanità. 

Cosi voi vedete sempre l’unttd che si di- 
sperde nella uarte(d,la quale poi ritorna al- 
l’uno ! 

Cosi vi convincerete ad ogni tratto che 
tutti siam /’umonit4,suddivisi siam regni, 
repubbliche, imperi, varii di nome, di ra- 
gione, di possibilità, di sapere, di arti, di 
industria, di costumi, di servitù , di pre- 
minenze , di godimenti e di lagrime, ma 
sempre identici , perchè una ed identica ò 
la nostra origine e l’umaiia natura ! 

Cosi voi vedete dappertutto Xuom collet- 
tizio, cìko\ pari deiruomo individuo ha in- 
fanzia, gioveaiù, vecchiezza e decrepitez- 


za; in ciascun posto ddl’iiroanità, in luit’ i 
tempi, presso tutte le nazioni.è sempre la 
unità unuina che sotto l’impero della prov- 
videnza divina , usando del libero arbitrio 
che spinge il mondo morule sotto il flagel- 
lo della sociale necessità, progredisce ugni 
di verso la grand’opera della rigenerazio- 
ne c del Regno di Dio. 

Ecco la storia ideale eterna di Vico at- 
tuata iieU’tstoria universale del sig. Cantò f 

Ecco l’armonia prestabilita de\ solitario 
di Valolla che cerca nella vita dell’ uman 
genere la materia ciò spirilo, la sensa- 
zione e l'idea, la coscienza e b scienza, la 
fisica e la metafìsica, cd il misterioso con- 
tatto occasionale che risveglia le idtte dei 
popoli col mezzo delle loro sensazioni. 

Ecco la storia non piò senza tin occhio , 
come la statua di Poliremo , ma che coma 
vìb dei popoli è una realizzazione conti- 
nua delle idee all’ occasione delle utilità e 
delle necessità , prc.scnlandoci in un qua- 
dro la genesi ed il progresso delle religio- 
ni, delle lettere, del sapere, della filosofia, 
della giurisprudenza, delle arti, del com- 
mercio e delle industrie ; espressione fe- 
dele del pensiero dì Vico,compreso in tut- 
ta la sua estensione solamente in Iblia , 
seggio propizio dell’aniicu pitagorica scuo- 
la , ed attualo nel secolo decimooono dal 
fccoudo iiigcguo del sig. Cantò. 

XXIX. 

Dopo il signor Cantò ci si nppresenta il 
dottor Luigi Cicconì,di cui non sapremmo 
indicare se fosse piò |K)lenie l' ingegno o 
mirabile b venustà dello stile. 

La sua opera sul Progresso Europeo pon 
è ebe un epilogo della storia universale di 
Cantò, uno schema come direbbero ì Gre- 
ci, un quadro pittorico leciti tinte delica- 
te v’ iocanlano e vi seducono. Ob quanb 
grazia in quel dipinto ! Oh quanta ulq^aii- 
za ìli quei le forme! 

Voi vedete con divino pennello ritrailato 
il mondo antico e nuovo, l’ uno dì rincon- 
tro all’altro. Voi vedete descritta con rile- 
vanti colori r-aiUtca civiltà nella sua gene- 
si, nel suo progresso e nel suo disfacimen- 
to,che impronb gli elementi superstiti al- 
b civiltà nuoui, la quale surta a piè delia 
Croce, dopo gerinoglbla fra le catacombe 
qual semente feconda pel corso di cinque 
secoli, si mostra timida e paurosa nel se- 
sto ; ed ìnoalzandosi a grado a grado fra 



It> bufere, e Io avviceriSarsi dei venti , dei 
turbini e delle tempeste elle iiiinuceianudi 
disseccarne le radiei,sorge alfine rigoglio- 
sa dopo il mille avviata a piii sicuro volo , 
onde migliorar la sorte della socieiò,e far- 
la progreilire a fini sempre migliori nel lun- 
go giro dei si-eoli, lieiiehè sempre combat- 
tuta dall’egoismo e dalla forza brutale che 
tentano spegnerla ad ogni trailo. 

Ciu’oni non discende a particolari det- 
tagli che disdegnosa mente guarda e passa; 
ma situalo quasi al culmine di un alto mun- 
te , contempla con occhio vigile l’ intera 
umanità schierata davanti a lui, e che do- 
po r insano progetto dei figli di Nembrod 
dispersa per le varie parti del globo, lotta 
e coiiiIkiHc con le potenze ribelli della na- 
tura sforzandosi di vincere il Genio del 
male onde è. stata soggiogata,e di r.iggiun- 
gere la felicità perduta nell' uscire dall’ 
Eden. 

Cosi la lotta fra la Grecia e f Oriente, i 
dolori che accompagnarono e seguirono le 
conquiste di Alessandro, l’esame analitico 
degli clementi che compongono la civiltà 
greca, f influenza che questa ha esercitalo 
sulla civiltà romana , la quale fini di cor- 
rompersi allorché vinta la Grecia si fece 
soggit^are dalle greche divinità, formano 
il subbictto del libro primo. 

L'incontro dcll’r/emento cristiano che si 
introduce neU'umana società, la storia del- 
le vicende della legislazione e della religio- 
ne del popolo Ebreo di cui il cristianesimo 
è il compimento , l’ inlrcs'cio dell’ elemen- 
to greco e cristiano, e poi di questo col ro- 
mano, onde dimostrarci come le antiche ci- 
viltà che perivano servissero allanuovache 
sorgeva , il trionfo del Cristianesimo c la 
sua Jrifluciiza alla riforma dei costumi edel- 
le istituzioni civili e politiche dei popoli, 
formano il soggetto del libro secondo. 

La venuta dei barlnri destinata a distrug- 
gere il mondo antico per far sorgere un 
mondo nuovo dai suoi frantumi -, il medio- 
evo misto confuso di contrarie forze che 
stanno in presenza l’una dell’altra , che si 
misurano, poi lottano, ed infine si amalga- 
mano, ed in cui dohbiam non pertanto ri- 
cercare le ragioni dell’ essere nostro ed i 
titoli dei nostri dritti •, il Ripalo intento a 
far cangiare di aspetto la società ed a so- 
stituire il dritto alla forza ; i codici barba- 
rici, misto di dritto romano , di dritto ca- 
nonico e di barbariche usanze, metamoifo- 
saie le une e le altre alle nuove abitudini , 



ai nuovi bisogni sociali *, Carlo Uagno die 
arresta il torrente delle invasioni, e giovan- 
dosi del potere della Religione fa risorgere 
l’impero Occidentale -, la feudalità che svi- 
luppando il senlimcnio della dignità uma- 
na prepara l’ incivilimento, soiiiineltendo 
ad un regolo benché debole ed incerto la 
forza del brando -, le crociale , e l’influenza 
che esse esercitano sulla civiltà dei popoli-, 
la cavalleriaà torwi, le guerre dell’ investi- 
ture, l’inswrreitone comunale, il terzo sta- 
to, che facendo risorgere il dr'ilto e trasfor- 
mando le consuetudini in leggi , )ii-osiraiio 
il p iici-edei feudi , iniziando da per tulio 
rincivilimenio Eurojieo, formano il sub'iel- 
to del libro terzo. 

E poi la fondazione di potenze ntsove sur- 
le dall’ unione de’due pi incipi religioso e 
|K)lilieo nella stirpe de’ Gai-olingi, e il sor- 
gimenlo di nuovi regni dai franliinii del- 
rimpero di Carlo Magno che acquistano vi- 
ta propria dietro gli stenti del servaggio e 
le tante gr-adazìuoi di una dolorosa educa-, 
zione civile, formano il subbictto del libro 
quarto. 

L:i nuova composizione sociale formatasi 
dall’innesto dell’elemento greco, romano, 
barbarico e cristiano , doix) uinqiic secoli 
di lotte e dì contrasti, e do|to l’apparecchio 
che aveaii subito per opera del cristianesi- 
mo; lo stabilimento dei (»inuni, i munici- 
pali statuti, i progressi della scienza del di- 
ritto, il graduato svilup|K> della scolastica, 
elle serva dapprima della religione si sot- 
trae u grado a grado dalla sua tutela per 
soinmetlcrsi alla ragione senza sconoscere 
la fede-, i prodigiosi progressi falli nello 
studio del bello e del iuono, cui dobbiamo le 
opere immortali di Dame , del Petrarca , 
del Uoci-ucuio; quella gaia Ictieralura ita- 
liana che supera tutte le altre di Europa ; 
i prodìgi mirabili della piitui-a e dell'archi- 
tettura ; ed i nuovi ordinaincnii politici in 
Ispagna, Alemagna , Francia ed Inghilter- 
ra , mentre l’ Italia preparavasi fia le ire 
cilladine a ricevere il ferreo giogo di un 
nuovo Brenno che doveala asserviie al suo 
scettro e cancellarla dal novero delle na- 
zioni di Europa , formano il subbieito del 
libro quinto. 

Finalmente Gicconi nel libro sesto tratta 
dei progressi dello spìrito umano, che egli 
fu consistere in quel principio interno ed 
intellettuale che muove le nazioni , che le 
armonizza e le rappresenta, riassumendone 
in se la qualità, l’indole ed il destino. 
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E riassumendo tutto il passato dell* an- 
tichità in un magnifico quadro,ci presenta 
la civiltà che daU'uriente là tragitto in Gie- 
cia , che quivi elaborata si trapianta in Ro- 
ma, dove la grandezza eia gloria della città 
regina composta ad unità sotto l’ impero 
dei Cesari attende l'elemento cristiano e il 
barbarico che dovean trasibnnare la società 
pagana, la quale dopo lungo cozzarsi e di- 
battersi di contrarii ed eterogenei clemen- 
ti, al finir del secolo decimoquarto si avviò 
alla cognizione di se stessa, del suo ordine, 
del proprio fato, progredendo al conquisto 
di verità nuove. 

É bello il veder come Cicconi con in- 
grano veramente filosofico penetrando la 
provvidenziale d^tinazione della guerra , 
della navigazione, della stampa , dimostra 
la loro influenza a profitto dell' essere so- 
ciale^ come affrancati i popoli, e strette le 
nazioni con vincoli d'interesse e di carità, 
abbian progredito le cognizioni acquistan- 
do più fida scorta l’indagine del vero; come 
la scolastica sottraendosi a grado a grado 
dal giogo dell’ umana autorità di cui lo spi- 
rito umano non avea più d’uopo, sian surte 
le prodigiose opere de’Bacone, Campanel- 
la, Grozio, Leibnitz, Malebranche, Puffen- 
dorfio, ed altri molti-, come l’umano ot^o- 
glk) insofferente di ogni frono dopo scossa 
l'autorità umana, credendosi autorizzato 
a potere scuotere anche la divina , fosse 
surla la riforma i;be tante lacrime ha fatto 
versare al mondo moderno e tanto sangue 
fece spargere nell’ Inghilterra colla rivo- 
luzione del 1688 che preparò la crisi an- 
cor più tremenda del 1789 in Francia ; co- 
me infine lo spirito filosofico del secolo de- 
cimottavo insultando runiana ragione e la 
fede a un tempo , abbia contribuito al be- 
nessere dell’ umanità distruggendo tutte le 
reliquie del medio-evo,ed atterrando tutto 
il passalo delta storia, onde dai suoi frantu- 
mi compone il mondo nuovo , che vediam 
sorgere all'alba del secolo decimonono, il 
quale alla metà del suo corso, benché non 
pervenuto ancora a compimento , ci pre- 
senta nuovo colorito e nuova forma. 

Or chi contempla quella gran tela , chi 
con occhio attento si là a studiare quel no- 
bile dipinto, non vede senza bist^no di len- 
ti artifiziali trasfusa io Gic-coni l’alta men- 
te di Vico,che con nuovi pennelli impron- 
tati dai secoli che lo seguirono s' ingegna 
di ritoccare il gran quadro ov’egli avea de- 
scritto la vita dell' umanità , aggiungendo 


nuovi coloriti e nuove tinte per daigli com- 
pimento e condurlo a perfezione ? 

Vico nel 1745 avea letto il metlio-evo -, 
ma collocato al di sopra del caos in quel 
punto di vista che avvisava più proprio u 
fàrgli distinguere i tanti obbietti confusi , 
non si era curalo di raccogliere i fatti con 
ordine ondescovrirne i rapporti e formar- 
ne una catena , perocché I’ iiiielligen/a 
celeste di quel Platonico rimase oppressa 
sotto quelle rovine ; ma sorretto dal Cic- 
coni che ha' supplito a quel vuoto, ei ci 
presenta pel corso di diciolto secoli il pro- 
gresso continuato dello spirito uman > che 
priKcde costantemente alla via del miglio- 
ramento e della perfezione. 

Vico preoccupato dal fato di Roma che 
credeva doversi rinnovare per tutte le na- 
zioni, in quei disordini delle corti dei suoi 
tempi, in quelle rivoluzioni religiose e po- 
litiche che agitavano l’Europa, in que’Car- 
tesiani che gli ricordavano lo stoicismo, in 
quella filosofia epicurea sparsa per Gasseii- 
di c propagala per Loke , in quei vizi che 
corrompeano i costumi del suo secolo, ve- 
deva prossima la caduta delle nazioni mo- 
derne vicine a distruggersi nelle guerre 
civili e cadere in fine nel caos. 

Ha scosso dall’analisi storica del Cicco- 
ni,si sveglia dal sonno che dorme tranquil- 
lo tra le rovine del tempio ove giace ino- 
norata la sua spoglia mortale, e sorgendo 
dalla tornila, ritratta il suo crrorp.proscrì- 
ve dalla sua Scienza Nuova (pieH’elerno cir- 
colo di vita e di morte che s’ infrange alla 
vista dei due secoli che lo seguirono , • d 
ardito proclama che il progresso,legge de- 
cretata dall’intelligenza suprema a tutta la 
natura creata, non si arresta per quegli e- 
sageraii disordini per i quali sembrava 
quasi spento il lume della civiltà ed ogni 
ordine sconvolto , perché quel che a noi 
sembra sospensione e peggioramentoèuno 
stato il cui mistero sarà svelato all' uomo-, 
che il progresso non ha sempre luogo in 
ogni tempo , ed io c^ni nazione , né deve 
prendersi a parie negli speciali avvenimen- 
ti o periodi dell’istoria, ma nel complesso e 
nell’armonia di tutte le uose da cui emer- 
ge la vita deH’amanilà-, che infine nella va- 
sta figliolanza dell’iiman genere tulli i po- 
poli adempiono a qualche funzione, nessu- 
no é gettato a caso come un granello di 
seme che scappa dalle mani del colono e 
va a mettere radice fuori del campo, come 
nessun seme quando è germogliato esula 



iimlilmenteniraria la sua rragmnza,peaiiè 
Unte lei;ose ci'eale coiu.oitooo presta- 
bilila cuiisuiiaiiza ad un iiiie. V, se allo slu- 
l'icu sembra che una produzione dello spi- 
rilo umano restasse iiintile sia pel tempo 
in cui nacque , sia posteriornienle perché 
celata , ei rimarrà disinj^annuto allorché 
nei secoli avvenire vedi-a le relazioni tra 
ciò che fu e quel che lo susseffiie , fierché 
allora ei potrà sceruere quel (ilo invisibile 
e misterioso chealiacca le «.‘Ose limane; e 
l'iinariù persuaso che spesso il disordine e 
le corruzioni sono istrumenlo di cui l’E- 
terno si serve per far progredire la civiltà 
promi‘ssa da Dioairuman genere in questa 
terra di pidlegrinaggio e di priiove onde 
ricondurlo airelerna beatiludiiie. 

IVr tal modo (accolli, penetrando l'alto 
com eitu di Vico,dàcuiiipimeiito alla Scien- 
za Nuova I 

Per tal modo bandito quell’elenio ricor- 
«» su cui si fuiidavaii le tristi predizioni 
«lei napoletano lilosulò , e l’elegia ch’egli 
intonava all’ Europa moderna, ci è dato di 
riconoscere nella Scienza Nu iva una teolo- 
gia socùJe che ci inosii-a costantemente le 
leggi onde vicii retto il mondo civile delle 
nazioni sullo l’ impero della Provvidenza, 
la quale non ahliandona a cieco arbitrio la 
sua fattura creala a sua immagine e simi- 
litudine, e cui il inislero della redenzione 
assicura il ritorno all’unità perduta uell’u- 
scire dall’Eden pel peccalo del primo uomo! 

XXX. 

Da ultimo ci resta a parlare del signor 
Jaunclli, come a colui ches«.)lo qual rigo- 
glioso cipresso fra le piante minori s'innal- 
za nel bcd cielo delle Sirene, c raggiunge il 
volo sul)lime di Vico che fende le nubi con 
le sue ali divine. 

Jannelli scrisse e pubblicò il suo Saggio 
mila natura e necessità della scienza del- 
le cose e della storia umana fin dal 1817 ; 
ina in quell’età ancora pregna delle aure 
del secolo decimoliavo la sua opera ebbe 
sorte pari a quella di Vico, e venne dimen- 
ticata negli scaffali delle biblioteche. Si 
crederebbe? Il Saggio non ha meritato una 
seconda edizione, e della prima di cui più 
non può aversene copia, |)oche forse siiran- 
no state Ielle in Napoli e nel Rugno,menire 
lo slranieix), e soprattutto gli scrittori del- 
la superiore Italia, facendone tesoro, hanno 
prodigato al dotto autore elogi ben meri- 
Yico 
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lati ed il nome di nuovo Pitagora dell' e- 
stremo dell’ Italiana Penisola. 

Noi ceimammu del genio di Jannelli, ma 
non dispiaccia ai nostri leggitori d’intrat- 
tenersi seco noi ad esaminare per altri bie- 
vi istanti i suoi com-etti prodigiosi, onde 
persuadersi che i nostri vaticini su questo 
prediletto figlio d Italia non sono né appas- 
sionali, né slr.ini. 

Jannelli ammirando la gran tela ov’é e- 
spresso il subliuK! concetto di Vico, si fer- 
ma ad esaminare tutte l(. tinte, a siudiarne 
i colori, a rilevare quel che manca , a sup- 
plire quel (die si desidera pm- la perfezion 
di quel quadro sorprendente e mirabile in 
« ui f uomo e la socie'à riirovimo la loro 
impronta , le loro passioni, i loro vizi , ed 
in una parola la loro intima natura. 

Egli ritiene chiHa stàenza delle cose m- 
nrnne di cui Vico disegnò le prime limieali- 
h'‘Z/aindo il |iriuio piano, è un conqKisto 
d’id(‘e«‘di liuti; poiché noli altrimenti si 
possono investigare le*origini e le «xigioni 
delle azioni uiiiane,cbe conoscendosi i falli 
che sono il pi-odolio delle limane volontà. 

Da ciò la n 'ces.siià di conostairsi la sto- 
ria delle làcollà, proprietà , natura e biso- 
gni delle società umane , onde potersi ri- 
montare alle «‘agioiii per cui gli umani fal- 
li avvengo .o , le sociali e civili isiiiiizioiii 
si formano , le religioni sorgono, le leggi 
si compongono, e per ijuali stali surorssi- 
vameute tali feiionieiiì si sono offerti nel 
corso della vita deiruinaiiilà. 

Or quella scienza della storia delle cose 
umane considerata nella memoria degli uo- 
mini è dessu formula ? Che anzi gli stessi 
falli , le stesse cose umane avvenute nei 
venticinque secoli che pi eressero i Con.-io- 
li Romani non sono disordinili, confusi , 
incerti ed avvolti fra folle leo 'bre? Quale 
scrittore coevo, «jual lesliinone contempo- 
raneo ci ha trasmesso quelle reliquie di 
lattiche precludono la Ruman:i libertà cd i 
principi del Persiano inipeio? Quale scrit- 
tore indigeno le ha raccolte? Quali nozio- 
ni esalle di geografia e di cron logia arca- 
no gli scritturi di qiu‘il’età? Tra quante 
assurde coniraddizioui noni si iro«ano av- 
volti quei frammenti e quelle reliquie? 
Quel ìuiigo periodo dell’istoria dell’mnani- 
là non ci presenta che un caos , una cam- 
pagna vuota e deserta, una raccolta di fàt’ 
li staccali, senza nesso, senza ordine, sen- 
za pruove,senza alcuna base certae sicura. 

Molli sforzi, moltissima sapienza imple- 
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garono i dolti per invcslignre , ordinare , 
iriierpetrare quei frammenli, e sopratiutto 
i cristiani dei primi tre secoli, i quali co- 
nobbero il dogma dell'uniià deiruman ge- 
nere che compone una sola grande fami- 
glia retta dal Dio p:idre, ed un (Clemente 
Alessandrino, Taziano Siro, Teofilo An- 
lìocbeno, Eusebio di Cesarea, Giulio Aifri- 
cano ed altri, non che mollissimi illustri 
cronografi del decinioseslo e decìinosetii- 
ino secolo,dopo risone le lettere impiegn- 
l'ono le loro €iii« a quella grand’ opera ; 
ma malgrado quelle indefesse fatiche, può 
dirsi compiuta la storia dell’ uman genere 
e perfetta la cronografia universale’/ 

FemcMUtca è la pei’suasione che qne'la- 
vnri,alirondeuiili, inducono nel nostro spì- 
rito , perché essi non contengono che nu- 
di fatti e nude autorità *, e -finché non ci si 
somministrino argomenti tratti dalla na- 
tura intima dei fatti e delle cose umane, e 
non sian sostenuti dall’auloriià e dalle te- 
stimonianze istoriclie , noi non potremo 
prestar loto quella fede che eonviensi ad 
uomini adulti, ì quali avvertiti dall' espe- 
rienza e dagli anni , dubitano rag'ionevol- 
niente di lutti, intenti a giudicare matura- 
mente ed a credere col solo regolo della 
natura e delle cose. Avverlito quel vuoto, 
Jannelli imprende ad esporre la scienza dei 
testimoni per rendere ragionevole la storia, 
ad investigare gli elementi ed i principi 
della fedeisiorìcu , a df^lerminar quando, 
dove e perché dobbiam credere, ed in pari 
tempo c’insegna di ricercare la sei ie degli 
umani bisogni /itici , psicologici^ pulitici., 
scienit/Sct , senza dei quali ruumo non si 
determina mai ad agire, nonché l’ esten- 
sione delle forze umane, sieno animali o fi- 
siche, sieno razionali o psicologiche, sieno 
etiche o dicoologiche , sieuo scàenlilirhc o 
filosofiche , senza di che ninna cos;i potrà 
mai esser pi'odotta cd eseguita, accrescendo 
per tal niodo il patrimonio delle (ruiio>ccii- 
zc delle cose umane , onde in inancunz:i di 
autorità ìstoriche, potesse ricorrersi all’au- 
torità della natura, e ricercare nella severa 
ed istruita ragione i regoli ed il criterio del 
credere e giud'icare sulla verità di quelle 
cose che non vediamo nè tocchiamo , ossia 
di quei falli che avvennero nei tteimordì 
della vita dei popoli e che son sottraili ai 
npsirì sensi. 

Ed è su queste basi che fonda la sua 
i*lorioto/ia o scienza della storia di cui egli 
espone il piano nel capitolo nono della se- 


zione prima, non che la scienza delle rose 
umane di cui traccia parimenti il piano ge- 
nerale nel capitolo ottavo della sezione se- 
conda. 

Quella scienza del nesso di cui si espon- 
gono i principi, ed é per cosi dire organato 
il prodromo, è veramente sorprendente; 
quel piano che comprende ed esprime tutta 
la tela ingegnosa delle sue idee sul nesso 
di origine, di coetistenza , di successione e 
di comunicazione da cui si ripetono le co- 
noscenze della coltura, dello stato, del cor- 
so e della cùoAitxazione dette nazioni, sgo- 
menta gli spiriti volgari non avvezzi ad a- 
slrarre e ridurre tutti i problemi ai loro 
prìncipi, ed incapaci di penetrare la gene- 
ralilà perchè abituati ad occuparsi di soli 
fatti e di soie osservazioni materiali ; ma 
quel piano è vasto, grande , fecondo, e fa 
prova della vastità delfingegno, dell’esten- 
sione dei lumi e delle proibnde conoscenze 
del dotto autore , il quale potrà per certo 
dar compimento a quella scienza divina di 
cui Dante e Vico giuarono le fondamenta 
primiere. 

Senem che Janaellipreo(«upaio purtrop- 
po dall’utilità dì spiegare i documenti del- 
l’aniichìlà, di ordinare le tradizioni confu- 
se, di supplire le lacune dell’ istoria reale, 
si lasciò indurre a considerare la storia 
nella memoria degli uomini piutloslo che 
nelle cose umane riguardale in sr stesse , 
nelCumana natura e nello smlgimenlo delle 
uniatie facoltà , con che ha sr-onosciiito in 
certo modo senza avvedersene il pensiero 
di Vico, e quel gran filosofieo principio che 
trae dalle leggi dell intelligenza le arti , le 
scienze e la civilizzazione, trasformando la 
scienza vivente deH’umnnità in una scienza 
di Archeologi e di critica filologica-, ma 
non può negarsi die ove il vasto lavoro 
preeoiicelto del Jannelli avrà il suo compi- 
mento, si otterrà un criterio infallibile da 
servire di regolo alla storia eterna e co- 
mune a tutte le nazioni. Ed allora quel che 
Vico ha intraveduto a traverso le rovine 
delf aniichilà, verrà confermato da slora-i 
monumenti, molte delle sue formolo non si 
diranno più evocate dall'ìmmugioativa del 
solitario di Vatolla ; i rapporti che legano 
le cause e gli effetti umani e di cui Vico 
forma una catena, verran chiariti dall’isto- 
ria reale, e smascherati molli dei suoi er- 
rori, verranno reuifieati co’ principi che 
Vico riguarda come la chiatx del mondo 
itloricQ , e dei quali abbraccia spesso le 



conseguenze senza curarsi di addurne le 
pruove, malgrado che talora gli siau con* 
trari e le storie ed i monumenti fin qui 
esistenti disordinati, monchi ed informi. 

Che il dotto autore di cui ammiriamo 
r alto senno ci condoni questo nostro giu* 
dizio ! Egli è grande, ma è uomo, ed anche 
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ai pigmei è dato di contemplare i grandii 
perché tutti siam dolali di una ragione 
raggio del lume divinai e se lutti siam sog- 
getti all'errore, tutti siamo egualmente ca- 
paci di penetrare quel vero supremo di cui 
siam fatti ad immagine e similitudine ! 


CAPITOLO VII. 


dell’ i>fluenza che le dottrine del vico esercitano su tutte 
LE branche dell’ UMANO SAPERE E SULLO SPIRITO PUBBLICO 
dell’ EUROPA NEL SECOLO XIX. 


Il Genio d’ Italia | iimmortale Vico ) dopo aver 
pazientemente dormita dorante il corao di un 
secolo e mezzo in quella tomba destinato a 
racchiudere le grandezze cadute , la gloria per- 
seguitata , i talenti infelici; si e alflue ste- 
cliato per reclamar la sua gloria aggiornata. 
Egli avea preceduto il suo secolo ; ma quando 
r era delle idee che ei rappresentava e arri- 
vata, desse sono andate a picchiare la sua tom- 
ba, ed ei sortito dal suo vecchio tempio allo 
strepito della commozione europea, è ora al- 
la lesta del moaimento delle siieme del nostra 
secolo. 

Cdateacibiand, itudit storici. 


I. 

Tbahsizkwe:. 

Dimostrare l'in/luenzache le dottrine del 
Vico esercitano su tutte le branche dello 
scibile umano e sullo spirilo pubblico del- 
l'Europa nel secolo in che viviamo, è l’ul- 
timo problema che ci resta a risolvere , 
r ultimo quesito cui ci è forza rispondere 
onde sdebitarci coi nostri leggitori. 

Questo vasto, complicalo e dillìcilìssimo 
assunto richiederebbe ben altri omeri che 
non sono i nostri, ben altre menti che sieno 
informale del genio di Vico , e che padro- 
neggino gli svariati e moliiplici elementi 
onde si compone il vasto edificio dell'uma- 
no sapere -, ma noi poveri d’ingegno, co- 
munque penetrato avessimo appena da lun- 
go il vestibulo dell’atrio augusto ove si as- 
side regina la scienza delle cose umane , 
confidiamo unicamente nella sapienza di 
Dio — chè un semplice l’aggio del lume 
divólo e del vero assoluto , fattosi guida 
possente alle nostre filosofiche ricerche , 
qual santo ed eterno Campidoglio ne sor- 
reggerà per farci trionfare degli ostacoli che 
ne frappone la nostra ignoranza, e iter farcì 
raggiungere la meta propostaci. 


II. 

Filologia. Paleogilafia. Et.vogbafia. 

Ed incominciando dalla filologia e dallo 
studio della lingua come espression del 
pensiero dell’ uomo (1) , Vico scrisse ben 
poche cose che sembrano quasi sfuggite 
inavvcrtentemenle alla sua penna -, ma le 
poche idee da lui espresse nell’ opera de 
veterum italorum sapientia, neU’aUra ope- 
ra de constantia philologiae, nelle sue de- 
gnità, ne’ suoi elementi , ne’ suoi principi, 
son lami aforismi che han l’impronta della 
sapienza di Dio, ed han bastato a far risol- 
vere d’un tratto le grandi quistioni se il 
verbo sia stato dato all’uomo unitamente al 
pensiere nello stesso istante della creazione.^' 
se sia nato in seguito del pensiere , come il 
fruito sorte dal fiore ? se sia stato rivelato 
dal Creatore come mez zo onde far sussistere 
la sociabilità, ch'è nell’essenza della natura 
dell' uomo (2) ? E per tal modo la filologia 
deve a Vico l'essere divenuta scienza — che 
la lingua non è soltanto un mezzo d’espri- 
mersi, ma un metodo analitico , un’ ispira- 
zione che si rinviene neWumone intima del 
pensiero e della parola •, ed ove la lìngua 
potesse dividersi dal pensiero, non sarebbe 
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ohe un vano suono , e diverroiibc un ramo 
d' indusirìa, come è per una classe dì doni 
che non vivono che di pai-ole, non vendono 
che parole, non creano che parole (ò). 

Platone nel Cratilo , Varronc nel suo 
trattalo delle ortgtni della lingua latina , 
Giulio Cesare in un libro trattante dellu- 
nalogia delle parole^ aveano insegnato che 
la lingua è dotata nella sua origine d’nna 
sorte di prescienza-, che è la Ibrma dello 
Spirilo umano dì sua natura filosofica; che 
contiene in se una facoltà cosmogonica e 
sinh tica mar-avigliosa ed indeiinibile,d'on- 
dc la massima degli antichi Greci che qui 
rerum nomina norit eliam ipsas res pcrno- 
scet^ e che gli annali dei populi sono nelle 
loro lingue (4); ma Vico fu il primo a met- 
tere in atto questa direm piuttosto dii-wa- 
zione cheveritàdiraosii-aUi da quei sapien- 
ti deH anlichìtà, giovandosi opportunamen- 
te della filologia per penetrare la metaf si- 
ca del cuore umano, perocché nella sua ope- 
ra de veterum italorumsapienlia che preciv 
dette di dieci anni l’ opera del dritto uni- 
verso e dì quindici anni la Scienza nuova, 
c nell’altra sua opera de constantia philolo- 
giae riusci a stabilire una cosmogonia in- 
tellettuale per mezzo delle lingue, che per 
Ini sono una fisiologia, esprimendo esse la 
spontaneità e l’idea istintiva dell’uomo che 
s’ incarna nella lingua, cui i costumi di-1 
popolo che la parla improntano la loro fi- 
sonomia ed il loro colore. 

Vico venne ispirato dalle muse Calahri- 
di, quelle stesse eh’ erano state spesso in- 
vocate da Empedocle, da Pitagora oda Ar- 
chita (5) , dei quali egli era il segnare , 
perocché ei divinava da profeta anzi che 
dimostrare da filosofo, ei pensava anzi che 
discutere, decideva senza deliberare, pro- 
fetava senz’agitarsi , sentenziava senza ra- 
gionare ; ma se: za quelle sue divinazioni 
poetiche, senza quelle sue profezie, non sa- 
rebbero ora per noi verità dimostrale che 
la parola c l'idea csi>ressa, come l’ idea è la 
parola pensata; che il linguaggio è un pre- 
sente della divinità , da cui venne tutto il 
perfezionamento deli’ uomo, o da cui ripe- 
ter si denno tutt i tesori della tradizione ; 
che la lingua è il piìisaldo legame delle na- 
ziotii,chc resiste ai morsi del tempo ed al- 
la sptida dei conquistatori, perchè la paro- 
la, simboleggiata nella Lira che fonda le 
città , e nei Semidei che dettano le leggi, 
congiuiige il passalo al presente, il vicino 
al lontano, esprimendo ramorc, la riconci- 


liazione, il comando, la giustizia, senza di 
che non potrebbe sussistere un sol giorno 
r umana famiglia (6); che in fine siccome 
{'intelligenza divina non è conosciuta che 
dal suo verbo, cosi Y intelligenza umana non 
è conosciuta che per mezzo della parola , 
penici hé l’uomo dicesi fatto ad immagine 
e similitudine di Dio. 

Senza quei profetici aforismi del Vico, 
lo Schlegel (7) non avrebbe dimostralo che 
la parola è un dono individuo e peculiare 
all’ uomo , e conseguentemente nella sua 
orìgine sol una ; Herder (8) non avrebbe 
potuto analizzare i diversi alfabeti dei dif- 
ferenti po|K)li , per convincerci che vi ha 
tanta c tale analogia fra essi da poter con- 
chindcrc che non vi ha che un alfabeto so- 
lo ; Humboldt (0) non avrebbe dimostrato 
che l’origine delle lingue è dovuta ad una 
rivelazione immediata della divinità, e che 
per mezzo delle lingue si può pervenire ad 
una più esatta conoscenza delle forme del 
pensiero , e dei processi onde migliorarsi 
l’umano intendimento-, in line i Remu- 
sat(101 , gli Hervas Paiidura (H), i Kla- 
proth (12), i l’aw (15), e poscia un Cesa- 
rotti (14), un Foscolo (15), un Balbi (16) 
tra noi non sarebbero riusciti ad aggiun- 
gere filosofica evidenza alle verità che c’in- 
segnava la fede , che Iddio avendo creato 
ruomo perfetto gli fe’ dono del linguaggio 
ed ei nominò tutti gli esseri con parole c- 
spi-imenti la loro essenza ( 17) ; che quella 
lingua primitiva concessa immedìatameme 
da Dio all’ uomo costituito re della creala 
natura , fu una per lutto l’ uman genere , 
ma dietro la dispersione dei popoli avve- 
nuta per comando di Dio onde punir l’ in- 
sano orgoglio dei figli di Nembrod che ten- 
tavano di, muovere guerra al Cielo con la 
famosa Torre Babilonica, sorsero le tante 
varietà dei linguaggi che son tulli dialetti 
della lingua adamitica perduta, e che nel- 
le lor desinenze piegano alle svariatee mol- 
liplici influenze dei monti , dei fiumi , dei 
mari, dei climi, perocché or la lingua si 
appalesa melodiosa nei paesi temperati, or 
sorda crìcisa sotto gl'infocati cieli,or aspra 
e forte tra i geli polari, senza mai perdere 
la primitiva unità c la somiglianza natia 
tra le infinite alterazioni causate dal vol- 
ger dei Secoli , dal variar dei climi , dalle 
politiche vicende , dalla mescolanza delle 
stirpi. 

Così non solo per Vico la /i/c/njiadivcnne 
scienza, ma a lui è donila la maggior parte 



dei progrcssrchearrfcchiscoiM il patrimo- 
nio della moderna sjipienza europea, e le 
prodip'iose scoveriedel Liólinit/, (18), dei 
Paw, di Hcrvas sulla storia delle stirpi in- 
vestigate per inez7.o della varietà degli idin- 
»m‘,e ohe è stata tanto arriechila dalla gran- 
de opera comparatila delle, lingue intra- 
presa e diretta dal naliiralisla l*allas, d'or- 
dine di Ctiicrinn II delle Ftiissie I' 

Così l’attento studio delle opere del Vi- 
co farà sfrondare non pochi lauri del serto 
che cinge il fronte degli Schlegel, degli He^ 
gel , dt^li Herder e di tutti i corifei della 
scuola isforica e filosofica tedesca, rivendi- 
rando all'Italia la gloria dovuta algntn ci- 
gno di Napoli , al solitario di Vatolla, por 
una delle cui dignità (19) la Paleografia 
acquistò novello splendore dietro le prodi- 
giose investigazioni di Niebuhr , di Cans , 
di Michelet e di tanti altri atleti della scuo- 
la {storica tedesca , mentre jier lo svolgi- 
mento di un altro suopr»ncipio(20) sorse 
\' Etnografia, scienza ignota all’ antichità , 
c di cui tanto si pregia il secolo XIX! 

Cosi fìnalmenlc per Vico sappiamo che 
il linguaggio non è solo l’ espressione del 
pensiero deiruomo, ma un pensiere esube- 
rante e che ha bisogno di |>rodnrsi al di 
fuori , per cui è potente istrumento della 
sociabilità umana; oche perduta la lingua 
primitiva sulle orme di quella originaria 
fa velia .ritorno decaduto con una lingua di 
imitazione che rimembra la stta colpa e la 
siKi caduta, sì sforza di raggiungere inces- 
Kintemcnte la pienezza della scienza e del- 
la verità, che non può rinvenirsi se non in 
quella fìlosntia cattolica, la sola solida , la 
sola utile, la sola benelica all’iimanità, per- 
ché la sola vera, ed in cui s’iacontni quel- 
la non interrotta catena di tan'i nobili spi- 
rili illuminati, qiuili un S. Anselmo, un S. 
B'inaventura, iinS. Agostino , un S. Tom- 
maso, un Dante ( l'a^uiVn di Firenze) cd 
un Vico ( il gran cigno di Napoli), che in 
secoli d’ignoratiza c di barbarie hanno ir- 
itidìalo di splendente luce il bel cielo d’ I- 
lalia e l’orizzonte deirumano sapere, facen- 
ilo progredire la civiltà per tutta Europa 
in tiiti’i scusi ed in tulle le direzioni ! ! 

111 . 

ItlEOLOOIA 

1,0 studio della lingua , la Filologia, fu 
per Vico un telescopio pel cui mezzo egli 
ha tentalo di scovrire I’ origine delle i- 
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(fce(21) nel fondo oscuro dell’organizza- 
zione dciriiomo,di questo essere misterio- 
so, che riassume il mondo in accorcio,c che 
perciò- fu giustamente detto microcosmo. 

In falli applii'ando la filologia alla meta- 
fisica del cuore umano ci dedusse' la neces- 
sità della creazione ex nihilo ; ei conobbt; 
che la creazione d’iuta idea è una creazio- 
ne reale ma impotente, perchè se l’ uomo 
crea il nioiiclo de’ suoi pensieri , egli non 
può arrivare a dargli la forma p/nsfica, Id- 
dio solo avendo la |X)ienz:i di realizzati! i 
pensieri dell' uomo ; che Castrazione è un’ 
im|ierrezione della nostra naiiir:i,una pruo- 
va dei limiti ehe sono assegnali aliti poten- 
za dell’uomo, mentre il concreto è di Dio, 
donde la eonscgucnzti che la fisica è di Dio 
e le matrmiitiche sono drU’uomo. 

Per tal modo richiamata la filosofia dal- 
le ehimericlie astrazioni , e confinata nel 
campo ch’èdalo ull’iiomo di coltivare, per 
Vico sappiamo clic se l’ uomo non conosce 
gli esseri che per mezzo de’ suoi pensieri, 
come non conosce i suoi pensieri che per 
mezzo d(!lla parola, gli esseri materiali non 
possono altrimenti esser conosciiiti che 
per mezzo delle j’mmajtnj che li figurano 
allo spirito deli uomo , mentre gli esseri 
intellettuali si conoscono e si fan conosce- 
re per iiiez/, 0 della panda che li nomina :il 
proprio pensiero; che tnlt’i pensieri son 
veri perchè- rappresentativi d’un essere, 
ma enti pensieri veri ( supponendosi fra 
gli e>seri delle relazioni che non vi sono ) 
possono farsi de' falsi giudizi tanto d’ im- 
nittginazione che chiatnansì /ìniioni, «pian- 
to d’idee che chiaittansi errori; che l’errn- 
re mane;! di ferità, mentre la finzione niitn- 
ca dì realità , per cui l’ litio . onduce aliti 
contraddizione. mentre l’allro conduce alla 
non esistenza attuale ; che 1’ uomo può iti- 
gaimarsi U'-’siioi giudizi, ma ì suoi pensie- 
ri non ingantiaiio giammai; che il pensiere 
dell’uomo è la rtippresenltizione degli es- 
seri { fondamento dell’ ontologia), mentre 
la parola deiruomo èia rapprcseitiazinne 
de’suoi pensieri ( fondamento dell' ideolo- 
gia) {H)-, che conoscendo rnoiuò gli esseri 
eoi suo pensiero cd i propri pensieri col hi 
parola, bisogna studiare il pensiere deirtio- 
monel vesliliolo della ptirola e spicgtir l’r.s- 
sire pensante cedt'esserc parlante , anzii:lic 
studiarlo nel santuario impeneirtihilc del 
puro intelletto , come pralicavasi pria riti! 
Vico fosse siirtoad irradiare col suo genio 
sublime rorìzzonlc dell’umano sapere. 
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Ed ecco risoluta la gran qnUlione dell’o- 
rigine delle idee., assegnandosi al corpo il 
conlribuirvi come causa materiale che som- 
ministra i fantasmi, ed assegnando all’a- 
nima il contribuirvi come causa efficiente, 
perchè essa col lume iniellettuale suo pro- 
prio (eh' è un riflesso del lume divino) ri- 
schiara il fantasma ricevuto pel corpo, ne 
estrae la specie, la generalizza, se la ren- 
de intelligibile e si forma le idee. 

Ecco per mezzo dello studio della paro- 
la sommessa a rigoroso esame nell’ opent 
de veterum italorum sapientia fondate la 
basi deW Ideologia che dovea sostituire la 
Metafisica, e che riconoscendo e rispettan- 
do la barriera che divide ì impenetrabile e 
Vindiscernibile da quello ch'è dato all’uomo 
di discernere e penetrare, non più si occu- 
pa delle interminabili e vane investigazio- 
ni sulla natura dellenle, sulla natura del- 
Vanima, sulla natura di Dio, sul modo co- 
me tenne creato il mond» e sulle cause del- 
la creazione , esser:dosi riconosciuto che 
non è dato all’uomo di squarciare il velo 
che ricuopre quelle misteriose ed imper- 
scrutabili verità, ed altronde la fede ne as- 
sicura cheli mondo venne all’esistenza per 
comando onnipossente di Dio, che ded nul- 
la creò l'universo (23). 

Ecco Analmente come la scienza ideolo- 
gica di Vico mentre dimostra l’erroneità 
'de’ sistemi di Kant , di Reid , di Joufroy , 
concilia i partegiani delle idee spirituali e 
quelli delle sensazioni trasformate , i di- 
scepoli di Cartesio e di Malebranche, ed i 
seguaci di Locke e di CoBdillac ! ! 

IV, 

Psicologia. Ontologia. Tcologia 

NATOBALE, 

Vico avea apparato da S. Tommaso (24), 
S. Agostino (25), S. Atanasio (26), S. Bo- 
naventura (27) , non che da luti' i padri 
della scmla Alessandrina, che la scienza 
dell’uomo non puh altrimenti conoscersi 
che dalla fede, perchè come sì ha dall’Ec- 
clesiaste cap. 16, il Creatore ricelo tutte le- 
verità necessarie al primo storno, dal quale 
si son poi sparse per tradizione sopra tutti 
gli altri uomini; ma questti gran verità fe- 
condata dai genio del Napoletano Alosofo il 
condusse a spiegare i grandi misteri che ci 
presentano la Psicologia e l' Ontologia stret- 
te fra loro in dolce amichevole concordia, 
e che or sono divenute verità assiomatiché 


per tutl’i Alosofl italiani che'succcssero a 
Vico , e che non si son lasciati dominare 
dall’ insano orgoglio di voler conoscerò I’ 
uomo , Iddio e le lor mutue relazioni col 
solo soccorso della ragione abiurando la 
fede. 

Per Vico si ha come verità dimostrata , 
che Adamo primo, al dir di S. Paolo, e la 
figura in piccolo di Adamo secondo , eh' è 
Gesù Cristo (28), ossia che l’uomo è l’im- 
magine del Dio umanato, del redentore;cbe 
siccome Gesù Cristo è on essere insieme- 
mente uomo e Dio, ed ipostaticamente uno 
non ostante la duplicità delle due nature , 
così l’uomo insiememente fpirito o corpo 
è essenzialmente uno non ostante la dupli- 
cità delle due sostanze; che siccome in Ge- 
sù Cristo oltre le operazioni teandriche 
{umano divine) vi ha alcune proprietà pu- 
ramente divine che s’ appartengono alla 
persona del Verbo in quanto è Aglio di Dio, 
cosi nelfuomo oltre le facoltà che non sono 
nè dell’anima nè dei corpo, ma di tutto 
r uomo, ossia del corpo animato, si ravvi- 
sano alcune facoltà proprie dell’anima, qual 
è la facoltà d’intendere, ossia quel raggio 
di lume (29) ineffabile che è il riflesso del 
lume divino; che pel corpo vengono all’im- 
maginazione i fantasmi, ma quindi l' ani- 
ma per virtù sua propria estrae da quei 
fantasmi la specie ed intende (30), ciò che 
ne prova la diversità dell’ima sostanza dal- 
ralti*a, immortale la prima, mortale e cor- 
ruttibile la seconda; che in Ane siccome la 
fede ne presenta un mistero nella Trinità 
che esprime Impotenza, lintelligenza e l’a- 
more che si esercitano dal Padre , dal Fi- 
gliuolo e dallo Spirito Santo,! quali comun- 
que fossero tre persone distinte non sono 
che un solo Dio , così la fllosoffa col soc- 
corso della fede penetrando nella scienza 
d<>iruomo riesce a farci intendere le tre fa- 
coltà del conoscere , del volere e del potere 
che si sviluppano nell’ uomo , e che costi- 
tuiscono l’essenza del corpo animato, pe- 
nicchè il nasse, velie, posse sono stati po- 
si! in fronte alle due grandi opere del Vi- 
co de principio uno «t fine uno e la scienza 
nuova (31), 

Vico combattendo ed atterrando Carte- 
8io,come il Telesioed il Campanella avean 
combattuto e scon Atto Aristotile, ritiene 
che non può disgiungersi l’ esistenza dd- 
V uomo che percepisce dall'esistenza del 
mondo esteriore che è percepilo,ossia per 
servirci dell' espressione del Galluppi , il 



me che percepisce il fuor di me : perchè !>e 
dalle idee staccasi resistenza svanisce la 
realità, cui souentra V idealismo se l’idee 
si limitana al senso , si cade nell’empirt- 
smo che ci fu strisciare come anelli palu- 
stri nel faugo de' pantani. 

In conseguenza di tal principio la Psico- 
logia scura r Ontologia è ima negazione 
del mondo e dcirassoliUu,sì come V Ontolo- 
gia senza la Psicologia è un astratto senza 
prova ; perocché Vico conciliando la Teo- 
logia colla Filosofia riesce a penetrare ed 
a renderci palese il rapporto tra il Crea- 
tore e la creatura, Ira la ragione e la rive- 
lazione senza punto confonderle, onde col 
raggio in fronte del hinieeelcsie farci soi- 
ridiTC all’ immortulHù (52) per una vita 
che la mente ed il cuore di tutti gli uomi- 
ni sospirano , rendendo bella per sino la 
tomba , e eolia gloriosa c permanente al- 
leanza dell’ umana e della divina sapienza 
<;' innalza al verbo increato , obbligandoci 
ad adorarlo ed a ricercarlo nello scorrer 
dì questa vita tumulluosae di miserie pie- 
na per lo predominio dogli umani affetti , 
che cortissima e fugace precipita nel se- 
polcro per volare a Dio (55). 

Cosi la filosofia che per Vico è figlia del- 
ta religione, non insorge parricida a laec- 
rai'c il materno seno ed a combattere i prin- 
cipi duW Ortodossia cristiana; ma anziché 
uiiaccarsi coi Leibnilz.coi Kanle cogli He- 
gel ad un idealismo trascetidente,zdun sen- 
sualismo coi Loke,coì Condillac c coi Gas- 
sendi, ai materialismo coi Pi iesilcy , allo 
scetticismo cogli Home , alVeeeletismo coi 
Cousin, alla mistificazione dei sistemi coi 
Voltaire, cercando in vece il santo lume tra 
il vero e l'intelletto riesce a penetrar Funi- 
tà del ver primo che è Iddio, Vunilà deìFes- 
sere che dee conoscerlo che è rom’itw uma- 
na ; l’unità del fine cui è destinata , cioè il 
bene morale dell'individuo e delFumana fa- 
miglia. Ed evitando gli eccessi pericolosi 
dello inintelligibile razionalislieo dei tede- 
schi, del pari <'he quelli del visibile e del 
sensismo materialistico dei francesi, la ra- 
gione è riuscita a spaziar Tali sul eieatopcr 
'innalzarsi a Dio, ed anziché negare il Crea- 
tore, la provvidenza, l’Immortalità, il libe- 
ro arbitrio, rendendo ìaragioneancelladel- 
la fede, e la filosofia figlia primogenita della 
religione, èmieqia a diriger l’anima verso 
il buono, il giusto e F onesto^ bisogni inse- 
parabili dell' umana nahira (5i). 

Cosi col soccorso delle teoriche del Vico, 
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un Genovesi combattendo il Lockiantsmo, 
un Itomagnosì combattendo il sensualismo, 
un Rosmini combattendo lo spiritualismo, 
un Calluppì, un Mamìaiii, un Gioberti, un 
Tommaseo cementando le due serie di co- 
gnizioni dovute alla doppia umana natura, 
riuscirono a vie meglio chiarire il mistero 
drH’Momo senza contraddire la verità rivela- 
ta chccliiscgna il mistero della natura divi- 
na,iiiosirandoci neireròo una parola eterna, 
cspi'essioii dell’ intelligenza suprema, im- 
magine della sua sostanza in un tempo Dio 
e figlio di Dio, perchè persuasi che riionio 
non incomincia dalla scienza ma dalla fede 
nella ragione, non polendo noi conoscere a 
priori alcuna cosa in se stessa, e quel che 
conosciamo é dapprima im’ autorità sacra 
che c'impone la lede, e che poscia diviene 
verità dimostrata per la ragione sponlancu 
istintiva donataci dal Creatore ! 

Cosi in line i filosofi successori a Vico, 
di cui r Italia (malgrado le sue miserevoli 
politiche vicende) non ha mai sentito il di- 
fetto, giovandosi di quelle armi che sommi- 
nistra u dovizia il grande arsenale costruito 
dal Vico colle sue prodigiose ricerche nelle < 
teologiche investigazioni dei secoli XIV a 
XVI. affratellate alla filosofia del suo genio 
sublime, ritiseirono a debellare il pantei- 
smo dì Zenone, il materialismo di Demucri- 
10 , il sensualismo di Epicuro, Il comuniseno 
dì IMatonc, a lUu-rnndo quelle mostruose 
selle che avean colmalo di scandali edi or- 
iMi'i Gretùa e Roma pagana con lutto l’in- 
f:i me corteggio de’lordeliri, delle lorotur- 
piiudìni e delle toro assurdità, c che rinno- 
vate nel secolo X Vili ubarono ogn i cosetm- 
za, ogni legge,ogai divinità, lo scetticismo 
essendo divenuto «cteN;a, e l’ateismo rcli- 
giotte. 

V. 

Filosofia del senso comune, o sapicnzi 

V0IX>ABK. 

Vico non contento di avere con ranlorità 
della lède penetrata la scienza dell’ uomo 
(nisi eredideritis non inlelligctis), volle ap- 
pararci un metodo critico ondo pervenire 
con sicurezza nel vestibolo angusto della 
scienza, giovandosi in un tempo dell’ana- 
lisi per iscomporre le verità che ne insegna 
la ragione, e della sin! est per comporre le 
verità che ne addila l’esperienza onde pre- 
sentarlo in un gruppo che ne indicasse la 
radice incognita c nascosa , ed il punto in 
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citi esse si afTratclliinn in amidipvoi con- 
cordia Tormando qoelcho Monlesqiiicu con 
bella li-use chiama va fautorilàdeU’unxm ge- 
ner-. 

Ei conobbe dalIVsprr/eBsach’è pera fon- 
te nirivi delFuman sapere, che se al nascere 
il bimbo è una tavola rasa la cui anima 
semplicetta non sa nulla, ed a grado a gra- 
do per mezzo de’wmi acqiiisia le id'e in- 
dividuali e per mezzo deWinteìlelto si for- 
ma le idee generali, pure nel fondo dell’a- 
nima vi ha sempre alcune ideo giacenti o- 
scure c nascoste chePlalone c Pitagora dis- 
sei-o innnte.che Soc rate ritenne rfm'ti/ica/e 
all'epoca della creazione e ricordate dall’iio- 
mo man manoall'occasione delle impressio- 
ni che riwve dai sensi, che Aristotile chia- 
mòcalegnrie della ragione,^ i-he Ihinte disse 
primi concini neH'ordire logico de’gindizì, 
prime notizie, nianil'estiite istintivamente 
dalla potenza inielleiiiva (ò6). 

Ei conoblx* per Vautorilà della fede che 
Iddio ha rivelalo all’iiomo costitoilo re del- 
la m-aia natura tutte le notizie necessario 
pci-chè ei potesse conoscere Vartefice supre- 
mo e Vunicerso opera delle sue mani. 

Ei conoblie in line per Vautnrilel della 
storia, che d-.il seno dell’umana natura sor- 
gono successivamente svariali bisogni, de- 
sideri moltiplici, ed in pari tempo espres- 
sioni, mezzi e guise di soddisfarli; pero<-- 
i-hè quando un intero ordine, un’intera na- 
zione, tutto l’uman genere sente gl’istessi 
bisogni ed adopera gl’islessi mezzi per sod- 
disfarli, in quella concordia di sentimenti e 
di giudizi si rinviene un vero indimostra- 
bile, che è una pratica universalissima di fi- 
losofia, che forma Vantorità delFuman ge- 
nere, la quale altro non è se non lo spirito 
umano che si riposa allorché è giunto allo 
woprimento di novelli rapporti che l’inte- 
i-essano,eche ei si agita e s'inquieta per in- 
tronizzarli sulle rovine de’rapporti antichi 
che più non si confaniio ai nuovi bisogni 
surli ìnsensibilmentedal suo seno,onde non 
luscia're un troppo lungo intervallo nelle i- 
dee efficaci e sempre progressive deH’uma- 
nità. 

Ed ecco dal concorso di quelle tre veriti» 
sorgere splendente di tnee edi maest.à la fi- 
losopa del senso comune, che è un giudizio 
senz’ alcuna riflessione comunemente sen- 
tito da tutto un ordine, (fci iirtto un popo- 
lo, da tutta una nazione, da lutto fuman ge- 
nere. e eh'é un raggio della rag-on divina 
in cui tulio vive e per riti si susleiigouo lo 


scienze, la più alta geometria, le più pro- 
fonde maleinaiiehe, la conoscenza dei cieli, 
lo studiojdella natura c dell’iiomo, la storia 
ch’èia memoria delle società, la vita pre- 
sente ddA’uomo individtm e dei popoli (58). 

Ecco Fautoritd della ragion generale ma- 
nif<“stala perla testimonianza delle Indi- 
zioni e per la parola deirumaniià,chc Vico 
chiama sapienza volgare irrepugnabile, per- 
chè raggio della .sapienza divina, a differen- 
za della sapienza riposta dei fUosofi che 
spesso si rende riihelle alla voce autorevole 
della nginne universale a forza di voler pe- 
netrare V impenetrabile, e di voler conosce 
re ciò che Iddio ha coverto del mistero ne- 
gando ail’uomodi accedere troppo dappres- 
so al trono augusto ove si asside la cagion 
prima della .si-ienza delle cose umane. 

Ma si badi bene a non con fondere questa 
filosofia del senso comune di Vico con quel- 
la filnsofit) scozzese di Stewart e del Reid 
<-he assume lo stesso nome senza indagar- 
ne l’origine, o con quella filosofia trascen- 
dente del Kant che volle pi-eris;ir l’origine 
delle idee «priori nel lempo e nello spazio, 
che credette esistenti nello spirito e che ci 
chiama empiriche, intuizioni, le qnali non 
esprimono nulla, e ci danno in veretloilri- 
ne vano, assurde, irreligiose ed immorali, 
che fruttano il panteismo in astratto c fin- 
differentismo in pratica. 

No : chè la filosofia del senso comune di 
Vico, ossia la sua sapienza volgare, è una 
verità intuitiva comune a tutti gli uomini, 
p<-r cui ad essa bisogna ricorrere come a 
faro luminoso nella notte dei principi fon- 
damentali delle scienze, come ad egida po- 
tente contro gli assalti dello scetticismo , 
come ad ancora di salvezza fra gli ondeg- 
giamenti dell’iimano arbitrio (40). Ciò per- 
chè, come osserva lo stesso Vico, gli uc- 
mini che non sanno il vero delle cose ( che 
contempla la r.agione obbietlo della filoso- 
fia) . proeiinino di attenersi al certo che è 
lohhieito ch'ila filnloijia, la quale osserva 
l'aiiieriià dell’umano arbitrio; ma siccome 
rumano3rbilrio,di sua natiir.i incerto, non 
altrimenti si determina che col senso co- 
mune degli uomini , così questo senso co- 
mune e la luce che btirluma in mezzo alte 
dense tenebre dei secoli, è la faro che ri- 
schiara la geiK'si , i progressi e le stesse 
deviazioni dell’umano arbitrio c dirige la 
mente che vuol penelraiT nei laberinti delle 
infinite ed imuuiieFabili dcteruiiiiazioni in- 
dividuali. 



Secondo Viro, inimico degli ecccssi,dcl- 
r incompleto , dell’esclusivo, quella $a- 
pienza volgare fonda nel primo primissi- 
mo principio della contradizione di quel- 
le verità primi ti ve neceMorie e pemanenti 
che l’uomo dissente di accozzare insieme 
nel medesimo tempore che è il criterio, dei 
criteri, il metodo critico che non può fal- 
lare (41). 

Per le altre verità poi in cui lo spirito 
provar non ptioie \’a$surdo della contraddi- 
zione, Vico consiglia il dubbio ch’è il prin- 
cipio deiriimano sapere, giusta l’opinione 
dello Stagirita , ossia una saggia incredu- 
lità finché la certezza non giunga a dissi- 
pare le Ihllaci apparenze e le moltiplici e 
svariate vicissitudini fìsiche che ci presen- 
tano le forme fenomeniche del mondo sen- 
sibile. 

Ecco i princìpi su cui fonda la filosofia 
del senso comune secondo le idee dì Vico ! 

Ecco la base di quella sapienza volgare 
che è una serie di vertlà immediate edindi- 
mostrabili{ i^), sulle quali l’uomo non erra 
nè può fallare, perchè primi concetti in or- 
dine al tempo e nell’ordine logico dei giu- 
dizi son riflessi del cero diw'no, che Tessera 
pensante, T/o unico, attivo, indivisibile, 
setto da materia , percepisce sul non Io e 
siilTobbiettivo che presenUi il mondo sensi- 
bile e fenomenico per Tattesiato dei sensi!! 

Ecco perchè Vico tributa un culto reli- 
gioso a quegli assiomi (45), a quegli apo- 
ftegmi,:i quei proverbi volgari che ei ritiene 
come il risiillamenlo del senso razionale 
comune a tutto l’uman genere, come verità 
popolari irrepugnabili, come le pietre an- 
golari della potenza intellettuale , e che ei 
chiama sesto senso,ehe concatenandola no- 
stra specie alladivìnilà,nonsi cangia giam- 
mai , e forma tutta la bellezza del mondo 
civile (45 bis). 

VI. 

FiLOSOFU MOaSLE. 

Ma a che le frascherie materialistiche co- 
munque talvolta ingegnose e brillanti àoWa 
filosofia francese , le astruserie spirituali- 
stiche, fantastiche ospesso incomprensihili 
di-lla filosofia ledesea, li; teorie irascemlenli 
e sepipi'p inintelligibili della filosofìa scoz- 
zese, se non dirigono l’anima verso il buono, 
il giusto e l’onesto, e se derivando dal sole 
delTelema ragione sul caos degli svariali 
fénomenidell nmanoarbitrioiin vivoeealrto 
raggio di vero divino, non tendono amiglio- 
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rctr l’uomo, la famiglia, la città, la nazio- 
ne, Vuman genere? 

Vico ha conosciuto questa verità, ch’è il 
fine unico della scienza,e non ha mancato di 
fondar le basi della filosofia morale nelle sue 
dignità, ne’suoi principi , nei suoi elemen- 
ti, il cui svolgimento ha fatto far lauti pro- 
gressi a questa interessante branca delTu- 
mano sapere. 

Persuaso che il sapere senza virtù è ve- 
leno senz’antidoto , che la cupida ricerca 
del vero senza la brama anelante del morale 
perfezionamento è una speculazione vana, 
e che la verità dee portar fratti soavi quali 
sono i beni, siccome Terrore frutti avvele- 
nati quali SODO i mali che atlossic"ano Tiio- 
mo respingendolo in ìspaventevolc abisso, 
con poche profetiche, parole, con brevi afo- 
rismi che sembrano ispiratigli dalla mente 
divina, dimostra che il vero col bello ed il 
bello coll’onesto son tutt’uno, perocché tutti 
i pensatori senza studio di sella c con una- 
nime carità cospirar denno al buono. 

Einondcclama per mostrare con Aristo- 
tile (44) che la virtù, degno oggetto delle 
■fhliebe degli uomini, e il bene più prezioso 
che possa acquistarsi; per insegnarci con 
Esiodo e con Lucilio che la virtù è una dea, 
la quale sta su di una scoscesa rocca su 
cui è diflìcile il giungere, e le cui falde 
sono rovinose ed impraticabili (45) ; per 
convincerci con Orazio che la virtù sta in 
mezzo delle estremità (40), in medio virtus; 
per persuaderci con gli stoici che la virtù 
è riposta nell’ astinenza dai piaceri e nella 
tolleranza del dolore (47); i)cr istruirci con 
Platone(4H)chenon sìdebbamai tralasciar 
'la virtù, quando anche ci dovessero da lei 
pervenire i più grandi svantaggi : perchè 
ei conobbe che con l’acquisto di quelle co- 
noscenze Tnomo non diviene più vii tnosn, 
più buon padre di famiglia, più alfeUnoso 
marito, amico più cordiale , cittadino più 
zelante. E però ei si occupa d’ispirare nlTu- 
niversalo \’idee morali per la via del sen-. 
timento ch’è comune a tutti (10), anzi che 
porla via deITinfet/p«o che spesso s’ingan- 
na nella ronoscenza del vero e spesso in- 
duce in errore la volontà nel determinarla 
alla scelta dd bene, dìmosti'andoche virtù 
e felicità sono tra loro inseparabili, che non 
si può essere veramente felici senza essere 
veramente buoni, e che la bontà, la bencli- 
conza, la gratitudine, la compassione, l’u- 
manità sono nelTinleresse delTiiomo, p i’- 
cliè nclTfssrnJo dell’umana natura ed r- 
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tpntsione diqud vero che è riflesso del ve- 
ro divino , che nc ha dotali d’ irUtUigensa 
per conoscere , di volontà per appetire, di 
ragione e di libero arbitrio per iscegliere tra 
il bene cd il male, donde la responsabilità 
delle limane azioni ed il premio devoto alla 
virtù c la pena dovuta al vìzio (56). 

II suo maestro Dante, il suo mentore ed 
il suo duca , distinto avea la felicità che è 
pel piacere , dalla virtù che i pel dovere 
uscente dagli eterni editti ( vedi Piirg. 
canto i" ver. 79 ) -, ma poiché il piacere 
non è sempre bene, perciò allorché il rag- 
gio della verità illumina l’oomo illuso dal- 
r errore, egli attaccar si debbe a ciò che 
messo in azione è sempre Imono e però sem- 
pre virtù. 

Ma lo stesso Dante nell’ Inf. canto 36 
ver.l 18 ritiene che virtù e conoscenza fos- 
sero sempre affratellate c consociale insie- 
me, perché l'uomo per mezzo deirin/f/iello 
chiarito il vero nel fliio buio delllgnoranza, 
per mezzo della volontà si fa a ricercare il 
iene,-perocché essendosi in un tempio delle 
Indie rinvenuta una statua di forme leggia- 
dre, sol petto della quale leggevasi virtù e 
sulla fronte verità , sì ritenne esser quella 
Vemblema della filosofia che FAIIighieri nel 
Convito rassomiglia ad una donna piena di 
dolcezza , ornata di onestate , mirabile di 
supere, gloriosa di lihertate , bellissima ed 
onestissima figlia deli Imperatore deli mi- 
verso, alla quale IMtagora pose il nome di 
morale filosofia. 

Or Vico segue precisamente quesl’uliima 
sentenza del poeta italiano , allorché inse- 
gna che la giustizia sociale fonda sttl vero ; 
che la morale fonda nel libero arbitrio , da 
cui dipendono il dritto, il dovere , la liber- 
tà } che prudenza , giustizia, temperanza, 
fortezza e pietà son sempre congiunte-, che 
in fine il ^mmo Iddìo, fonte del vero , dei 
bello, dtil giusto, éeziandio fonte della virtù 
e della murale , senza di cui niuna società 
può reggere un solo istante (51). 

È ìli forza di questi principi che Vico fece 
servire le sue faticose meditazioni alla co- 
stante giurisprudenza, e penetrando nelle 
tenebre del passalo, nella lolla delle passio- 
ni umane, nella serie dì.lanli disparati av- 
venimenti della storia , l'ordine immanca- 
bile col quale laprorcidenza regola ti mondo 
morale al paro del mondo fisico , riuscì ad 
indagare lo sviluppo sociale, svolgendone 
la natura, l’origine ed il line, senza mai 
toniradirc la verità rivelala. 


Ed é per Io svolgimento delle sue dottri- 
ne che un Genovesi tendeva con la Diceo- 
sina a migliorar la moralità degl’individai, 
il Beccaria ed il Romagnosi a tutelar la pra- 
tica della virtù nel vasto dominio della le- 
gislazione; e mentre gli stninieri , i kanr , 
i Condorcet, i Lessìng, gli Herder, gli He- 
gel ridussero le alle dottrine dell’ incivili- 
mento ad una leggeintema, sconoscendo la 
giustizia e l’ amore che son le vie di Dio , 
un Hamìani, un Rosmini, un Gioberti, uno 
Sclopis, c tra noi nn Galluppi , un de Gra- 
zia, un r^icolini, mi Winspeare,un Lalleba- 
sque , tutto che molli di loro non esenti da 
non pochi errori , fecondando col pensie- 
ro la virtù c cementando le profonde teo- 
riche del Vico , han vittoriosamente com- 
buttnto gli errori della filosofia straniera . 
ed hanno abbraccialo ìndividnì e nazioni 
e tulio l'nman genere nei loro magnanimi 
pruponimeuli. 

VII. 

Politica. 

Gonoscinta Yorigine delle idee per mezzo 
della parola, investigate le facoltà dell'ani- 
ma per mezzo della fede nella ragione, pe- 
iietiato il vero umano ch’è riOesso del ver 
primo Iddio, ed applicala la scienza deive- 
ro alla filosofia speculativa onde appaiarci 
le forze dell’ intelligenza ed alla filosofia 
morale onde farci raggiungere la virtù td- 
timo fine della scienza emana , Vico passa 
a penetrare i misteri della po/titea, ossia di 
quella scienza pel cui mezzo si reggono i po- 
poli e si aITnitellano le nazioni sparse sulla 
vasta superficie del globo. 

E per Icrmo chi governa il mondo cioile 
e murale delle nazioni, sì varie per istinti, 
per desideri, per inclinazioni, per abitudi- 
ni, e che impertanto compongono cosi bella 
armonia in mezzo a tanta tiartefùdi doli, di 
attitudini, di uffici , di fortune , quante m; 
presenta la storia civile e politica de’ difl'e- 
rcnti popoli ? 

Vico risponde a quest’inlerrogazione che 
è Iddio il quale conserva e governa l' uni- 
verso morale con la forza del vero che resi- 
ste alla cupidigia {p), ed infrenando le pas- 
sioni spinge la creatura alla virtù ed all'or- 
dine, onde possa tranquillamente satisfare 
i suoi moltiplici bisogni fisici , intellettuali 
e morali, ed assicurala l'esistenza svolgere 
liberamente i sentimenti di perfettibilità c 



di soeiabilUà che sono insiti airutnnna na- 
tura (53). 

Questa forza del vero si manifesta in cia- 
scun uomo per l’imperati^ della co*cten*a, 
si conferma per la ragione, e costituisce la 
legge dell’ordine morale di cui è autore lo 
stesso Iddio, il quale vuole la conservazio- 
ne e Hmmegliameuto della creatora che è 
opera delle sue mani, Iblla a sua immagi- 
ne e similitudine; perocché ben disse Wol- 
lìoche ì’eseere uomo è per l’uomo la fonte di 
ogni dritto. E questodritto che è la cotcien- 
za detl'uman genere (che Vico chiama con- 
suetudine detr uman genere e nelle scuole 
si appella dritto naturcde) dichiara e deter- 
mina i dritti che ogni essere dotato di ra- 
gione e di libertà ha alla vita, alla perfettibi- 
lità ed alla sociabilità secondo l’equo buo- 
no, ossia secondo la giustizia universale di 
cui fonte è il vero eterno, lo stesso Dio, e di 
cui è norma il senso comune, ossia l’ auto- 
rità della lagione universale che è un rifles- 
so della voce divina (31). 

Chi regge le comunanze civili delle sin- 
gole nazioni ( che Vico chiama sommi ge- 
neri delle umane utilità), delle quali l’ima 
prevale p>er V immaginazione, l’alira per la 
ragione, questa per l’a^ncoftitra, quella 
pel commercio, taluna per la juerra, tal al- 
tra per gli studi di pace, avendo il padre ce- 
leste privilegiato ciascun ramo delTuinana 
famiglia di qualche dono speciale per in- 
durre in tutte la necessità dell’umano con- 
sorzio, onde renderle partecipi di mutui 
benefizi, e per non farle arrossire nel con- 
cilio de’ popoli fratelli (35) ? 

Il potere sovrano (rispondcVico) il quale 
personificazione del dritto, immagine del 
Dio provvidente per cui regnano i re ( per 
me reges rei/nant). moderatore delle passioni 
individuali, riparatore de' torli personali, 
gran magistrato della società generale che 
impartisce egualmente giustizia a tati’ i 
membri dell’associazion civile, con la forza 
del vero umano che dirige e misura le uti- 
lità sempre variabili deU umano consorzio, 
forma le leggi positive che regger denno i 
destini del popolo a cui son dettate, come 
Iddio governa l’universo con la forza del 
vero Divino che è eterno ed immutabile co- 
me il suo autore; per mezzo del dritto ci- 
vile invila alla virtù per riguardo della ;>uà- 
blica e privata utilità, come Iddio per mez- 
zo del dritto naturale, che è il fonte peren- 
ne dei doveri, il fondamento, l'anima e lo 
scopo di lutto l’ordine inorale, invita alla 
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virtù per lo stesso amor della virtù; con la 
giiMtiziaotvtlefrena le passioni individuali, 
pipandole destramente ai bisogni sociali 
con la molla potente dell’ amor proprio» 
dell’interesse personale immedesimalo nel- 
l’interesse pubblico, siccome Iddio con la 
giustizia naturale comanda l'assoluta som- 
missione alia ragione, ed il predominio di- 
sinteressato di questa sulle passioni che 
distruggon l'equilìbrio delle umane facol- 
tà, arrestando il corso delle leggi della na- 
tura; si vendica della legge positiva oltrag- 
giata per mez;co della pena, mentre iddio si 
vendica della ragione oS'esa per mezzo del 
rimorso, custode sempre indefesso e non 
mai làllace del pudore ; in fine il potere so- 
vrano senza violar giammai la legge natu- 
rale la modifica vestendola dei caratteri e 
della forza nazionale, e senza punto atten- 
tare ad una sola delle tante virtù che essa 
ne procura , o ad alcuno dei precetti ebe 
essa ne impone , onde assicurare la nostra 
esistenza , la perfettibilità e la sociabilità 
che sono insite airumana natura, tramuta 
quelle virtù e quei precetti in leggi positive 
fino al sommo grado che mette foce nell’as- 
solutismo della divina perfezione,perocchè 
ben disse il Vico, che la dottrina civile ram- 
polla dalla dottrina morale, che entrambe 
derivano dalla divina filosofia , che l'ordine 
naturale i la mente dello stato siccome le 
leggi ne debbono esser la lingua, che final- 
mente sotto il mallo o la buccia del dritto 
civile sta sempre come nucleo il drillo na- 
turale (56). 

Chi governa le famiglie , che sono il se- 
menzaio delle associazioni civili ? 

Il padre di famiglia (risponde Vico) in un 
tempo Dio vivente, ponte/ice e re dei suoi fi- 
gliuoli, di sua moglie e dei suoi discendenti 
chevivon sotto la sua potestà, iliqualedirizza 
tutti alla virtù con additar loro le leggi del- 
la morale, frenale lor passioni con la forza 
del/asuaautoritdaflcttuosamentc premian- 
dole azioni buone e punendo le malvage, 
promuove lo sviluppo intelletluale,morale, 
artistico, industriale, scientifico, giuridico, 
secondo le inclinazioni, le tendenze, i talen- 
ti, la capacità di ciascuno dei membri della 
famiglia di cui regge paternamente i de- 
stini (57). 

Ma se Iddio è assoluto , eterno ed immu- 
tabile , assolino parimenti, eterno ed im- 
mubibile è l'impero del dritto naturale o 
della coscienza dell uman genere; e però h 
ragione per cui quel dritto si manifesta al- 
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l’iiomo è parimenti immutahile ed assoluta, 
nè si cangia giammai col variarlo' tempi, 
•de’ climi e delle svariate umane dominazio- 
ni, come iitvmtabile a costante è ilsenso co- 
mune, cui r uomo debbi! ricorrere come a 
faro luminoso per intender la noce della co- 
scienza deH’umon genere, di cui \cconstte- 
tudinie le leggi positive de’ differenti popoli 
non sono che semplici interpctraiioni, men- 
tre il dritto naturale più vecchio che l età 
de’ popoli c delle città è contemporaneo di 
quel Dio che sostiene il cielo e la terra, è 
nato insieme con la stessa mentedivim(o8), 
Cd è immutabile e s ’inpre uno, perchè Dio è 
autonomo per eccellenza come che causa a 
se stesso, impera a lutti gli spirili creati, 
ne illustra rinlendimeuto, ne accende bal- 
letto, ne promuove il volere salvo il libero 
umano arbitrio, e gl’incita all’ordine gene- 
rale del mondo ed alla beatitudine (.'>!)). 

Non può però dirsi aliretlauio Ac\gover- 
no delle nazioni e del governo delle fami- 
glie, perchè il sovrano ed il padre di fami- 
glia non essendo causa a se stessi, sono au- 
tonomi relativi , c debbono ripetere dall'au- 
tonomo assoluto la uoriiia governativa che 
lor dà l'essere c la vita. 

In falli l'autorità sovrana c raiitorità 
del padre di famiglia non possono sot- 
trarsi alla gran legge dettata dall’Essere 
Supremo, che impone all’ uomo come al- 
l’iimanità i divtirsi periodi dì infanzia, di 
adolescenza, tìi giovinezza, di virilità e di 
vecchiaia, durante i quali I’ uomo come la 
socielà avendo dc'bisogni che cangiano col 
c.angiar del differente sviluppo delle facoltà 
umane , diverso è per necessità V esercizio 
del poti re governativo, diverse le leggi posi- 
tive, che essendo respression de bisogni fi- 
sici, intellettuali e morali dell’uomo indivi- 
duo e dell’uomo collettizio, debbono neces- 
sitriamente variare come variano i loro bi- 
sogni col variar della differente età degl’in- 
dividiii e de’popoìi c secondo la varia indo- 
le e sviluppo delle nazioni (t>0). 

Ecco lin dove si estende lo scettro della 
morale, ed i limili nei quali si spaziano la 
ragione c rinlelligenza,che sono sotto la di- 
rezione dei filosofi, ed il cerchio entro (;ni si 
circoscrive V impero d~lla legge civile, som- 
messa alla direzion dei legislatori , i quali 
pesano le azioni degli uomini con la stadera 
del mugnaio, mentre i primi la pesano con 
)a bilancia (le.H’orafn! 

Ecco Viminulahilitiì e la costanza del drit- 
to naturale e della coscienza dell uuiau ge- 


nere che è ildrilto nostro e di Intl’i popoli 
che vemnno fino alla consumazione de’so- 
coli, perché una è sempre la barriera del- 
l’esercizio della libertà dell’uomo,onde im- 
pedir che si attentasse all’esercizio della 
libertà altrui. 

Ecco la ragione deH’etemomotn'mcnto e 
dHl indefinitavariefà delle leggi positirechc 
cangian sempre col variar dei tempi , dei 
luoghi e dei climi c dell’Indole di ciascun 
popolo, c di cui comunque U centro fosse lo 
stesso che quello della morale , al dir di 
Bentham, pure non è la stessa la circonfe- 
renza, essendo diff.Tente il modo con cui 
si occorre all’umanc malizie!(61) 

Ecco in fine le differenti specie di gover- 
ni (In’diversi popoli sparsi stilla vasta sii- 
perlìcie del glolx), che ci ivresiinta l;i storia 
del mondo a.ilico (! del mondo nuovo, e che 
è voluta dallo stesso Dio, seiiz,a però meno- 
marsi giammai la forza d<'l potere sovrano 
che dev’csser sempre! munito di autorità 
assolala p<!r dirigere le comuni ulilità,pi!r 
infrenare li! passioni individuali , per pro- 
muovere il benessere dell’ intm'.a associa- 
zinn civile e dei membri che la compongo- 
no , proteggendo e favorendo lo sviluppo 
delle facoltà fisiche , intellettuali e morali 
deH’iumin individuo e deH’uom <‘olletlizio, 
e diffondendo la giustizia in tutte le bran- 
che dell’ordine sociale (62). 

Ciuidato da questi eterni principi di ra- 
gion naturale e rivelala. Vico ha me.sso in 
(amlribiiziono la favola e la storia , la teo- 
gonia dei differenti popoli e la ragione, la 
filosofia ed i fatti umani, e col soccorso di 
tai mezzi riuscì a scovrire nel fondo oscuro 
dello origini sociali dei popoli gentili ( ec- 
cetto il popolo EI>reo che venne prima go- 
veririto dallo stesso Dio, poscia dai Levili, 
e finalmente da’reehe Iddio prepose al go- 
verno d’Israello) tre specie di dritti, di go- 
verni, di autorità, di giurisprudenza. 

Nel primo stadio d'-lla vita civile dei po- 
poli pagani, nella loro infanzia, nell’età che 
Vico cliiasna divina o età degli Zt»i,il dritto 
era divino, racchindeasi nel codice satu'o 
che congiiingea la religione alle leggi, alle 
consuetudini del popolo , alle pratiche dei 
ciiutdini,e coila forza delle religiose opinio- 
ni fnmava le |>assioni e serbava le i-agioni 
(Ielle genti, ed ;ippalesavasi per mezzo della 
divinazione degli auspici;\\ governo or.i teo- 
crnf i'co,iK!rchè gli nomini eredeltero che o- 
gni cosa eomand;issero gli Dcivl’nidonlàera 
divina, percltó governavano i sacerdoti in 



nome Dei con assoluto potere, non po- 
tendosi chieder conio alla Divinila dc’suoi 
decreti-, divinala giurisprudenza,o\\ero la 
sapienza delle leggi , che consisteva tutta 
nell’osservanza delle cerimonie religiosc,di 
cui erano auguste c misteriose le solennità. 

Nel secondo stadio, ossia neirei-a che Vi- 
co chiama eroica, il governo era degli ot- 
timati insignificazion di roriissimi,detti dai 
greci Cureti o Eraclidi, e dai romani Qui- 
riti, perchè essi credtiansi di origine divina 
c nobile, e perù comandavano qnai sacer- 
doti armati in pubblica ragiinanza -, eroico 
il dritto, cioè l’impero del brando prevenuto 
dalla religione, la quale sola può lenere in 
dovere la forza bruta ; troica V autorità , 
perchè esen-iiala dai soli patrizi, c riposta 
tutta nelle solenni formole della legge che 
essi stessi liberamente dettavano nelle loro 
assemblee^ fìnaimcnte troica la giurispru- 
denza , perchè eguagliava le sole utilità 
degli ottimali senza punto incaricarsi del 
volgo profano, che essi comanJavano liran- 
nicameiiic colla clava della forza e col mi- 
stero della religione, c consisteva nella ra- 
gion di stato che i romani chiamavano cii t- 
lis aeguitas,e che Pomponio disse con beila 
espressione latens, di cui i soli patrizi 
erano gli autori ed i dispensieri, mentre i 
plebei erano obbligati ad obbedir cieca- 
inente come un soldato in fazione , senza 
poter chieder conto della ragion dei precetti 
che lor venivano arbitrariamente imposti 
dalla casta privilegiata degli eroi. 

Finalmente nel terzo stadio della civiltà 
dei popoli , che Vico chiama età umana , 
quando la ragione ha acquistato il suo pie- 
no svilup [)0 il dritto è umano perchè e- 
spression del vero spiegato dalla ragione e 
(-Ite si appalesa per mezzo del senso comu- 
ne, che i romani chiamavano tuUuralis ae- 
quitas , e Vico chiama equo buono ; il go- 
verno o è misto come era quello dei primi 
re di Roma, in cui il volere era nei Comizi, 
il sapere nel Senato , il potere presso del 
Re , o è democratico o monarchico , dei 
quali il primo eguaglia le utilità di tutti 
per mezzo del voto universale degli asso- 
ciali , ed il secondo eguaglia parimenti i 
soggetti colla civUc giustizia; l ’ autorità è 
nel popolo o nel Sovrano , esercitata per 
mezzo dei ministri, ed al dir di Vico ripo- 
sta nel credit^ di persone sperimentate di 
singoiar prudenza nelle agibili e di sublime 
sequenza nelle intelligibili cose; fìnalmenle 
umana è la giurisprudenza, perchè guarda 
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la verità dei fatti, e piega benignamente la 
ragion delle leggi a tulio ciò che richiede 
r egualità delle cause, e di cui soii dejiosi- 
tarì e dispensieri i funzionari dell ordine 
giudiziario ed amininisirativo , obbligati 
ad impartir giustizia a tutti i membri del- 
l’associazion civile secondo la naturale e- 
quilà (05). 

Cosi per Vico sappiamo che presso le na- 
zioni ^cn<t7i, neh’ età degli Dei , allorché 
secondo Cousin regna ì’infmito , perchè la 
incute umana assorbe io se rimineusilà 
della natura c viene assorbita dalla mede- 
sima , la sua religione è il Panteismo ed il 
suo governo la Teocrazia ; nella st“comia 
età degli Eroi , ailorqiiaiido f nomo ha già 
fatta una esistenza a se con.sidtn-aiido (juusi 
esclusivamente la propria iudividiiaiiià , 
regna il /inito, per cui la sua religione è il 
PulUcistno, il suo governo ['Aristocrazia o 
r impero della forza-, nella terza epoca os- 
sia nell’ era umana , conosciuti i rapporti 
tra r infinito ed il finito, il Creatore e la 
creatura, la sua religione è il Monoteismo, 
il suo governo è o misto o democratico o 
monarchico onde eguagliar le sorti di cia- 
scun degli associali, mentre il popolo d’ I- 
sraello, cui venne rivelalo dallo stesso Dio 
il lume del vero divino , e quindi il popolo 
cristiano cui il Dio umuiiaio verme a redi- 
mere dalla colpa col proprio sangue , non 
Ita altro dritto , altro govirno , altra auto- 
rità , altra giurisprudenza, che la carità e 
l’amore reciproco, fonte inesausto di tutti i 
nostri drilli e dei nostri doveri , e pel cut 
mezzo si governano le famiglie , gli siali e 
la società di lutto runian genere, che sotto 
il vessillo della eroce vive di fede, speranza 
e carità comune ! ( Finis legis eharilas ). 

Così per Vico conosciamo che i custumi 
e r abitudine dei popoli preesislono alle 
leggi, ai governi , all’atitorilà , alla giuris- 
prudenza ; che tutti ì secoli e tiiii’i popoli 
concorrono a compiere i destini imposti 
nll’umanità (Oi); perocché senza la storia 
delle origini sociali non si potrà mai appa- 
rare la scienza della legislazione , non po- 
icudo nè gli uomini nè le nazioni disprez- 
zare nessuna parte di quei perìodi che for- 
mauo la loro vita I ! (05). 

Le varie forme di governo secondo Vico 
son lul'e egualmeule buone se corrispon- 
dono ai bisogni dell' associazion civile nei 
grandi periodi della stia vita politica e del 
suo sociale progresso, come si è verìlicato 
presso i Rouioui (06) -, ma Vico coll’ auto- 
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rità di Tacito dimostra , che comunqae il 
governo misto sembrasse il miglior dei go- 
vern i pel concorso delle tre facoltà nasse veU 
k posse riunite nello stato chiamato a reg- 
gere la società come Iddio regge l'universo 
creato ; pure quella specie di governo non 
può sussistere, attesa l'iraperfcziun dell’u- 
mana natura che si lascia soggiogare dal 
genio del male; perchè in Dio quelle tre fa- 
coltà rappresentate dal Padre dal Figlio e 
dallo Spirito Santo si riuniscono nella stes- 
sa persona divina, mentre nei governi rap- 
presentativi il potere il colere e Venire es- 
sendo riparliti in tre corpi diversi , questi 
non posson mai esser tra loro di accordo, 
ed or l’uno soggioga l’altro or l’altro l’uno. 
Che anzi allorché Vico parla della legge re- 
giOy seguendo l’opinione di Platone()i9), in- 
clina a dar preferenza al governo monar- 
ehicoy potere che sorge rebus ipsis dictan- 
tibus al dir di Pomponio*, perchè quando la 
plebe,sfrenata ed eccessiva sempre ne'suoi 
voleri , voltabile ne’ giudizi, ne’ modi tor- 
bida, abusando di sua libertà la converte in 
popolare tirannxdey il popolo non ha altro 
acampo che di ripararsi sotto la paterna 
direzion di un monarca, il quale solo può 
tener contenta la plebe, umiliare i potenti, 
uguagliare le condizioni, reggere e rappre- 
sentare i cittadini, che diventano estranei 
alla cosa pubblica di cui il Monarca ne ha 
l’esclusiva tutela. Onde per servirci della 
espressione di \ìco le monarchie sonale più 
conformi all’umana natura della più spie- 
gata ragione , essendo i cittadini divenuti 
stranieri delle loro nazioni, propter igno- 
rantiam reipublicae tamquamalieme (70). 

Allorché nelsecoloXVIII leoperedel Vi- 
co erano dimenticate c rimanevano polve- 
rose negli scaffali delle biblioteche, tuli’ i 
filosofi ed i politici di quell’età non si occu- 
pavano che di ricercare i’oltimo de’govemi, 
la (orma unica di libertà; ma dacché Vico 
dietro lo strepito della commozione euro- 
pea si è svegliato dal placido sonno che dor- 
miva io quella tomba destinata a racchiu- 
dere le grandezze cadute, la gloria perse- 
guitata, i talenti infelici,per rivendicare la 
sua gloria postuma, si è da per tutto rico- 
nosciuto che ogni forma di governo è buo- 
na se protegge e gurentisce i drilli di cia- 
scuno senza pregiudizio dei drilli alirui,e 
rendendosi omaggio alle dottrine del Vico 
in Oggi la libertà del pensiere non cerca di 
trionfare del potere temporale , né si com- 
batte per le dottrine sotto le bandiere di un 


razionalismo astratto, ma si eomlìaUe per 
l'umana perfettibilità sotto la bandiera del- 
F Evangelio, che ha donato al mondo la no- 
zione chiara e distinta delle due potenze , 
separando la terra dal cielo e Dio dalla na- 
tura. (Ved. Carnè degl’ interessi nuovi in 
Europa dopo la rivoluzione del 1830.) 

Oggi non si cerca più l'ottimo de'gover- 
ni,la forma unicadi libertà, ma si viene da 
tutt'i pratici e sapienti a riconoscere una 
varietà troppo grande nelle condizioni na- 
zionali , perché non sia utile pure una va- 
rietà nelle forme dei governi, ed è messo in 
cima del grande cristiano governare, piut- 
tosto il conservare e progredire bene insie- 
me,che il progredir sempre solo e retto sem- 
pre col distruggere l’ordine esistente (Vedi 
Balbo cap. 5 pag.36 a 57.) 

In oggi finalmente il patriziato dell’ in- 
telligenza , l’amor dell’ umanità e di tutto 
l’uman genere, lo svolgimento inorale, re- 
ligioso, scientifico , artistico, industriale, 
commercùile, giuridico,civile e politico del- 
l’uomo individuo e dell’ uomo collettizio è 
il fatto universale dell’ epoca presente, che 
ci separa dai secoli andati e dal tempo av- 
venire , come r Evangelio ha separato il 
inondo nuovo da quello che precesse la ro- 
vina del tempio di Gerusalemme -, e l’opi- 
nione che é divenuta regina del mondo af- 
forza i governi nella loro azione, onde far 
crescere vieppiù il potere irresistibile del- 
l’evangeliche dottrine che rendono più so- 
nora quella divina armonia, per la quale al 
Creatore si unisce la terra che racconta la 
sua gloria.(Vedi gli autori sopra citati). 

E dietro queste filosofiche ricerche vi ha 
chi possa mettere tuttora in forse , che la 
più interessiinte delle scienze sociali,lapo- 
litica, non debba a Vico il suo perfeziona- 
mento ed i suoi prodigiosi progressi? 

Noi non neghiamo che vi ha tullora una 
classe ben numerosa di politici da caffè, e 
di scienziati a gas, i quali pretendono ri- 
formare il mondo dal recinto dei loro gabi- 
netti, e nello scopo di progredir ratti e sem- 
pre,studiansi di distruggere lutto il passa- 
to deU’umaniià, manoimaiendo le più care 
affezioni dell’ uomo individuo e dell’ uomo 
sociale , e sconoscendo ogni drillo , ogni 
autorità, ogni giurisprudenza, negano im- 
pudentemente il magistero della provviden- 
za divina che regge il mondo (ielle nazioni, 
cui essi si offrono dì dar leggi estratte dal- 
l’arca delle loro astratte ed impraticabili u- 
lopie. 
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&Iu questi novelli Moise, questi Zeleuchi, 
Muurglii, Soloni eINuma, che digiuni di o- 
gni scienza, ignari per sin della storia del 
proprio paese, senza brigarsi di penetrar 
l'origini sociali dei differenti popoli e le di- 
verse opportunità di tempo, di luogo e di 
circostanza, pretendo!) farsi i rigeneratori 
delie loro nazioni e gli Apostoli del loro se- 
colo, non sono certo i discepoli di Vico; sì 
bene i seguaci di quella scuola Volteriana 
che ci ha esalato V ateitmo per religione , 
ed il fanatismo per sistema governativo, im- 
mergendoci in un pelago di calamità e d'in- 
terminabili sventure colla lusinghiere pro- 
messa di un piùrehee e ridente avvenire — 
che Vico in ciascuna pagina dellesue opere 
immortali non si è mai stancato di ripetere 
u tutta l’umanità proveniente da Dio, da Dio 
» reggersi, allo stesso Dio ritornare,e senza 
» Dio non esservi al mondo leggi, non stali, 
» non società, ma soliludine,ferocia, turpi tu- 
li dine ed ingiustizia; che ninna società può 
» sussistere un solo istante senza l' idea di 
» dr.itto che risiede in Dio, che co’snoi im- 
» mutabili decreti tutela la nostra libertà 
» d’arbitrio ed infrena le nostre passioni ; 
» che ogni sivcietà ha bisogno di una mano 
» robusta che dirigesse il freno degli ap- 
» petiti dell’uomo, e questa mano è l’auto- 
» rilà, ossia la potestà civile immagine di 
» Dio, perocché dev’esser somma nidla cit- 
» tà, come somma è l’ autorità di Dio sul- 
» l’universo ; che lo stato deve aver tutte 
» cose a se soggette, e che scevro di ogni 
» coazione o violenza, non debbe render ra- 
a gioneche al solo Dio da cui proviene il 
» suo potere; che in fine siccome Iddio col- 
li la sua suprema volontà governa l'univer- 
II so, cosi la somma potestà civile col suo 
Il cenno e colla sua presenza induce ildrit- 
» to civile ed applica la civile giustizia a 
» tutte le branche della società, facendo pie- 
li gare destramente quei dritto eterno ed 
Il immutabile, scritto a caratteri indelebili 
• in ogni cuor mortale, alle sociali esigen- 
u ze , secondo le opportunità di tempo, di 
a luogo e di circostanze, onde sopperire ai 
» bisogni che sorgono inevitabilmente dal 
» seno della società evolutiva, che lo stesso 
» Dio ha invitato al progresso ed alla per- 
ii (eùoae. Estote per fedi sicut perfeclus est 
» Deus qui in coelis est. » 


Vili. 

Giubispkudbnza. 

La giurisprudenza non è per Vico Varie 
d'inlerpetrar la legge e di applicarla ai casi 
particolari , ma è la scienza delle cose di- 
vine ed umane come la chiamò Ulpiano, e 
la sapienza istessa delle leggi, l’analisi ra- 
zionale de’ differenti bisogni fisici, morali 
ed intellettuali dell’ nomo individuo e dcl- 
l'uom collettizio ne’ differenti periodi della 
sua vita ctei/e e politica, a sopperire i quali 
accorrer debbono provvidamente ed oppor- 
tunamente le leggi e le istituzioni secondo 
le norme del dritto universo e della coscien- 
za deir uman genere. PiTciò Vico dice che 
la giurisprudenza or vendica la legge, or ne 
i sua emula, or è foriera di leggi nuove che 
sorgono insensibilmente dal seno della so- 
cietà, secondo che nelcoi'so evolutivo della 
vita dei popoli bisogni nuovi si manifestano 
per contender l’impero ai bisogni antichi, 
che man mano si estinguono e spariscono 
e che rendon necessarie nuove leggi e no- 
velle istituzioni. 

In fiuti alloi'chè la legge provvede ad un 
bisogno presente la cui satisfazione forma 
il ben essere della civil comunanza, la giu- 
risprudenza vigii custode del palladio delle 
leggi sorvegiia gelosamente perchè essa 
non venga infranta dall’egoismo privato o 
dall’eccesso delle passioni individuali,e ne 
vendica rigorosamente le infrazioni. 

Allorché sorgono bisogni nuovi insensi- 
bilmente dal seno della società senza es- 
sersi ancor convertiti in abitudini civili , 
ossia prima che formassero la coscienza 
dell'intero popolo, limitandosi entro il cer- 
chio dell’egoismo di una classe odi una fra- 
zione dell’associazion civile, la giurispru- 
denza rivalizza col poter della legge pei’ 
impedire che il ben della classe non si ren- 
da infesto al ben essere dell’universale, sen- 
za però menomare gl’interessi della classe 
Uno al punto in cui non sian pregiudizie- 
voli all’ interesse dell’ intera associazione, 
ed allora gli euremi dei giureconsulti rag- 
giungono quel nobile e santo scopo. 

Finalmente allorché i bisogni nuovi son 
divenuti solenne coscienza delCintero popo- 
lo, la giurisprudenza fra la varietà , fa- 
sprezza ed il lumullo delle opinioni, fra la 
lotta degli antichi e dei nuovi bisogni , a 
forza d’inlerpelrazioni e di eccezioni scal- 
zamantnauo ilcultoche si presta alla legge 
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esisieiite, e si fa furierà della legge nuova, 
di cui si rendono araldi i j^iurcconsutli ed 
i giudici (7i), perchè il mondo litorale nel 
suo perenne movimento cui è spinto dall’es- 
sere supremo per vincer Tineritia e l'egoi- 
smo privalo, progredisce ogni dì, e s’inol- 
tra in (piclla perfezione cui lo ha invitato 
l’eleruo artefice dal inonieido della sua ca- 
duta sin da che venne scacciato dalle deli- 
zie dell’fciden. 

Le proidnde r'icercììc filosofiche, istoriche 
apolitiche del Vico sulle tre specie di drit- 
ti, di governi, di autorità, di giurispruden- 
za dei differenti popoli del gentilesimo gui- 
dali dal lume didla sola naturale ragione 
senza la henelica inlluenza della rivelazion 
divina, ed i pochi aforismi espressi a mo- 
do di oracoli nelle sue degnità, ne'suoi ele- 
menti e ne’suoi principi, han fallo fare im- 
mensi progressi alla scienza della legisla- 
zione nel secolo in cui viviamo^ poiché og- 
gi il legislatore non è un poeta o un ispirato 
come un Zeleuco, un Licurgo, un Solone , 
un Muoia, ma è in un tempo /iloso/b , storico 
e popolo, perché egli ha l’alto dovere di pe- 
netrare i bisogni intcllcduali, morali e ^i- 
ct della nazione cui è preposto a dettar le 
leggi , di studiare le sue abitudini, i suoi 
costumi, i suoi pregiudizi, le sue virtù, i 
suoi vizi, i suoi errori, per satisfare a quei 
nioliiplìci bisogni sociali , ed impedire il 
predominio delle tendenze malvage ed in- 
feste al ben essere della civil comunan- 
za (72)', in fine di consultare le sue tradi- 
zioni nella vita anteriore c ne’suoi annali, 
uieuiore che lull’i popoli e lull’i secoli co- 
spirano al progresso deH’umanità,eche sen- 
za le affezioni di famiglia e l’eredità delle 
ricordanze non vi ha patria, nè l’associa- 
zion civile può vivere un solo istante(73). 

In oggi il legislatore non ricerca in uto- 
pie vaneed ineseguibili una perfezione idea- 
le per formar del suo popolo una repubbli- 
ca di Platone o una città di Licurgo, ma 
studia in vece quel clrtlloche è anteriore ai 
popoli ed alle città, che è nato coll’ islessa 
melile divina, eh’ è scritto nel cuore del- 
r uomo coma la misura vivente della giu- 
stizia e dell’onestà, ed immutabile sempre 
come Iddio che n’è l’autore-, e quindi stu- 
diando l'età del suo popolo,! I grado del suo 
sviluppo , le sue tendenze , le sue inclina- 
zioni , i suoi bisogni fisici morali intellet- 
tuali scientifici artistici industriali civili e 
politici , fa destramente , lentamente ed a 
gradi piegar f onuipolenza di quel dritto 


eterno od immutabile all* esigenze sociali 
delia nazione cui egli è preposto a dettar 
le leggi , che debbon reggere i suoi pre- 
senti e futuri destini (74). 

in oggi la legislaxion non consiste nelle 
chiose, nelle glosse, nei comenti di un co- 
dice che molli secoli fa resse i destini di 
Grecia e di Roma, per sopperire ai bisogni 
che non sono nostri , per corregger vizii 
che noi non abbia mo,promiiuvcrc virtù che 
sarebbero delitti per noi, « retto da prin- 
cipi dinamici religiosi e politici che sono 
stali seppelliti nella polvere dell’età e nella 
tomba de’ secoli. 

In oggi tinalmenle la scienza della legi- 
slazione non deve piaggiare passioni pro- 
tette dulia religion polileisla e dalla poli- 
tica delle caste patrizie che dannava due 
terzi deir umau genere per raffermare lo 
scettro di pochi ottimati, d’avanii a cui pie- 
gava sommesso e l'ìvereiite l’ orbe conqui- 
stalo dalla forza del brando ^ che traspor- 
tava l’to ndla comunità onde dar tutto al 
cittadino, negando tutto aU'uonio ; che im- 
poneva l’eroMino, l’idinegazione ed il sagri- 
fiziu di se stesso a dispetto della natura per 
render più polente le caste privilegiate, (iìe: 
sole godeaii della conquista e della vittoria 
procurala a prezzo del sangue di migliaia 
di uomini condannati a vivere tra ceppi 
sotto la legge del Nexus : perchè orinai 
spento il politeismo fatto venerevole da tan- 
ti secoli , coverto dal manto porpureo dei 
Cesari e difeso dalle aquile vincitrici del- 
l’impero, si è sostituito in sua vece la re- 
ligion di Cristo, che comunque sublime per 
raulichilà delle sue memorie che rimonta- 
no alla culla dui mondo, ineffabile ne’suoi 
Misteri , adorabile ne’ suoi Sacramenti , 
interessante nella sua storia, celeste nel- 
la sua morale , nou è die una religion 
di pace e di carità che proclama verità 
semplici e facili ad ess r da tutti compre- 
se perchè inerenti all' umana natura , ri- 
cordaudo che gli uomini son lutti figli del- 
Vistesso padre, tutti fatti dall’argilla, tulli 
liberi ed eguali d'avanii al Creatore, lutti 
godenti gl’islessi dritti e soggetti ugl’isies- 
si doveri , perocché tutti debbono egual- 
mente partecipare de’ vantaggi dell’ asso- 
ciazion civile in proporzione della capocttd 
c dell’aUivùà largita a ciascuno daU’eterno 
artefice, e tutti fruire nell isiesso modo dei 
dritti politici e civili onde procurare il ben 
essere sociale ed individuale in questa vita 
di pellegrinaggio c di pruove , per poi a- 



spirare all' eterna beatitudine riserbata al 
giusto che non ismenti del bd pudor Viri 
tolta neve , e che seppe uniformarsi sem- 
pre al voler della legge dettala da Dio e 
suggellata dal sangue di Cristo spirante sul 
Golgota, di cui le leggi civili debboii essere 
l’immagine e l’es[)ressione ond’esigere ob- 
bedienza e rispetto (75). 

Ecco i progressi che lece la scienza della 
legislazione per le istancabili e prodigiose 
investigazioni del Vico! 

Ecco i bencQi'ìdi che l’umanità è debitri- 
ce al gran genio dell’ Italiana penisola, al 
gran cigno di iVapoli, al solitario di Vatol- 
la, che eccentrico al suo secolo , scriveva 
per tioi e per la nostra età, non inteso dal 
suo secolo che ei maledisse e dal quale 
venne maledetto a vicenda ! 

In falli senza il soccorso delle teoriche del 
Vico, nello straniero un Montesquieu (76) 
non avrebbe rilevato con tanto felice suc- 
cesso t vizi di cui sono ingombre le legisla- 
zioni del mondo antico, rintracciando t ti- 
toli che garentiscono i drilli sacri dell'uma- 
nità (77)-, Smith non avrebbe promosso 
quello spirito utilitario ed ardente d' indu- 
striai che sostituito allo spirito di conqui- 
stai avvincendo i popoli con novelli legami 
cospiranti al fine del ben essere cosmopoli- 
ta, tende a formare di tante nazioni, varie 
d'indole, d’abitudine e di favella, una sola 
famiglia (78)^ un Bentham, il gran giure- 
consulto della Gran Brettagna , non si sa- 
rebbe ingegnalo di ricercare la norma del 
giusto civile che ei fa consistere nell’ utile 
universale che dev’esser protetto dalla leg- 
ge, la quale è la grande garentia de’membri 
che compongono la famiglia sociale. 

Senza svolgerequalcuna delle degnilà di 
Vico, tra noi il Pagano non avrebbe potuto 
rintracciare nella storia reale del mondo an- 
tico e del mondo nuovo l’applicazione pra- 
tica delle teoriche del Vico*, un Genovesi non 
avrebbe potuto con la sua Diceosina riu- 
scire ad immegliare la vita morale dell’uo- 
mo individuo, e con le sue Lezioni di com- 
mercio dar leggi alla pubblica economia, ri- 
tenendo che la crwtia»iocoritó,fondamento 
della morale pubblica e privata, col cemen- 
tare la mutua ed operosa benevolenza tra 
le nazioni è la causa prima della floridezza 
del commercio, è la sorgente inesausta di 
ricchezze solide e durature , e potrà dive- 
nire un di (quando che sia) il palladio della 
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pace univereale, cui tra le lagrime ed i sin- 
ghiozzi aspira invano da secoli rafTaticalo 
universo-, un Briganli non sarebbe riuscito 
a svolgere l’impero della ragione su//a mo- 
ralità delle azioni umane, e la teorica della 
p rfeltibililà deìl’untana specie-, un Boma- 
gnosi non avrebbe potuto tentar di ridurre 
la civilizzazione ad un’arte nella sua Filo- 
sofia civile; un Filangieri non avrebbe potu- 
to indicare i rimedi onde sopperire ai difet- 
ti delle legislazioni esistenti , tanto felice- 
mente e tanto ìnfruituosamenie rintraccia- 
ti ed espressi dall’autui-e dello Spirito delle 
leggi, rendendosi precursore delle leggi nuo- 
ve, che eran bisogni imperiosi dell’Europa 
moderna, e stabilire come principio la 6o«- 
tà assoluta delle leggi che fonda sulle veri- 
tà rivelate e sulla coscienza dell’ uman ge- 
nere immutabile come Dio;un Raffaelli non 
avrebbe potuto con la sua Nomotesia ri- 
cercare e stabilire il principio di quella na- 
turai giustizia che le leggi positive de’dif- 
ferenti popoli posson modificare ma di- 
struggere giammai. Eid in tempi a noi più 
vicini, un Nicolini non avrebbe potuto in- 
dicarci la ragion filosofica dei procedimen- 
ti giudiziari delle leggi penali che ne go- 
vernano, a confronto delle antiche ritologie 
che eran consentanee ad assicurare il go- 
dimento de’ dritti di popoli nascenti e tut- 
tavia viventi nella barbarie -, e finalmente 
lo Sclopis non avrebbe potuto tentar di se- 
gnare i principali caratteri degli antichi or- 
dinamenti civili , indicare il legame comu- 
ne che slringeva il fascio di minuti e sva- 
riali statuti, ed aprir le vedute generali del 
moto impresso alle società dalle vicende dei 
popoli nello scorrere dei secoli. 

Egli è Vico la causa motricedi tutti que- 
gli sforzi generosi, è Vico l’autore immedia- 
to dei differenti sistemi di legislazione e di 
politica che dominano l’Europa nel secolo 
XIX; e se taluno di essi straripa dal retto 
sentiero , ciò è allorché essi falsano i suoi 
principi e sconoscono(ci sia lecita l’espres- 
sione ) i dogmi della sua Scienza nuova , 
percbè,comeha bene osservalo lo Chateau- 
briand , Vico , ed il solo Vico è alla testa 
del movimento delle scienze del nostro se- 
colo, e chi arriva a penetrare nel fondo di 
quei dogmi dettati dalla sapienza di Dio , 
può esser sicuro di rendersi il benemerito 
dell'umanità e di lutt’ i popoli sparsi nella 
vasta superficie del globo. 


Vico 
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IX. 

Filosofia della stobia. 

IVopo che si è conosciuto l’uomo c la $o- 
rietà negli elementi die li compongono, c 
]H'iieti:iia l’idea intellettiva del drillo e la 
Mia missione. Vico passa a studiar l’ uomo 
iHdh'iduo e l'uom coUeltizio nella viia che 
svolge nelle vaste regioni dello spazio e 
del tempo per compiere il destino imposto- 
gli dall’Essere supremo, ed in cui si spie- 
ga queir eterno morimnto , quella prodi- 
giosa umana atlivilà, quel genio che si ri- 
flettono nella natura renomenica,e che so- 
no nel demanio della storia. 

■ Ma qual era l’istnria neirinfanzia dei po- 
poli 0 nella culla delle nazioni? Qual diven- 
ne dappoi ai tempi di Erodotoe di Sonornn- 
ii' ir.i’Greci, di Diodo di Pepareto e ili Pa- 
llio Pittore tra i Romani, ed a qual punto 
era giunta \a storica scienza pria che Vico 
liisse sorto in sulla sponda del Sebeto? Qua- 
le essa divenne in seguito per le investiga- 
zioni prodigiose del suo genio sublime ? 

Ecco tre quesiti, la cui soluzione mentre 
nc additerà V,\ sublime missionedella storia, 
ne farà conoscere di quanto ella sia debi- 
trice a Vicode’suoi progressi e dello splen- 
dore onde vicn circondala nel secolo in che 
viviamo. 

Nei primordi della civiltà dei popoli la 
storia confondevasi coll’ Epopea , perchè 
era in un tempo storia, culto, industria, 
hile arti, lilosofia, legislazione , come ne 
attestano Esiodo, Omero e tuit'i mitograll 
ed Epici primitivi del mondo Greco e Ro- 
mano, i quali ci diedero la filosolìa della sto- 
ria vestila coi simiroli e co' miti della reli- 
gione e con gl’ idoli della l'antasia (79). 

Disgregata man mano da qncirìnvolucro 
che racchiudea in se sotto forme confuse 
tulio il pensiere dell’uomo, incominciò ad 
acquistar sua forma peculiare e distinta , 
ed ecco con Erodoto Ira i Greci, con Diocle 
di Pepareto e Fabio Pittore tra’ Romani di- 
pingerci il nascimento della società e de’co- 
stumi primitivi degli uomini, scrivendogli 
annali della /iarofach’erano pur quelli della 
verità. 

, In seguito con Tucidide la storia impre- 
se a delinearci i mali causati dalle politi- 
che dissentionii con Senofonte a volgere gli 
.'guardi pietosi sul cuore dell’ uòmo, appa- 
randoci le norme della morufe; quindi con 
I lio bivio ad abbellir di eloquenza i (àsti 


del gran pep ilo di Quirino; c finalmente con 
Taciioa penetrar la malvagità nascosta tra 
le più profonde latebre del cuore umano, 
cui egli, testimone degli eccessi esecrabili 
di Tiberio e di Nerone, riportava le cagio- 
ni degli avvenimenti, che Erodoto cercato 
avea tra gli Dei , Tucidide nelle politiche 
istituzioni , Senofonte nella morale , Tito 
Livio in queste diverse cause insieme riu- 
nite, e che ci presentano l’esame razionale 
di tuit’i fatti della storia (82). 

Ma se i grandi nomi da noi citati , e po- 
scia un Polibio, un Sallustio, unoSvetonin, 
un Plutarco che soguiron quei sommi, e 
molti altri di minor fama ( sia tra i greci 
appo i quali è notabile sopra tutto la gran- 
dezza degli uomini, sia tra i Remani no- 
tevoli per la grandezza delle cose ) , po- 
teron mostrarci i progressi della sola ra- 
gione umana presentandoci l’iiomo fanciul- 
lo d:ip|irima , attaccato quindi da tutte le 
passioni della gioventù, forte e saggio nel- 
r età matura , debole e corrotto nella vec- 
chiezza, non poieano ( privi del benefico 
lume della rivelazion divina ) presentarci 
l’uomo dal primo istante della creazione li- 
no a che farà ritorno a DMi,perchè essi igno- 
ravano la comune origine dell’ umana spe- 
cie, la destinazione, iascopo e’I fine di que- 
sto essere misterioso re della creata natu- 
ra , verità rivelateci dal cristianesimo che 
cangiando di un ti-alto le umane passioni 
sostituì l’umanttà, il pudore , la carità, la 
umtftd a quelle dubbiose politiche virtù che 
facean tanto rumore sul teatro del mondo 
antico, pervertito da un culto abbominevo- 
ie qual era era il politeismo, ed asservito 
dalla dottrina misantri'pa della schiavitù , 
e quindi ignorar doveano del pari la nobll 
missione dello stato destinato a reggere i 
sociali destini dell’ uomo per fargli com- 
piere i decreti della provvidenza di Dìo. 

Per ciò bene ha osservato il Gioberti (83), 
chef primi germi della storica scienza si 
trovano ne’ libri santi del Vecchio e del 
Nuovo Testamento; si svilupparono ad ot- 
ta ad otta da' tempi di S. Giustino. Ori- 
gene, e S. Clemente Alessandrino; creblie- 
ro con Dante che creò la filosofim politi- 
ca e secolarizzò la storia allargandone la 
comprensiva; acquistarono novello svilup- 
po col Bossuei, che nella storia del cristia- 
nesimo vide compresa la storia di tutta la 
umanità', e finalmente la Itocela di quel 
germe apparve con Vico un fiore olezzante 
di odore, divenuta prima tra le scienze che 



riposa su principi slabili e pormaiipnii.pcr- 
cht! corrispondono al principio al mezzoeii 
al fine dell'uomo, e ci presenlaiio la scienza 
dell’origine e dello sviluppo della vita in- 
dividuale e sociale, dal primo istante della 
creazione fino a che sciolta l'anima dall’in- 
volucro corporeo farà ritorno al Creatore, 
dimostrandoci che non Vazzardo, ma l’in- 
telligenza e la provvidenza di Dio gover- 
nano il mondo delle nazioni (Si). 

Vico si è ingegnato di scovrir le leggi che 
governano l'umana specie, prendendo per 
base delle sue ricerche le tre oquattro gran- 
di tradizioni sparse fra tuit'i popoli della 
terra; di ricostruir su di esse la società, co- 
me si rìstaura un monumento sulle sue ro- 
vine-, di seguire lo sviluppo delle idee e del- 
le istituzioni sociali-, di segnakir le lor tras- 
formazioni -, di recercare nel fondo oscuro 
della vita de’ popoli se esiste nell’ umanità 
qualche movimento naturale, il quale ma- 
nifestandosi ad epoche fisse ed in alcune 
date posizioni, possa far predire il ritorno 
di tede o tal altra trasformazione umani- 
taria, co\m si annunzia la riapparizione 
delle comete di cui si son calcolale le curve. 

Per Vico la storia è lo specchio in cui si 
riflette la vita dell’uomo e deirumauità, la 
sua origine, il suo successivo sviluppo, il 
suo progresso, la sua decadenza, la sua de- 
stinazione, il suo scopo, sicché per lui co- 
nosciamo che cosa è l’uomo J’ donde viene!' 
dove va? che cosa è v 'nuto a fare in questo 
pianeta? quali sono i suoi destini in questa 
valle dì lagrime, dì espiazione e di pruo- 
ve? — Che la storia al di d’oggi è intenta ad 
apiiararci l’elerne leggi eie infallanli vicis- 
situdini del civile coiisoi z o-, a narrare al- 
la mente sollecita della sua destinazione il 
pensiere continuo progrefsivo dell’uomo, 
dacché la prima volta apparve al mondo 
e balbettò sino a che sarà un accento della 
celeste armonia del creato, a trarre dalle 
vicende de’popoli e degli uomini delle im- 
portanti deduzioni a vantaggio della filo- 
sofia, della politica, della morale, dell’erfu- 
eazione , del modo di oirere del giorno di 
oggi, senza di che non potrà dirsi la testi- 
monianza de’tempi, rambasciutrice dell’an- 
tichità, la vita' della memoria , la fiaccola 
del vero , la maestra della vita , come la 
chiamò Cicerone il gran maestro della sa- 
pienza latina. 

Per Vico la storia notomizzemdo l’essen- 
za delle forme civili che perirono, sa pro- 
clamare le necessità dei popoli , la ragion 
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della prosperità di quei che vivono dall’e- 
sperienza di quelli che caddero, ed il ver- 
me occulto che le corrompe e disfà , onde 
far progredire l'umanità a fini migliori a fin 
di compiere il destino assegnatole dalla 
provvidenza dì Dio. 

Per Vico finalmente sapphmo che luti' i 
fatti della storia non sono che lo sviluppo 
di tre verità che formano le basi deU’edift- 
cio sociale, cioè della verità religiosa che è 
la conseguenza di un Dio unico manifesta- 
ta per mezzo del culto, della verità filosofi- 
ca che racchiude la triplice scienza delle 
cose intellettuali morali e naturali , fi- 
nalmente della verità politica che è l’ordi- 
ne, ossia la sovranità esercitata dal potere 
che costituisce il dritto dei governanti, ed 
il libero esercizio delle umane facoltà che 
costituisce ildriito de’popoli,dalla cui com- 
binazione sorgono i fatti umani che sono 
nel demanio della storia, la quale a misu- 
ra che quelle tre verità rondamentalì giun- 
gono a distinguersi , ci mostra la società 
pervenuta a perfezionamento , e quindi la 
civiltà che progredisce sempre, comunque 
arrestata spesso nel suo cammino, come un 
vascello sul mare sbattuto dalla tempesta 
che a forza di stenti e d’ industria guada- 
gnando il vento favorevole , giunge final- 
mente al porto,vcr$o il quale avea spiega- 
to le sue vele (83). 

In fatti a coniérmare l’esposta verità , 
quanti e quai progressi non ci offre la sto- 
rica scienza in Francia, Germania, Inghil- 
terra, Spagna, Italia e dappertutto ov’é pe- 
nefrata Vinfluenza delle vichiane dottrine, 
nel secolo in che viviamo? 

Tralasciando i Condorcet, gli Hegel, gli 
Herder , i Valkenaer, i Gans , i Cousin, ed 
altri molti dei quali abbiamo in brev- ac- 
centi riassunti i sistemi (86), senza il soc- 
corso delle teoriche del Vico, i Barante, gli 
Chateaubriand, iGuizot, i Sismondi non ci 
avrebbero nelle loro storie mostrata la cut- 
la della civiltà fran ese , i suoi vagiti ed i 
suoi dolori allorché fu preda della rapici- 
là dei Romani, le sue lotte successive con- 
tro la forza dei conquistatori del mondo,le 
sue politiche e civili istituzioni,! suoi len- 
ti ma continuati progressi verso la civiltà, 
le sue guerre, le sue vittorie, le sue scon- 
fitte, le sue glorie, le sue cadute,! suoi ri- 
sorgimenti, ed in iin tempo l’idee dell’uii- 
le, del giusto, del bello, del vero , del san- 
to, cioè Yindustria, le leggi, l’orft belle, la 
filosofia, ì'Areligione a traverso le dinastie 
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dei Merovìngi, dei Carolingi, dei Capelingi 
«' dei Borboni^ fino a quella terribile crisi 
ch<“ nel suo vortice distruggitore inghiottì 
tutto il passato dell’ umanità , creando un 
mondo nuovo dai suoi frantumi. C nell’av- 
vicondarsì dì tante calamità, di tanti trion- 
fi e di tante ciUstrori sociali, non ci avreb- 
bero presentato nelle loro opere immortali 
sempre identica e costante ì' indole dei fran- 
cesi, romani per genio, greci pel carattere; 
inquieti e volubili nella felicità ; costanti 
ed invincibili nell’ avversa fortuna ; entu- 
siasti del bene e del male-, fluttuanti in ba- 
lia di tutte le |)assìoni, ora su nei cieli, un 
momento dopo giù negli abissi ; fatti per 
tutte le urti; amanti pusillanimi della vita 
in tempo di pace , prodighi de’ loro giorni 
nelle battaglie-, or docili più dell’ agnello, 
or feroci più della tigre, ma sempre vani, 
beffardi , ambiziosi , spregiatori di tutto 
ciò che non è loro; capaci d'idolatrari! con 
eguale entusiasmo la virtù come il vizio ; 
e sempre insopportabili in paese straniero, 
per quanto piacevolissimi nella propria pa- 
tria- 

li poster nel 1857 , il Ludcn nel 1859, 
non avrebbero potuto descriverci i Germa- 
ni barbari pria dell’ìnvasion romana nelle 
loro foi-estc, la loro audacia dopo la scouOt- 
la delle legioni dì Varo, la loro resistenza 
alle armi di Roma, il loro lento ma succes- 
sivo e continuato progresso verso la civil- 
tà , i lor costumi e le loro abitudini man 
mano convertile in leggi, la loi-o irruzione 
verso il mezzogiorno dì Europa, le stragi, 
le rapine , le vittorie e le sconfitte per il 
conquisto d'Italia, e poi la loro nazionali- 
tà da Ottone agli Uabsburgo,la lor costitu- 
zione e le vicende che essa subì col iralia- 
to di Westfalia del 1648, colla prammatica 
sanzione di (iarlo VI del 1730, c quindi le 
riforme ch’ebbero luf^o sotto Giuseppe II 
nel 1763 , sotto Francesco II nel 1792 , e 
successivamente nel 1806 per l’ influenza 
di Napoleone, fino ai cangiamenti avvenuti 
i;oì trattali del 1813, che stabilirono un 
nuovo et|uilibrio nella bilancia politica del- 
l’Euiopa. E neH’avvicendarsi di tante pro- 
spere ed avverse forlunq , e nel coirere di 
tanti secoli, i Germani, comunque progre- 
dito avessero nelle scienze, nelle arti, nel- 
la letteratura, nella filosofia, nella legisla- 
zione, svolgendo le idee dell’M/ife, del giu- 
sto. del bello e del vero, ci si mostrano sem- 
pre dolali di quello spirito di rivolta e di 
ledelià. di schiavitù e d’indipendenza, che 


non si è mai smentito dall'eià di Tacito in 
poi ! 

Il Lingardedil Tbierry,senza tener pre- 
senti le dottrine del Vico, non ci avrebbe- 
ro con tanto filosofico senno descritta l’in- 
vasione dei Sassoni e degli Angli nell isola 
dellaGran Brettagna; l’ eptarchia che com- 
pose ad unità gf invasori e gl’ indigeni ; la 
monarchia riunita sotto lo scettro di Alfre- 
do; la feudalità che ingrandiva ogni dì da 
che venne santificata dal cristianesimo , e 
con un misto di nligioso e guerriero pro- 
teggeva i drilli del popolo; il potere dcH’a 
ristocraxia cresciuto sotto i tre Eduardi 
per la forza che le comunicavano i deputa- 
ti delle comuni , alleale tra loro per limi- 
tare il regio potere; \' autorità sovrana di- 
vi nula quasi assoluta sotto Errico VII ; 1' 
influenzai della riforma che elevò al trono 
Guglielmo III principe dì Orange , dietro 
gli eccessi commi-ssi sotto i Rlaiiiageneli 
Errico Vili, Eduardo VI, .Maria, Elisabet- 
ta, divenuti sistematici sotto i Tedor, Gia- 
como 1, Carlo I, Carlo li , Giacomo II ; in 
fine la genesi ed il progresso di quella co- 
sliluzione ( he è un composto di iiioltiplici 
e svariali elementi, cioè delle leggi roma- 
ne, delle leggi ecclesiastiche e feudali,de\- 
le costumanze sassoni, normanne e danesi, 
dei privilegi, dei pregiudizi e delle preten- 
sioni dì lutti gli ordini, delle guerre, delle 
sommosse, delle rivoluzioni, delle conqui- 
ste e delle crociale , di tulle le virtù , di 
tuli’ i vizi, di tutte le i Ogniziciii , di tulli 
gli errori , di tutte le passioni , c i he in- 
tanto iton la loro nii.-^ida e con la loro 
azione reciproca formando combinazioni 
moltiplici per miriadi di milioni, han pto- 
doltoalla fin fine dopo molti secoli l’etpii- 
librio delle forze politiche nella Gran Bret- 
tagna (87). Ed ili tutto questo lungo perio- 
do di lotte , di passioni , di vizi e di vil tà 
che si avvicendano nel corsodi secoli, voi 
vedete sempre negl’inglesi un miscuglio di 
sangue tedesco e francese , che unisce alla 
semplicità, alla calma, al buon senso ed al- 
la lentezza germanica, il brio , l’ impeto. .- 
sita, la ^ivacilàe Tcleganza francese, che 
cosliuiiscono r impronta della doppia ori- 
gine degli abitanti della superba Albione , 
per cui essi sou divenuti i padroni assoluti 
del commercio e della polìtica Europea. 

Nè minori esempi ne offrono la Spagna 
ed il Portogallo — che alle storie di .Maria- 
na e di Ferreras, eh’ erau semplici narra- 
zioni di falli senza criterio e senza veruno 



nmne razionate delle cause degli acveni- 
menti, voi venuste succederò dopo le ope- 
re del Vico , le storie di Asclibach profes- 
sore in Fra ncoforte, quelle delliaglese Dun- 
ham, deH’italiuno Luigi Bossi e degli sp:i- 
gniioli Fermin Goiizalez Moron che nel 
1840 scrisse la storia della civilià spagnuo- 
la , e Paquis , i quali con maggiore o mi- 
nor chiarezza, con maggiore o minore ele- 
ganza di stile, rimontando alla più remota 
antichità, ne descrivono le invasioni suc- 
cessive degl lberi, dei Celli, dei Fenici,dei 
Cartaginesi, dei Greci, dei Romani, dei Go- 
ti, degli .Arabi, che l'un dopo l’jltru la sog- 
giogarono; n’espongono la costituzione dei 
Visigoti , monumento eterno di saviezza 
polii iea,e che ne dà una pruova irrepugna- 
bile dell’ influenza benefica della religione 
cristiana sui reggimenti civili dei popoli ; 
poi le istituzioni dei tempi di mezzo, Ih leg- 
gi e le ordinanze governative degli Arabi; 
quindi le costituzioni delle monarchie di 
Leon , di Castiglia e di Aragona ; i faeros 
e le municipali franchigie acquistate dalla 
Spagna dopa la scacciala degli Ommiadi , 
che colla istituzione del Just ùa c col drit- 
to di unione ingrandirono ogni di , c re- 
sero tanto celebri gli statuti tnunicipali 
spagnuoli, fino a che con Ferdinando d’.A- 
ragona c con Isabella menomati e quindi a 
grado a grado distrutti quei privilegi niu- 
nitaptili sotto Filippo I, 11, 111 e IV , e Car- 
lo Il , la Spagna con la pace di Utrecht 
(1579) venne privata delle selle provincie 
di Olanda erette in Repubblica , si separò 
c divise dal Portogallo (1640, 1659) , per- 
dè il Rossiglione,la Contea d’Artois c mol- 
le fortezze dei Paesi Bassi conquistate dal- 
la Francia , fu obbligala a cederle f 1678) 
varie città della Fiandra e della Contea di 
Borgogna , diminuendo a grado a grado 
quel potere che avea acquistato ne’ secoli 
precedenti, e ciduccndosi in quello stalo di 
miseria e di debolezza in cui la trovò Na- 
poleone , allorché si fece a conquistarla , 
donde ebbe origine la sua rovina. Ed in 
mezzo a tante invasioni , a tanti disordi- 
ni, al mescolamento di tanti diversi |X)po- 
li, e neU’avvicendursì di tante avverse for- 
tune che la resero misera mentre ha un 
terreno di straordinaria fertilità , istruito 
dei progressi intelleliuali di quel popolo , 
la cui letteratura, espression del pensiere 
nazionale, é più altiera che graziosa, la cui 
religione è cattolica sino all’esagerazione, 
la cui filosofia c raflinata senza mancar di 
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buon senso, la cui poesia è galante, ma in 
un tempo guerresca e ricca di spontaneo 
vigore, voi vedete sempre lo spagnuolodo- 
taio del più cospicuo coraggio e della più 
tenace perseveranza che gli prometlouo 
un lieto avvenire nel giro dei secoli , ove i 
difTerenti popoli di varia origine che com- 
pongono lediverse provincie saranno com- 
posti ad unità morale e politica e conosce- 
ranno i loro veri interessi ed il posto che 
Dio loro ha assegnalo nel concilio dei po- 
poli fratelli. 

Finalmente comunque l'Italia non aves- 
se ancora una storia generale che la com- 
prendesse tutta ( forse per la dilBcoltà di 
riunire tanti fatti moltiplici,diversi di tem- 
po, di luogo e di causa, e pur concorrenti 
al medesimo scopo ), pur tutta volta un 
Galanti, un Attellis, un Leo, un Sismoudi, 
unoSciopis, un Moisè, u<i Troya, un Balbo, 
imprend. ndo a svolgere quale uno e quale 
un altro degli svariali elementi clic com- 
pongono la storica scienza, senza le teori- 
che del Vico non avrebbero potuto, rimon- 
lan lo alla più remota antìchilà,descriverci 
i Tirreni, gHberici,i Pelasghi, gl’itali, gli 
Etruschi , i Galli Cimbri che dominarono 
successivamente le nostre regioni pria che 
Roma fosse sorta in riva al Tevere , e fe- 
cero piMgredire le scienze, le arti e la fi- 
losofia pria che Grecia e Roma fossero per- 
venute a civiltà ; che avean monete, scrit- 
ture e storie, mentre Roma era tuttora im- 
mersa nella barbarie; che costituite in pic- 
ciole repubbliche tra lor confederate , ma 
sempre autonome con una costituzion po- 
litica mirabile, con una religione incatena- 
ta al loro sistema civile , con leggi agrarie 
ben concelle, lontane dallo spirito di con- 
quista, tutelavano la libertà civile dei popo- 
li, ed assicurando in pari tempo la lor sus- 
sistenza, loro fecero meritare sin dai tem- 
pi crepuscolari della storia il nome di ter- 
ra beatache meritato avea il sorriso di Dio. 
Poscia il dominio della romana repubbli- 
ca, che ingoiando l’un dopo l’altro tulli gii 
stati minori d’Italia, li fece isirumenti di 
sua potenza, rendendoli schiavi del suo di- 
spolisino militare, pel cui mezzo congiuti- 
gendo la forza ai dritto, con un sacerdozio 
guerriero clie confondeva la religione con 
la sua legislazione pubblica e privala, riu- 
sci non guari dopo a soggiogare l’orbe al- 
lor conosciuto. Indi la Roma imperiale dei 
Cesari da Augusto a Teodosio, che privan- 
do ogni di l'Italia delle sue più belle isti- 
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tuzioni, le parlecipavono la lorrn/ìone ed 
i vizi del già crollaiiie imperio. Più appres- 
so Varrivo dei barbari, che cogli Enili di 0- 
doacre(476), coi Coli di Teodorico (493), 
coi Longobardi di Allioino (568), dopo a- 
verla inondata di sangue, la ressero per ol- 
tre a quattro secoli, facendole dono di abi- 
tudini, costumi e leggi barbariche. In se- 
guito la dominazione dei Carolingi , degli 
Ottoni, degli Arrighi, che dal 784 al 1073 
l’asservirono col Teudal regime. Poi le cro- 
ciate, la cavalleria, la guerra dell’ inreeli- 
lure, rirtóttrrMion comunale , le repubbli- 
che, e quello imponente spettacolo del Me- 
dio-evo , che Elvezio e Raynal osano chia- 
mare sterile barbarie,ed il Botta chiama sto- 
lido 0 scapestrato , mentre noi lo ricono- 
sciamo per un’epoca organica in cui la poe- 
sia era religione e le nazioni tutte erano 
guidate da un sol sentimento, di seppellire 
cioè nella tomba una civiltà che col Poli- 
teismo era sorta e coll’ egoismo era pro- 
gredita , per dar luogo alla civiltà nuova 
surta a piè della Croce , che Tonda vasi sur 
una legge di amore e di fhitellanza , nella 
quale tutti gli eiementi della civiltà nuova 
confusi cozzavansi a vicenda volendo l’uno 
primeggiar su l’ altro e viceversa , finché 
non riuscirono a distinguersi ed occupare 
ciascuno il proprio posto , abbattendo le 
barriere Tra le nazioni, rigenerandola bar- 
barie,riformando le legislazioni, insegnan- 
do a temprare lo scettro ai regnatori,e pro- 
teggendo i popoli e la vera libertà con isti- 
tuire una gerarchia fondata sulla capacità 
dell’infima classe sino a quel capo al quale 
i Re s’inchinano ed i popoli sottomettono i 
ior dissìdi. Finalnaente il cinquecento , al- 
lorché tutte le repubbliche caddero per gli 
eccessi di una falsa libertà , e l’ Italia can- 
cellata dal novero delle nazioni venne tirata 
a rimorchio dallo straniero finoaidl nostri, 
perdendo per sino il sentimento dell’ auto- 
nomìa che formato a vea il retaggio dei suoi 
maggiori \ perocché giustamente gli stra- 
nieri ritengono che l' Italia è i\ paese della 
libertà e della servitù ad un tempo, perchè 
la sua libertà non Tonda su i costumi , ma 
è istinto di natuia, è privilegio del suo cie- 
lo ridente e del suo suolo ubertoso, e non 
sapendo l'italiano esser libero persè senza 
distrug^re la libertà altrui, trasmoda tosto 
nella licenza e si rende schiavo de'propri 
capricci e delle più sfrenate passioni, onde 
ricade tosto in servitù. Ed in tutto questo 
correr di secoli, in qucstosuccedcrsi di Utnii 


moltiplici c svariati avvenimenti , di tante 
diverst; dominazioni , tenendo sempre di 
mira il progn-sso intellettuale, e narran- 
doci i prodigi delle arti, delle scienze , del 
«-oriimercio, dell'industria, delle leggi, della 
filosofia, del cullo, ci presentano l'Italia co- 
me la terra che giustamente meritò esser 
detta da Plinio terra classica e sacra , per- 
chè ebbe venticinque secoli di verace gloria 
nelle pagine dell’antica e della moderna sto- 
ria, ed in tempi d' ignoranza c di barbarie 
fu due volte insegiiatrice alle altre genti di 
coltura e di civiltà. 

!Sè il Robertson ci avrebbe potuto pre- 
sentare quel magnifico quadro dello stato 
politico , morale , scientifico , giuridico di 
Europa, allorché Carlo V appariva in sulla 
scena del mondo politico che dovea ben 
presto signoreggiare colla sua potenza; nè 
l’Hallam nei suoi sguardi sulla condizione 
di Europa nel medio evo avrebbe potuto 
farci conoscere lo svolgere delle costitu- 
zioni più che le guerre ed i mutamenti ; 
nè il Mcycr avrebbe potuto analizzare a 
parte a parte e chiarire le istituzioni bar- 
bariche , che temperate dal genio del cri- 
stianesimo divennero poi le istituzioni giu- 
diziarie di tutt' i popoli dell' Europa occi- 
dentale-, nè il Guizot avrebbe potuto de- 
scriverci la genesi ed il progresso della ci- 
viltà di Europa e di Francia, che nata coi 
barbari e col cristianesimo, dietro un coz- 
zarsi e lottarsi per più secoli, ha finalmen- 
te prodotto queir t'/icit>i/im«Rfo che la reli- 
gione feconda, l'agricoltura cementa, i go- 
verni svilupptino, la temperata libertà per- 
feziona , la giusta opinione consolida , di 
che tanto si pregia il secolo XIX, e che ad 
ogni istante ci rimembra quali eravamo 
pria che la luce del cristianesimo avesse il- 
luminato l'orizzonte, quali or siamo per la 
sua benefica influenza, e quali potremo di- 
veuire un di per l' applicazione costante 
didle sue d itirine. Da ultimo il Cantò non 
avn bbe potuto arricchire il secolo dì quel- 
la Storia Uiiivers;ile che forma la maggior 
gloria della no.tra età , che ci presenta I' 
uomo identico che si disperde nella varietà 
la gitali- poi ritorna all uno, presentando- 
ci quasi ili un panni a ma la genesi ed i pro- 
gressi delle idee dcH'u<i/e, del giusto, del 
bello, del vero, del santo, e dì tutti, in som- 
ma, gli elementi onde si accresia* il tesoro 
della vera sapienza deiruinanità,che Iddio 
non lascia di governar colla sua incessan- 
te provvidenza , c che egli invita alla re- 



denzionc ed alla perlezioDe prìniiera , ma 
che essa non può raggiungere se non a for- 
za di lagrime, di patimenti e di pruove. 

Cosi per Vico la storia è divenuta prima 
tra le scienze che interessano l’uomo, cui 
apprende i limiti dntro i quali si circoscri- 
vouo i suoi dritti e l’es|ensione de’suoi do- 
veri nel cerchio della vita domestica ed in- 
dividuale, non meno che la socir/d cui essa 
addita ciò ch’era nella sua culla , quali i 
suoi costumi, le sue abitudini e le sue isti- 
tuzioni, quali i miglioramenti fatti nel cor- 
so dei secoli, e quelli a cuiè lecitodi aspi- 
rare un dì nel più lontano avvenire , pria 
che questo pianeta si estingua sparendo 
daU’immensilà dello spazio e ritornando al 
nulla da cui fu tratto ad mi cenno dall’ on- 
nipotenza del Creatore ! 

Così rimane ecclissata in gran parte la 
gloria che circonda i nomi dei Savigny,dei 
Gaus , dei Niebuhr , dei Michelet e di tanti 
altri corifei della scuola istorica tedesca , 
i quali tutti davanti al gran genio di Vico 
debbon piegare sommessi e riverenti , co- 
me a lor maestro e duca, e come causa pri- 
ma dei progressi che per loro fece la sto- 
rica scienza ! ! 

X- 

Estetica o scienza del bello. 

Dopo che Vico col soccorso della fede eb- 
be conosciuto il Dio umanuto,primourro che 
è il fonte di ogni sapienza divina ed iim-ana 
(obbietio della Teologia)', dopo che col soc- 
corso della ragione Uluminata dalla fede eb- 
be conosciuto l’uomo, secondo vero (obbiet- 
to di quella filosofia cristiana che è la sola 
vera , la sola solida, la sola utile all’umani- 
tà ) ; quasi senz’ avvedersene si vide per- 
venuto d' avanti al trono dove si assidono 
nei loro seggi dorati il bello , il giusto , il 
sublime , l ’ arte , il genio , per dettar leggi 
alla poesia, al ritmo , alla musica , alla pit- 
tura, scultura, architettura, e persino all’e- 
loquenza allorché essa ha in mira d’accen- 
dere le passioni, di stimolare gli uditori con 
r impero della parola , di far prevalere la 
propria sentenza , poiché é poeta chi rac- 
conta in modo da scolpire le sue idee nella 
mente altrui per isvegliare interessi e pas- 
sioni onde la memoria se ne impronti come 
d’ un dipinto (89). Cd ecco V Estetica che 
l'ontempla l’espressione dell’idee dell’uomo 
la gran parola con cui il popolo parla il suo 
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pensiero per Vicodivenula scienzai ta o 1 1 
letteratura che è la manifestazione delledm 
trine della società, la forma con la quale il 
popolo esprime la sua sapienza volgare, a 
cquistar nuovo colorito e forma; ecco distili 
ta la letteratura classica della romanticai 
ecco in fine per mezzo della filologia ed ideo ■ 
logia di Vico conosciuto e determinato lo 
scopo dell’ Estetica, e Vofficio della lettera 
tura, ed in che il bello si distingue dal v ro 
di cui è l'immagine cd il riflesso. 

Leggete i Kant, gli Schlt^el, gli Hegel, c 
poi ilCesarotti, il Gioberti, il Cousin, il Fo- 
scolo, il Manzoni, e voi vedrete che essi non 
han fatto che svolgere qualcuna delle de- 
gmìd di Vicoallorchè insegnano che il bello 
non è che la contemplazione del vero , pe- 
rocché è disinteressato ; che libello si offre 
(;ome un ometto di piacere universale e pe- 
rò necessario; che contiene in se il rapporto 
di conformità puramente ideale; che il gu- 
sto è la facoltà di giudicare il bello , ma il 
suo giudizio anzi che dipendere da alcun 
concetto , non ha altra norma che l’Impres- 
sione che riceve colui che giudica, ed il cui 
giudizio non può determinarsi con argo- 
menti, perché fondato sul senso (90). 

Leggete il Maffei, il Tiraboschi, il Sismoii- 
di, l’Hallam, il Ginguené, il Salii e quanti 
altri scrissero sulla storia della letteratura 
dal XVIIl (91) secolo in qua, e voi vedrete 
che dietro le teoriche del Vico si è potuto 
inlundere il perchè la letteratura brillò nel 
secolo di Augusto pel gran tesoro delle tra- 
dizioni e della verità primitiva che Koina 
avea ereditato dai Pelasghi e dall’Eiriiria,c 
che conservò sempre a dispetto dell’ idola- 
tria, mentre quandoquelle verità tradizio 
noli si ecclissarono sotto fi nfluenza funesta 
dei costumi di Tiberine di Nerone, ai versi 
melodiosi di Virgilio ed alle robuste aringhe 
di Cicerone soltentrarono le fosche produ- 
zioni dei Persii , dei Giovenali, dei CÌaudia- 
ni edei Petroni ; il perchè le arti belle e lafet- 
teraturadei cristiani prevalessero inquanto 
al concetto spirituale su quelle dei romani, 
dei greci e di tuli’ i popoli politeisti , per 
quanto le arti eia letteratura di questi pre- 
valessero al confronto della moderna , in 
quanto al concetto materiale ed alle forme 
della natura fenomenica che ci presentano 
la materia ed il senso; il perché finalmente 
brillasse tanto il genio delle lettere e del 
sapere nel secolo Xlll in cui la società cri- 
stiana fu più che mai ricca di solide vei i- 
là, ed il principe dei fihtofi e dei teologi di 



120 

quell’età (il divino Aquinate) produsse in 
iscena TAIIighieri Wprincipe di tiitfi poeti, 
che ispiravasi all’ara della vera (ìlosofiaddL 
cui egli improntava quel fuoco sacro ond’è 
animato il suo divino poema ; e mentre 
Francia, Germania, Spagna ed Inghillerra 
coltivavano con successo l’arti belle dopo 
convertite alla fede, il primato non pertan- 
to restò sempre riserbàto all’Italia, ove la 
scienza del vero per la beneOca influenza 
del Cnttolicismo era giunta all’apogeo di 
sua gloria (93). 

Noi perla natura del nostro lavoro siamo 
obbligati di correre senza potere sviluppare 
abbastanza le grandi verità insegnateci dal 
Vico su questa interessante branca dell'u- 
mano sapere, contenti di trasmettere nel- 
r animo del lettere le impressioni scolpite 
potentemente nel nostro*,ma non possiamo 
astenerci dal richiamare l’attenzione del 
lettore su i seguenti aforismi del Vico,cui 
r estetica e la ktteratura son debitrici dei 
lor progressi. 

La fantasia è tanloppiù robusta quanto 
i più dibole il raziocinio (lib. 1 cap. 1 de- 
gli elementi 36.) 

Il più sublime lavoro della poesia è alle 
cose insensate dar s nso e passione, donde 
la dignità piologica plosopca che gliuomi- 
ni del mondo fanciullo per natura furono 
sublimi poeti (56 eodeni. ) 

La mente umana è naturalmente porta- 
ta a dilettarsi dell' uniforme , donde la de- 
gnità che il vero poetico é un vero metapsico 
che si conferma dal costume che ha il vol- 
go, il quale degli uomini nell’una o nell'al- 
tra parte famosi posti in tali o tali circo- 
stanze perciò che loro in tale stato convie- 
ne ne pnge acconce favole le quali sono ve- 
rità (Tidea in conformità del merito di co- 
loro de’quoli il volgo le pnge (47 eodem.) 

Nei fanciulli è vigorosissima la memo- 
ria, quindi vivida all eccesso la fantasia, 
che altro non i che memoria o dilatata o 
composta ; e questo è il principio dell’ evi- 
denza delle immagini poetiche che dovette 
formare il primo mondo fanciullo (oO eo- 
dem. ) 

/ fanciulli vogliono potentemente nell’i- 
milare , perché osserviamo per lo più tra- 
stullarsi in assembrare ciò che son capaci 
di apprendere. Questa degnità dimostra 
che il mondo fanciullo fu di nazioni poe- 
tiche, non essendo la poesia che imitazione; 
e ne dimostra altresì che tutte le arti del 
necessario, utile, comodo, e in buona parte 


anche dell’ umano piacere, si ritrovarono 
nei secoli poetici, perché farti non sono al- 
tro che imitazioni della natura e poesie in 
certo modo reali (32 eodem.) 

Gli uomini prima sentono senz' avverti- 
re ; dappoi avvertiseono con animo pertur- 
bato e commosso; pnalmente ripeltono con 
mente pura. Questa degnità è il principio 
delle sentenze poetiche che sono formate 
con sensi di passioni e d’affetti s a differen- 
za delle sentenze filosofiche che ti formano 
dalla riflessione con raziocini (33 eodem.) 

/ caratteri poetici costituiscono l’essen- 
za delle favole , perché i primi uomini co- 
me fanciulli delf unum genere non essendo 
capaci di formare i generi intelligibili del- 
le cose, ebbero naturale necessità di fingere 
i caratteri poetici, che son generi o univer- 
sali fantastici, da ridurvi, come a certi mo- 
delli 0 ritratti reali, tutte le spezie partico- 
lari a ciascun suo genere somigliante. 

Questi c pochi altri principi stabiliti dal 
Vico allorché tratta de’ caratteri poetici , 
dei tropi , dei mostri e delle trasforma- 
zioni poetiche , han bastato perchè il Cou- 
sin avesse lumeggiato colla sua incantevo- 
le eloquenza la triplice idea del finito, del- 
rinrinilo,deirinde^nito,che tanta influenza 
esercitano sul bello, sul vero e sul buono, 
che son tutti riflessi del vero divino, la cui 
notizia, al dir di Gioberti , è la base e l’a- 
pice della piramide scientifica. 

Il finito (egli dice) è la natura fenome- 
nica vestita delle ideedi sposi'oedi tempo; 
Vin finito, ì’assoluto.V incondizionale è sen- 
za tempo perchè eterno, senza spazio per- 
clié immenso ed immutabile; l'inde^nito è 
lo stesso finito che l’iinmaginazione sveste 
delle idee di tempo e di spazio, per sorvo- 
lare ed innoltrursi quasi all'infinito.E que- 
sta idea deH’indi'fìniio padroneggia il bello 
idca/e, anima della poesia e delle arti belle 
che ci presentano il vero leggiadramente 
vestito, e nelle quali il poeta e l'artista col- 
la loro immaginazione riunendo il bello di 
differenti luoghi e di differenti tempi, crea- 
no il bello ideale che supera la bellezza del- 
la stessa natura, e che Chateaubriand giu- 
stamente definì l’ arte di scegliere e di na- 
scondere, perchè nel presentarci il poeta o 
l’artista il bello ideale fisico, occulta destra- 
mente la parte informe degli obbietti , e 
nel presentarci il bello ideale morale , to- 
glie alla vista certi lati deboli dell’anima, 
che ba i suoi vergognosi bisogni e le sue 
bassezze come il corpo (94). 



Col soccorso delle teoriche di Vico , lo 
stesso Condillac, il corifeo delta scuola sen- 
sualista , ha riconosciuto che i popoli fhn- 
ciulli all’ alba della lor vita civile parlano 
per poetiche figure , e quindi gli Schlegel, 
gli Hegel, i Gioberti,! Cousin, tutt’insegna- 
Do ad una voce che l’ immaginazione è la 
prima facoltà che si sveglia nell’ uomo e 
riflette in se come in uno specchio le cose 
che lo circondano pria che si sviluppi la 
ragione a soggiogarla , per cui Iz poesia 
è come l’ aurora del primo giorno che il- 
lumina l'orizzonte sociale , riassume in se 
quanto vi ha di energia e di molo nella vi- 
ta dei popoli , e tenendo le veci delle altre 
facoltà, soddisfa tutl’i bisogni sociali, cava 
dal suo seno la storia delle idee e dei senti- 
menti mettendosi in relazione con la natu- 
ra e con Dio, e scopre le bellezze dell’uni- 
verso moltiplicando i piaceri intellettuali, 
sia quando nel dramma rappresenta su la 
scena le azioni degli uomini accadute in 
varie epoche della storia, sia allorché con 
la tragedia descrive ed ingigantisce le pas- 
sioni della vita pubblica e sociale , o nella 
commedia dipinge i caratteri d’ individui 
immaginari agitando privati interessi, sia 
allorché nell’idi/io esprime i sentimenti di 
amore di poveri agricoltori o guardiani di 
mandre facendo una pittura della lor feli- 
cità che forse non ebbe mai vita se non nel- 
r immaginazione del poeta , sia allorché 
nella lirica sotto la forma dell’inno ciinta 
intorno a Dio ed alle cose celesti, sia allor- 
ché sotto la forma dell’ode celebra le gcste 
degli eroi e l’ imprese di uomini che per 
virtù e fortezza pareggiano i numi. 

Perciò Vico insegna che i primi uomini 
fossero tutti poeti ; ma egli non ha inteso 
di sostenere che parlassero in versi , per- 
ché la poesia non consìste nel ritmo di cui 
si vestono i pensieri, ma nelle azioni, nel- 
le immagini, nel movimento, nella fàniu- 
sìa’, ed in lutto ciò che vi è di più intimo 
nelle cose e che poi si rileva con certe de- 
terminate forme poetiche. 

Perciò lo stesso Vico ne dimostra che i 
primi greci parlarono il linguaggio poeti- 
co, ed il 'tersa eroico opeanico precedette la 
poesia lirica ; perciò nel Lazio ai versi del 
Fauni e dei Sileni succedettero i carmi 
Satiari ed i versi Saturnini , poscia quelli 
di Accio Pacuvio ed Ennio, in seguito quel 
dì Catullo e di Lucrezio, e da ultimo quei 
di Virgilio e di Orazio; perchè la locuzio- 
ne dei primi popoli è poetica in quanto che 
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è piena d’ immagini , e la prima poesia è 
vicina alla prosa, mentre l’arte, come lut- 
to ciò cb'é umano, si perfeziona a grado a 
grado , e nella poesia lirica apparisce ve- 
ramente la poetica forma. 

Perciò Analmente tutti gli scrittori che 
dopo Vico vollero studiare l’essere pensan- 
te nell'essere parlante , e dalla fisica che ci 
presenta la natura fenomenica penetrare 
alla metafisica del cuore umano , tutti ne 
insegnano che la musica la quale sì sposa 
alla poesia per accendere le passioni e gii 
affetti, \z scoltura., Iz pittura, Varchitettu- 
ra pel cui mezzo si esprime l’ intimo pen- 
siere dell’ uomo con segni tratti dalla ma- 
teria e si giunge a mostrare la relazione 
tra gli abitanti del cielo e quelli della ter- 
ra, ed in flne l'eloquenza e f istessa storia 
non sono che poesie,poicbèèpoeta chiun- 
que descrive con istile , che riveste ogni 
sorta di sentimenti e d’ idee la vita di un 
popolo,le diverse fltsi che ha subite,! cam- 
biamenti, i progressi, i tumulti, le cadute, 
i risorgimenti, le glorie , le conquiste , le 
gioie ^ i dolori, e chiunque dipinge, sia 
colla parola, sia col pennello,un bel paese, 
una battaglia, un gruppo di personaggi che 
mandano ad effetto qualche grande azion 
virtuosa 0 qualche mostruoso delitto. Ma 
siccome il bello ideale essendo l’unione del 
bello di diversi tempi e di diversi luoghi 
esprimer dee sempre un bello che prcesi- 
ste nella natura , nella metile o nell’Imma- 
ginazione del poeta , cosi essendo ignoto 
agli antichi il bello spirituale perchè igno- 
ta la natura dell’ anima e le sue relazioni 
col Creatore, il bello ideale morale e spi- 
rituale degli antichi è tanto inferiore al bel- 
lo ideale spirituale dei poeti surti a pie del- 
la croce , per quanto il bello ideale fisico e 
sensuale dei cristiani è inferiore al bello 
ideale fisico degli antichi , e specialmente 
dei primi poeti stupefatti dall’ immensità 
della natura fìsica, ed assorbiti dai mondo 
esteriore, la cui religione era il Panteismo 
o il Politeismo che animava tutti gli og- 
getti di un'aura divina , perchè la vita u- 
mtina non era nella prima età dei popoli 
che immaginazione, divinità e sentimento, 
e quindi essi avevano una possanza straor- 
dinaria di vestire gli oggetti fisici di colo- 
rito e di energia , di dipingere la natur.v 
cosmologica delle amabili illusioni di una 
virtù ideale e di accrescerne i colori, don- 
de la febbre invidiata dell’ ispirazione che 
distingue il genio di Omero e di Virgilio^ 



122 

rfodendolì immortali per aver raggiunto 
il sublime, che eon belle espressioni il Gio- 
berti fa consistere nel predominio dell’idea 
nella contemplazione di un essere sensibile. 
(Vedi Gioberti, Introduzione allo studio del- 
la filosofia.) 

Questa verità colla scorta delle teoriche 
del Vico è stata lume^iata da quel vecchio 
armonioso tanto làvorito dalle muse (Cha- 
teaubriand), da quell’uomo straordinario 
che poeta allorché canlu i Natchez, {'Alala, 
i Martiri, il Genio del cristianesimo, ne fa 
gustare i sentimenti profondi della subli- 
mi là della Bibbia e del Bossuet, e con melo- 
diosa armonia ci trasporta quasi per incan- 
to in sulla magion celeste a contemplare i 
misteri onde è avvolta la causa prima j e 
politico profondo allorché vuole infondere 
nello spirilo dei popoli l’ idea della legitti- 
mità monarchica che ci presenta comeuna 
verità sociale di tulCi tempi , colle altre 
sne opere (^riflessioni politiche, la monar- 
chia secondo la carta , il giornale il Con- 
servatore ), dichiarandosi in un tempo il 
guardiano fedele del reale orifiamma ed il 
profeta dell’ ordine nuovo, insegna che gl’ 
interessi conservatori debbon foi-mare un 
contrappcso alla mobilità invasiva che ge- 
nera ogni di ratlività dell’uomo e quel pe- 
renne movimento sociale che non può es- 
ser uuquemai arrestato senza distruggere 
r umana natura ; e supcriore ai Montes- 
quieu, ai Foxedai Pitt, seppe disprezzare 
egualmente gli applausi ed i motteggi di 
tuli' i iKirtitì , che sotto i vessilli del seco- 
lo c della libertà si rendon ribelli alia vo- 
ce autorevole dell' uno e dell’altra, mano- 
mettendo i dritti sacri dell’umano pensie- 
rr, mentre con un fanaiisino senza coscien- 
za dichiarano di combattere pel pensiere , 
pel secolo e per la libertà. 

Leggete e rileggete il suo Genio del Cri- 
stianesimo , nel quale quanto vi ha di più 
dolce nel mele e di piu fiorente nelle rose 
è versalo in copia nel suo stile,allorchè di- 
pinge colla magia di vaghi colori le b-'llez- 
ze delia religion cristiana ; studiate quei 
prodigiosi (loetici confronti tra Omero , 
Virgilio, Esiodo, Pindaro, e l’Allighieri, il 
Tasso, il Milton, il Voltaire, il Klopstok, e 
vedrete di quanto il Giove che passeggia 
in un cocchio e che abita in un palazzo di 
oro sopra di un monte , che scuole i cicli 
al girar del ciglio , sia inferiore al Dio 
de’Cristiani che crea l’ universo e la luce, 
che abbraccia e comprende tuli' i tempi , 


che legge nei pili segreti nascondigli del 
cuore umano, che governa colla sua prov- 
videnza il mondo fisico e morale delle na- 
zioni , ed alla cui voce si ristanno i fiumi 
dal loro corso, si curvano i cieli, si aprono 
i mari , crollano le mura delle città , gli e- 
slinti risuscitano, discendon le piaghe so- 
pra i popoli sommessi al giugo dei sensi e 
della materia. 

Confrontate l’antico Tartaro dei gentili 
cuir^/‘«r/uide’Cristiani,e vedrete di quan- 
to Virgilio è interiore a Dante, al Tasso ed 
al Milton, i quali scp|)ero con mìrabìl pen- 
nello descrivere i lurmenti che provano 
gl’istessi demoni, mentre Plutone, i giudi- 
ci, le Parche, le Furie di Virgilio non sof- 
fron punto coi rei; e se coufi-ontar volete 
rinyresso dell’avemo di Virgilio colla por- 
ta dell’inferno di Dante, vedrete che l'ori- 
gine della morte riconosciuta dal pcccato,la 
maniera con cui gli esseri infernali ne ri- 
petono il nome formidabile allorché vien 
pronunziato per la prima volta, è una bel- 
lezza di un genere nuovo , è una specie di 
tetro sublime sconosciuto all’antichità. 

Confrontate gli Elisi dei gentili ed il ili- 
radiso dei Cristiani, e vedrete se le ombre 
fblici del gentilesimo separale dall’Olimpo 
vi presentanolo stesso incanto delle anime 
sante che abitano il cielo in compagnia de- 
gli Angeli e dell’ Altissimo, cosi bene ri- 
tratte dal Tasso, dal Milton, da Dante , dal 
Klopstok. 

Leggete la descrizione del fiume Lete in- 
ventalo con molta grazia dai mitologi del 
gentilesimo, e poscia il Purgatorio dipinto 
con tutte le delizie del sentimento dall’Alli- 
gliieri onde determinar la misura da stabi- 
lirsi tra il castigo e l'offesa, e poi ditemi se 
più vi commuovonoquelleombre rinascen- 
ti alla vita in sulla riva del Lete, aozi che 
le anime del Purgatorio più o meno felici, 
più 0 nien risplendenti a misura che sono 
piùo meno vicine alla duplice eternità dei 
piaceri e delle pene. 

Che se vi piacesse esaminare la poesia 
nelle sue relazioni cogli uomini, e studiar- 
ne i carailiTi e le passioni , voi non trove- 
reste che r amor coniugale di Adamo e di 
Èva nel Paradiso Perduto possano cedere 
ili bellezza al riconoscimento di Ulisse e di 
Penelope neU'Odtssea; che il Lusignano di 
Voltaire possa cedere nella descrizion del 
r amor paterno al Priamo di Omero o di 
Virgilio, V.indromaca di Bacine M’ Andro- 
maca di Virgilio 0 di Euripide, il Gusmano 





di Vollaire al docile Telemaco o all’ impe- 
luoso Achille di Omero, il sacrifizio di £ai- 
ra al sacrifizio é' Ifigenia , il ritrailo della 
Sibilla descrittoci da Virgilio a quello di 
Aoctne,!! carattere di Agamennone a quel- 
lo di Goffi edo, e la Didone di Virgilio alla 
Fedra di Bacine. 

Ciò è perchè, come osserva il dotto cri- 
tico di Chateaubrùind , essendo la poesia e 
la letteratura l’ espression della parola c 
del pensiere umano, a misura che questo 
l>er opera del cristianesimo è divenuto più 
perfetto, Vindefinito che signoreggia l’ una 
e l’altra deve scuotere più fortemente l’a- 
nimo, e se il hello ideale è rindcfioito d’un’ 
idea che preesiste nella natura e nella men- 
te del poeta e dell’ artista , essendo ignota 
all’antichità la natura deH’anima, l'origine 
divina dell’uomo, le sue relazioni col Crea- 
tore , gli antichi erano impotenti a dipin- 
gere il bello ideale morale, e se avessero 
tentato di farlo, non sarebbero stali intesi 
dal popolo di cui il poeta e l’ artista deve 
esprimere il pensiere. 

In fatti la mitologia e la teogonia degli 
antichi ci presentavano i loro Dei separati 
e distìnti dall’uomo, nè mai il sacerdote o 
il Nume c’insegnavano cosa è l’uomo, d’on- 
de deriva, quali le sue inclinazioni, i suoi 
vìzi , le sue virtù , i snoi fini in questa e 
nella vita futura ; mentre la nostra religio- 
ne da MoSè fino a Cristo, dagli Apostoli fi- 
no agli ultimi padri della chiesa, non fa 
che presentarci incessantemente il quadro 
dell’uomo interiore , mescolando sempre 
il Creatore alla creatura e l’uomo con 
Dio. 

Se queste bellezze spirituali erano affat- 
to ignote all' antichità gentilesca , non fia 
meraviglia che i poeti ed artisti del genti- 
lesimo fossero impotenti ad esprìmerle al 
pensiero del popolo che è il pensiero ani- 
matore del loro estro poetico 5 perchè la 
poesia come la musica, la pittura, la scol- 
tura, Tarchìtettura, giusta la bella espres- 
sione di Platone, non sono che produzioni 
di genio, delle quali si giudica allorché in 
se contengono la sembianza del bello ; pe- 
rocché tanto si è perfezionala la musica coi 
Vinci, gli Basse, i Leo, i Duranti-, la pillii- 
ru coi Michelangelo, il Raffaello,! Caracci, 
i Domenìchini \ la scoltura coi Baccio da 
Firenze,coi Coustous da Parigi,ec. perchè la 
reli^ion cristiana ha aperto un nuovo fon- 
te di bellezze ignote ai gentili , ed in cui i 
]iocti ed artisti del Cristianesimo [>osson 
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dissetare a lor voglia la sete inestinguibile 
del loro genio poetico ed artistico. 

Per queste ragioni un /eusi, un Prassi 
tele, un Fidia, poteano bene esprimere II 
hello ideale fisico della Psiche di Platone ed 
ornare le sue fisiche forme di poetici colo- 
riti sublimi, ma non poteano esprimere la 
sua anima che in atto di sorvolare a Dio 
piange la sua caduta e sospira il ritorno 
alla beatitudine dell’ Eden ed al riacquisto 
del pirduto amore,nel che quei sommi del- 
l’antichità debbon piegar sommessi davan- 
ti al genio del Tenerani , che ispirato al- 
faradefla fede sa comunicare altrui quel 
patetico sentimento e quel tetro sublime 
che invade il suo animo cristiano (96). 

Ecco il bello ideale morale , di cui Vico 
ha data la ragion filosofica nelle sue degni- 
tà , di cui si son tanto giovati e si giovano 
tuttodì i poeti e gli artisti della civiltà nuo- 
va surta a piè della croce ! 

Ecco le leggi che governano la poesia , 
la musica, la pittura, la scoltura, l’archi- 
tettura e tutte le arti ielle, come la lettera- 
tura,cbe sono l’espressione delpensiero dei 
popoli nei differenti periodi della loro vita 
civile, cosi ben descritti dalsolitario di Va- 
tolla ! 

E dietro queste riflessioni, chi non vede 
di quanti benefizi è debitrice a Vico la mo- 
derna sapienza Europea ? 

XI- 

Spirito pubblico del secolo xix 

Da ultimo qual è lo spirito che informa, 
dall’ uno all’altro estremo, I’ Europa mo- 
derna nel secolo in che viviamo ’/ 

Divìsa cmn’è l’altual società in adorato- 
ri del mondo antico ed entusiasti parte- 
giani del nuovo , fra una scuola staziona- 
ria che anatemizza ogni novità ed una 
scuola anarchica che vuol caminar ratto e 
sempre anche sulle rovine di quanto esiste 
al presente e di quanto esisteva nel passa- 
to, ebe procura distruggere ad uno sbalzo^ 
noi abbiamo lungamente esitato di render 
(viicse la nostra opinione su questo teina , 
perchè sùniri di non poter contentare gli 
uni senza attirarci la croce addosso per 
parte dogli altri, di cui è pur numerosa la 
scuota e non pochi sono i temerari seguaci. 

Ma persuasi eh’ è debito dello scrittore 
che presta religioso culto alla scienza eli 
non dover curare nè i colpi dì freccia , né 
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quei piu tediosi dello spillo, pui'chè riesca 
a cooperare al miglioramento de’ suoi si- 
mili, arditi ci facciamo a dar libero sfogo 
all’esuberanza del nostro pensÌTO innamo- 
rato di giustizia e di verità — chè la for- 
za onnipossente del vero ne sarà potente 
usbergo contro le malignazioni cosi come 
contro i sarcasmi dell’unoe dell’altro parti- 
to, che signoreggia gran parte della società. 

Conciussiachè Vico fu il primo che co- 
nobbe cd insegnò esser la gran città delle 
nazioni fondata e governata da /><o,il qua- 
le con la sua provvidenza guida i popoli , 
semina la lor carriera d’interessi, di beni e 
di sventure , e coi bisogni della vita sen- 
suale risveglia le idee che condu(;ono gra- 
datamente i popoli al culmine della civil- 
tà , attuando le idee di Dio che circola nel- 
l'istoria, onde far compiere all’uomo la sua 
missione in questo pianeta, che è quella di 
conoscer se stesso , la sua origine , la sua 
destinazione, il suo scopo,e di redimersi a 
forza di patimenti c di pruovc onde rag- 
giungere la perfezione di cui godeva nel- 
l’Eden, allorché contento della libertà ac- 
cordatagli dal Creatore, di cui fu fatto ad 
immagine e similitudine , beavasi di con- 
templar l’ Eterno che alla sua volta com- 
piacevasi dell’opera delle sue mani. 

in fatti « gli uomini si propongono dei 
» fini particolari e ristretti((lice Vico); ma 
» questi son mezzi per servire a fini p ù 
y> ampi della provvidenza che gii adopera 
» per conservare 1’ umana gen razione in 
» questa terra. Imperciocché ( coiitinua il 
» Vico) vogliono gli uomini us;ir la libidi- 
» ne bestiale e disperdere i loro parti ? e 
» ne fanno la castità de’ matrimoni, donde 
» sorgono le famiglie. Vogliono i padri e- 
» sercitare gl’imperi paterni sopra iclien- 
» li ? ed ecco sorgere le città. Vogliono gli 
M ordini regnanti dei nobili abusare la li- 
» bertà signorile sopra i plebei ? e vanno 
a in servitù delle leggi che fa la libertà po- 
» polare. Vogliono i popoli liberi scioglier- 
» si dal freno delle loro leggi? e vanno nel- 
» la soggezion dei monarchi. Vogliono i 
» monarchi invilire i loro sudditi io luti’ i 
« vizi della dissolutezza, che assicuri il di 
» loro potere ’? e li dispongono a soppor- 
» lare la schiavitù di nazioni più forti. Vo- 
» gliotio le nazioni disperdere se inedesi- 
)> me? e vanno a salvare gli avanzi dentro 
» le solitudini, donde qual fenice nnova- 
» mente risorgono. « ( Vedi Vico, Scienza 
nuova, cap. ult. pag. 619. ) 


Questa gran verità che è il perno della 
storia ideale eterna del grau solitario di 
Vatolla comune a tutte le nazioni, elide 
tutto nella sua generalità , assorbe tutto , 
ed in mezzo ad un i lunga e densa notte 
coverta da fitte tenebi’e crea una scienza 
nuova sfolgorante di luce , e davanti a cui 
piegano ailonite e riverenti le tradizioni , 
le lingue , i miti, rurclieulogìa, la storia , 
l’erudizione, la filosofìa, la politica, e per- 
sino la teologia , perchè tulle vengon sog- 
giogate dalla forza di quel vero che è l'e- 
spression del vero di vino, e che partendo da 
Dio , e congiungendo nella vita dell’ uman 
genere la materia e lo spirito, la sensazione 
e l’idea, la coscienza e la scienza, la fisica 
e la metafisica , ritorna in Dio , sp egan- 
doci il misterioso contatto occasionale che 
per opera della provvidenza divina risve- 
glia le idee dei popoli col mezzo delie loro 
sensazioni, e giunge a domar le passioni, 
ad eguagliare i beni , a fondar la giustizia 
e la virtù che si staccano da Dìo onde re- 
golar l'uomo, le famiglie, le città, le nazio- 
ni, per mezzo di quella triade nasse, velie, 
posse che scintilla nella divinità , e che si 
implica sempre in unti unità inscindibile , 
immagine dell'unità divina. 

Vico eziandio per prima conobbe ed in- 
segnò che la cita civile , morale e politica 
deirmnanità ha i suoi periodi d’ infanzia, 
di adolescenza, di giovinezza, dì virilità , 
dì vecchiaia, come la vita fisica deU’uomo, 
per cui va crescendo e sviluppandosi ogni 
dì l'umana ragione il cui trionfo sulle pas- 
sioni costituisce la civiltà. Ma se 1’ uomo 
muore, non perisce I’ umanilà destinata a 
vi vere cd a perfezionarsi sempre nel corso 
dei secoli, finché non piacerà alla Mente di- 
vina di estinguere il nostro pianeta nell’im- 
inensiià dello spazio; sicché quando ruma- 
nità è giunta a vecchiezza, provveduta di 
forze nuvellc dall’Artefice Supremo, ritor- 
na all'infanzia, e quindi compie di nuovo 
i differenti gradi del suo sviluppo , donde 
quel corso e ricorso delle cose umane nel 
risorgere che fanno le nazioni secondo le 
idee di Vico, il quale può dirsi a ragione il 
creatore della filosofia della storia e della 
scienza del progresso, di cui si fa tanto a- 
buso al di d’oggi. 

Ei studiando l' umana natura riuscì a 
penetrare la natura comune delle nazioni 
composte dì uomini , e sorretto dai miti , 
daH’ettmo/ojta, dalle tradizioni che si soc- 
corrono reciprocamente, riuscì a spiegare 



la realiixazione del drillo nella storia — 
a dimostrare il corso provvidenziale degli 
avveaimenli umani — il conte la religione 
e la ragione sviluppatesi a gradi tolsero 
dalla barbarie i discendenti di Cum, fecero 
che gii uomini prima divisi ed infesti gli 
uni agli altri, si unissero prestandosi mutui 
soccorsi — organizzarono e risvegliarono 
il drittoall'occasione ddl’utilità e necessità 
della vita nella famiejlia , nella città., nella 
nazione — e prendendo a tipo l'istoria di 
Roma, che èpurqueiladi tutte le nazioni, ha 
dimostralo che il dritto neW'elà dell'infan- 
zia dei popoli, nell’era teocratica delle na- 
zioni, si confonde con la religione — che in- 
di nell’era aristocratica risiede nella forza 
ciclopica dei padri debolmente infrenala 
dalie solennità di un (todice arcano {jus 
latens ) , che è l’esclusivo patrimonio del 
patriziato (Jus papirianum) — che in se- 
guito dietro i tumulti della plebe chit aspira 
all’eguaglianzn, viene involto nella oscura 
immagine, degl’imflamenta violentiae delle 
leggi decemvirali (Jus duodecim tabula- 
rum)— chea misura che la ragione si svi- 
luppa, il dritto ciclopico piega alle finzioni 
dei-giureconsulti (Jus civile) che ne miti- 
gano la fierezza — che progredendo ogni 
di lo sviluppo delle umane facoltà, il drillo 
si umanizza coll’r^uitùpretonae colla giu- 
risprudenza euremalica, finché sterminato 
il patriziato per mezzo degl’imperatori che 
sorreggono l’opera della religione e lo svi- 
luppo dell’umaniià divenuta virile, l'egua- 
glianza plebea facendo cadere l’iniqua leg- 
ge obbliata c decrepita, dal suo inviluppo 
sorge dominante I’ eterna ragione che cir- 
conda il dritto di tutta la fUosofira maestà. 

Quel corso progressivo edascendenle del- 
r umanità che Vico rinvenne ed ha dimo- 
stralo esìstere nella realizzazione dell’idea 
del dritto., il Gans , gli Herder, gli Hegel, 
ì Niebuhr e gli altri atleti della scuola sto- 
rica e filosofica tedesca bau dimostralo esi- 
stere eziandìo nelle arti, nell’tnduslrùi, nel 
commercio, nel le /fltere, nelle scienze, nella 
filosofia ed in tutti gli elementi dell’umani- 
tà, che si sviluppa sempre armonicamente 
e progressivamente in lult’i sensi ed in tutte 
le direzioni, perocché dall’uno all’altro e- 
siremo di Europa la voce progresso ha in- 
vaso tutte le mentì, e si é impadronita di 
tutti gli spirili , fattasi guida di tutte le 
branche dello scìbile umano-, ma è a Vico 
dovuta la gloria immortale di quella scovcr- 
la, che gli stranieri falsarono in gran parte, 
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donde i mali che minaccian l'ordine sociale, 
ritenendosi da non pochi corti d'intelligen- 
za che possa esistervi progresso senza re- 
ligione pdne la società possa progredire oltre 
senza V autorità sovrana destinala ad in- 
frenar gli eccessi delle umane passim i -, 
che l'umanità sìa c-apacedi unpro^rcsso in- 
definito, mentre finita e limitala é l’umana 
natura, e di un progresso a balzi e tumul- 
tuoso, mentre pacifico e lento è il corso dei 
secoli e Io sviluppo dell’uomo , da cui si 
compone la gran famìglia delle nazioni. 

In falli Vico ritenne e professò che la re- 
ligione e il germe ed il fondamento di ogni 
civiltà, e che se la civiltà antica ebbe per 
base la primitiva tradizione, di cui tulle le 
nazioni dopo la dispersione de'figli di Nem- 
brod conservarono piti o meno il sacro de- 
posito avvolto nei misteri dì cui eran de- 
positari i sacerdoti , la civiltà nuova trae 
la sua origine dal cristianesimo e dalla ri- 
velazione nuova che Iddio fece all’uomo per 
pietosa carità onde salvarlo dalla corruzio- 
ne in cui era caduto per rinfiueiiza delle 
fulsedottrinc professate dal politeismo, che 
aveano spenta la rivelazion primigenia, am- 
pliata poscia daH'Gvangelio di cui a Chie- 
sa n’è la depositaria e la gelosa custode -, 
sicché ben disse un illustre scrittore fran- 
cese interpelre del Vico ( il Michelet ), che 
la scienza nuova è una teologia sociale, una 
dimostrazione storica della Provvidenza , 
una storia dei suoi decreti, per mezzo dei 
quali, all’insaputa degli uomini, e sovente 
malgrado loro, ella govertus la gran città 
dell’uman genere, il mondo delle nazioni si 
varie di caratteri, di tempi e di luoghi , e 
che intarUo si reggono nell'uniformità delle 
idee divine. 

Da ultimo Vico ritiene che V autorità ed 
il potere sovrano per opera della provvi- 
denza sin dai primordi della societd/tagana 
ha sorretto sempre la religione colla quale 
comincia la società, e che i primi padri di 
famiglia furono i primi preti, i primi re, i 
patricurchi. 

In fatti nei paragrafi 73a 77 ^l’insegna 
che t padri nello stato delle famiglie dovet- 
tero essere i sapienti indioinità di auspici, 
i sacerdoti che sacrificavano per procurar- 
li ossia ben intenderli , i re che portavano 
ledivin" leggi alle loro famiglie, e che ipa- * 
dri furono i primi monarchi del mondo , 
esercitando un impero assoluto, e solamente 
soggetto a Dio, cosi nelle persone che nei 
beni dei figli e dei loro dipendenti. 
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Fondsib! poi le cillò, la sovrana aulorilà 
dei padri ha fondato I’ autorità sovrana 
dello stato, che assorbe il dominio eminen- 
te, che si rompone dai domini di iiiili-, la 
libertà civile che si compone dalla libertà 
di ciascuno-, il sommo imperio che si rom- 
pone da tutte le potestà dei padri: e questa 
sovranità dello stato, ch’ei chiama cirtle 
potestà, dimostra esser immagine di Dio , 
perocché dev’ esser somma nella città, co- 
me è somma ì' autorità di Dio nell’uni%ei-- 
s:i natura. 

Or queste sante verità, grazie alle pro- 
fonde élosofiche e politiche invesiigazi mi 
del Vico, improntano lo spirito pobblico 
deirCiiropa moderna, ed agitano le nienti 
dei Biosofie dei veri sapienti del seroloXIX, 
essendo ognuno persuaso : l.° che il pro- 
gresso vero della civiltà non nasce dagli or- 
dini politici, ma va loro innanzi, edècausa 
del loro perfezionamento, perchè proviene 
dalla religione di Cristo che è fonte , base, 
apiia; e compendiodi ogni sociale perfezio- 
namento-, 2.° che la civiltà non potrà mai 
progredii'e senza un’autorità sovrastante e 
forte da poter infrenare le passioni indivi- 
duali, per cui la sovranità cristiana tem- 
perata dal freno della religione è principio 
d’ ordine, di pace, di sicurezza — che Id- 
dio regnò dapprima solo sugli uomini , e 
poscia per mezzo dei Re e dei sacerdoti , 
che hanno la nobile missione di iniziare 
alla via del progresso i popoli di cui eser- 
citan la tutela , dirigendo alia morale le 
coscienze , e dettando loro leggi atte a 
sopperire ai bisogni nuovi che sorgono in- 
cessantemente dal seno della società evolu- 
tiva, il cui movimento perenne forza uma- 
na non potrebbe arrestare senza distrug- 
gere l’essenza dell' umana n ttura; 3.'’ che, 
in fine, ilpro^««o, opera in un tempo della 
religione che sviluppa le facoltà dello spi- 
i-itoe del po'ere sovrano che infrena le pas- 
sioni individuali (dacché la face della reli- 
gione c la clava della forza furono sono e sa- 
ranno sempre gli elementi vitali della so- 
cietà) dev' esser continuo si, ma lento, pa- 
cifico e graduale} perchè come dice Fede- 
rico Il ( Avant-propos ù l'bistoire de mon 
temps, tom. 2.” lib. f") le riforme politi- 
che si debbono operare come i carciofi, che 
* fa d’uopo mangiarli a foglia a foglia, imper- 
ciocdiè la politique demande de lapatience, 
et U chef-ioeuvre d’un komme habile est de 
faire quelche chot; à son temps et àpropos. 

Ecco per Vico stabilite, dimostrate, chia- 


rite le principali doltrine che formano il 
patrimonio della scienza del secolo XIX ! 

Ecco il perno di quel movimento scien- 
tifico che invade tutte le menti della nostra 
età, che si agitano onde voler conoscere 
chi fummo , chi siamo, chi saremo , se il 
mondo peggiorando invecchia, ose miglio- 
rando s’inooltra ogni dì nella via del pro- 
gresso e del perfezionamento $ 0 (-ialc, e può 
aspirare al riscatto ed alla emancipazione 
dal genio del male ond'é soggiogalo in tul- 
t’ i periodi della sua vita fisica , politica e 
civile — quali i mezzi che possono condurci 
a quello scopo — in qual modo debbe in- 
fi-enarsi la libertà deirumanoarbiti-io,oude 
non rendersi infesta all’esercizio della liber- 
tà altrui — quale la via sicura che possa 
condurci al consorzìodi lutto l'umau gene- 
re onde vivere uniti di fede, speranza e ca- 
rità comune, e godere di mutui benefizi in 
una famiglia di fratelli, come ne comanda 
lareligion di Cristo, fonte di ogni civiltà — 
se in fine debbasi sperare o temere dall'av- 
venire che ne sovrasta, e se l’età dell’oro 
sia un bene perduto per sempre, o in vece 
un conquisto cui ne fia lecito di aspirare 
nel corso dei secoli colla pratica costante 
delle cristiane virtù ! 

Ecco in fine pei- Vico convinti che il cri- 
stianesimo ha civilizzato il mondo — che 
Iddio dopo aver organato la società di fa- 
miglia cotta religion patriarcale, e fondala 
col Mosaìsmo la nazionalità, col Cristiane- 
simo ha stabilito le basi della società uni- 
versale dell’uman genere in una famiglia di 
fratelli , e perciò la Chiesa che si appella 
milltcmte e viatrice, perchè combatte colle 
armi dello spirito e va pellegrinando sulla 
terra cogli occhi rivolli verso il cielo , fu 
r istitutrice de’ popoli che or posseggono 
l’Europa e l’ America, misurano e scavano 
le giogaie dei monti, passeggiano il mare, 
soggiogano gli uragani coi barometro prò- 
felict) di William Reid giovandosi dei suoi 
venti come placida brezza , poggiano nel- 
l’ariajc la stessa Chiesa propaguirice e cu- 
stode gelosa del fuoco sacro della religion 
di Cristo, semente feconda ed inesausta di 
ogni social perfezionamento , proteggendo 
la libertà sapiente , la slabde potenza , la 
gloria innocente , la salute ilei popoli me- 
diante la sovranità cristiana , senza di cui 
non vi ha ordine, non pace, non sicurezza, 
non viver libero , nè altro bene civile, riu- 
nirà un di, quando che sia , tuli’ i popoli 
sparsi in su la vasta superficie del globo 



i^ntto UH solo scettro ed un vessillo solo, 
per dar compimento alla predizion dell’ a- 
poslolo: et erit unum ovile et unus poetar. 

E questo giorno non tarderà a venire, 
perchè predetto da Dio inOillibile verità , 
davanti a cui mille e mille anni sono come 
il di che passàjed allora sostituita alla spa- 
da la lingua, al fallo il dritto, In pazienza 
al furore , all’ orgoglio I’ umiltà, resi tutti 
campioni della libertà dell’ universale mo- 
narchia che ha Cristo per legislatore, l'Ei- 
vangelio per legge, per sovrani i successo- 
ri di Pietro, per cittadini gli uomini lutti , 
non suran più distinti della terra i regni — 
che tutta l’iiiTianilà sola una gente formerà. 
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e l'iJucendosi ad allo i pensieri del cristia- 
no, florenii diverranno le città , splendide 
le nazioni, mutui i benefìzi, sante le leggi, 
intemerati i costumi , fraterni i modi , e 
tutti diverran quanto è mestieri , perchè 
spento il genio del male, schiacciata la te- 
sta del serpente ingannaioree redento l’uo- 
mo dalla colpa pei ineriti del sangue ver- 
salo sul Golgota dal Dio della Carità che 
venne ad assumere umane forme , sciolta 
dai suoi (leppi l’oppressa umanità risorga 
a vita migliore, attendendo l'eterna beati- 
tudine eh’ è preparala al giusto lassù nel 
Regno dei Cieli che non ammette fine. 


CAPITOLO Vili. 


EPILOGO. 


Eccoci al termine del nostro lavoro , ed 
ecco schierata ai vostri sguardi la sapien- 
za filologica, poetica, estetica, filosofica, 
slorica, politica, giuridica del gran soli- 
tario di Vatolla , del genio immortale del- 
r italiana penisola, che superiore agli uo- 
mini del suo secolo e della sua eth,bpccio 
dell’Altissimo, era dalla Provvidenza de- 
stinato ad illuminare il secolo XIX ! 

Egli è grande per aver penetrato la po- 
tenza dell’uomo , di questo re della creata 
natura, lo studio delle cui facoltà è sottrat- 
to all’ intelligenza oidinaria degli uomini 
volgari-, ma la gran potenza dell’ intelletto 
umano ne dimostra V onnipotenza di Dio, 
poiché noi agiamo per opera sua , ed a lui 
unicamente son dovuti l’omaggio, il rispet- 
to e la gloria — che la nostra missione è 
quella soltanto di essere i suoi interpetri 
sulla terra. 

Studiate con pazienzae perseveranza in- 
stancabile le opere di questo fondatore del- 
la teologia sociale, di questo grande stori- 
co dei decreti della Provvidenza pel cui 
mezzo ella governa la gran città dell’uman 


k Onito il tempo in cui era un titolo ét igno- 
minia il dichiararsi per la (rerlUi,al presente 
è un titolo d onore il combattere per lei e con 
lei; e ciò che nello scorso secolo sembrala I' 
occupazione dei preaindicali e degl'imbecilli, 
e disennto ora l' impegno quasi esclusi«o del 

S rnio, che sviluppando la filosofia per mezzo 
ella religione, e la religione per mezzo del- 
la filosofia , e intento a riunire ciò che Ilio 
area unito nel principio , e che il disordine 
dell'uomo asea separato. 

Donald. 

genere ; studiatelo nei suoi discepoli e nei 
suoi nrclili seguaci^ ma non vi lasciate con- 
lumiuare da merci straniere , e fermatevi 
in su r Italia, su quest’ amabile terra che 
è stala è e sarà sempre il tempio di Vene- 
re e delle Muse ed in pari lempo il seggio 
propizio della Pelasgica e Greca sapienza, 
e di quella filosofia cattolica intenta a sor- 
reggere i nostri passi vacillanti in questa 
terra di pellegrinaggio e di miserie piena, 
e che nè la barbarie dei Goti nè le animo- 
sità provinciali nè le devastazioni di tanti 
eserciti hao potuto sp^nere unquemai, ri- 
manendo sempre vivo quel fuoco sacro che. 
in tempi a noi remoti animò i Pelasgi , gli 
Etruschi , Pitagora ed i Latini , indi S. 
Tommaso , S. l^naventura, S. Anselmo e 
tutt’i teologi dall’ XI al XIV secolo, poscia 
il Telesio, ilCampanella,il Dante, il Machia- 
velli, il Galileo,!! Torquaio,il Vico — che lo 
straniero ha sempre Ibisate le dottrine del 
Napoletano filosofo , e solamente nel clas- 
sicooiiol' "'•talia sorsero di tempo in tem- 
po quei geni prodigiosi destinati a dilatar 
la sfera dell’ umana intelligenza , e quelle 
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menti sublimi chè un grido universale al- 
logò nel rango dei più grandi benefattori 
deirumanità. 

Prostratevi dunque genuflessi davanti ai 
loro sepolcri , interrogateli come furono 
grandi ed infelici, e come l’amor della pa- 
tria della gloria e del vero accrebbe la co- 
stanza del loro cuore , la forza del loro in- 
gegno, la lor beneficenza verso la posteri- 
tà,ed imitandone l'esempio (e specialmen- 
te quello del Vico che mori frai triboli ino- 
norato o maledettodai contemporanei, men- 
tre fu il fondatore ed il sommo sacerdote 
della teologia sociale), e sorretti dal chia- 
rore dei loro lumi divini, penetrando sem- 


preppiù i decreti deH'Eterno Facitore, in- 
fonderete nell’ animo dei contemporanei 
amore e rispetto verso il grande Artefice 
dell' universo , la cui incomparabile mae- 
stria si appalesa nelle piu picciole opere 
del mondo fisico ed intellettuale , siccome 
su quei globi che muovono rotanti sulle 
nostre fronti: e gl' infonderete ardente de- 
siderioalla pratica della virtù,rheé lo stret- 
to compimento dei nostri doveri , e che ci 
farà scorrer felice la nostra esistenza su 
questo pianeta, finché l’ anima immortale 
destinala a volar su nei cieli vada a goder 
l’eterna beatitudine riserbata, al giusto in 
compagnia deU’Altissimo. 
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SUL CA.P. I. EPIGRAFE PAG. 15 V. I. 

La biograna di Vico è stata scritta da lui me- 
• dciimo, coiti' era uso di tutl' i grandi della sua 
età; ma essa è veridica e sincera, narrandoci le 
pib minute particolarità, che ci presentano un’ 
Iliade ooutinuata di sventure, di patimenti , di 
etpiasioni , di pruove. 

Pare che Iddio avesse voluto puriGcare il suo 
genio al crogiuolo delle calamità di questa i ita 
caduca , onde richiamarlo alla contemplazione 
deireterne idee dei rero, del bene, e del (uiio cb'ei 
penetrò raggiungendo cou volo sublime le alte 
regioni della magion celeste o«c si asside Iddio, 
fonte unico di ogni verità e della vera sapienza. 

^UL CAP. II. EPIGRAFE PAG. 16. V. I. 

Sua missione — Ogni gniio , dice Cousin , ha 
una missione deU'OHiiipotente. di cui è braccio ed 
sstromeiito , perocròè et sempre nasce e muore a 
proposito. Allorché il genio compie la sua mis- 
sione , la sua potenza e invincibile , e tutti gli 
ostacoli spariscono, perchè ei partecipa d'un rag- 
io di lume divino, e però comanda gli uomini 
el suo secolo e della sua età , che attoniti pen- 
dono dal suo labbro. Ma allorché la sua missio- 
ne è Jlnita, o quando il genio vuole sorpassarla, 
il prestigio svanisce , e 1' umanità non vede in 
Ini che fingegno ordinario circondato'di errori, 
che son l' appannaggio deli' uomo, e soggiogato 
dal circolo magico de’pregiudizl della sua epoca. 

ITali furono Alessandro, Cesare, Carlo Magno, 
e Jtiapoleone nel campo della giuria militare I 

Tali furono eziandio nel campo della Glosofla 
e della gloria scientifica Socrate, Platone, Ari- 
stotile, Nevrton, Galileo e Vico I 

SUL CAP. III. EPIGRAFE PAG. 17 V. I. 

Sue dottrine — Vico nelle sue prime opere De 
nostri temporis studiorum ralioae.Ile nrteriim ito- 
forum sapientia e De principio uno et fiue uno , 
era riuscito a scovrire l’ oririne e la causa che 
creauo l'esistenza, a riassumere tutto ciò che si 
era prima di lui scoverto nella storia della giu- 
nsprudenu romana , ricomponendola e dimo- 
strando la teoria provoideHSiale che regge II mon- 
do cioUe e sociale di tutte le nazioni. Ma nella 
sua scieitsa nuova procedendo più oltre con lavo- 
rio affatto originale compone in un corpo tutto 
lo scibile- umano che prende cajio da Dio e riem- 
piendo di se il mondo, corre in Dio, e ritorna a 
Dio, armonizzando insieme la melo/!sira, l'etica, 
la politica, Il dritto, l'estetica, la religione, ac- 
cordando la filologia colla filosofia , il bello col 
nero, l'inteUetto colla parola, i (atti colle idee, le 
scienze divine colle umane , e queste fra loro. 

E pero III stesso Vico nella pag. *268 a 277 in 
sette corollarii ci espone I diversi principali aspet- 
ti, sotto i quali può esser considerata la scien- 
za nuora. 

■I biel primo aspetto, essa contempla la prov- 
X videnza divina, come forza superiore all'uma- 
n nità che la soccorre , e che sopraiutende alla 
Yico 


s salvezza di tutto l'uman genere ne'disperati 
a soccorsi della natura. 

» Nel secondo , essa è una filosofia dell' auto- 
» rilà rhe prima è divina, perché Dio coilo soop- 
n pio del fulmine e col terrur della religione in- 
» catenò i giganti alla terra. Poi diviene auto- 
s torità umana , in quanto che I' uomo conosce 
» il libero uso della sua volonià e la libertà del- 

• l'umano arbitrio, che non può essere soggetta 

> ad alcun freno. InOne siegue l'aulorilà Si drit- 
» to naturale ossia il dritto dell'occupazione del 
i> terreno, perchè gli uomini incatóiati dal ter- 
» TOT della religione in luoghi stabili, se ne in- 
» signorirono , donde il fonte di tutt' i domini 
» del mondo. 

• Nel terzo . la scienza di Vico è una storia 

> di umane idee, nel senso che l'uomo colla scien- 
» za augurale incominciò a contemplare i cieli, 

• donde venissero gli augurii e si osservassero 

> gli auspici! , per cui il principia della sciema 
t e la pietà 

» Nel quarto, la scienza di Vico è una rrili- 
s ra filosofica e filologica , per cui si giudica il 
s vero sopra gli autori delle nazioni. 

s Sotto il quinto aspetto, è una storia ideale 
s eterna, sopra la quale corrono i u tempo le sto- 
s rie di tutte le nazioni con quelle gradazioni 
» che vengon meditale nel libro 2.*. che si ri- 

> scontrano nel corso descritto nel libro 4.*, e 
a nei ricorso descritto nel libro S.* 

» Nel sesto , è un sistema del dritto naturale 
V delle genti, presso le quali sorge l'idea inoom- 
■ pinta del dritto, e che trae origine da Giove, 
a ossia dalla religione , per cui primieramente 
a è divino, perche fondato snila idea della in-ov- 
a vi^za di Dio. e poscia diviene umano. 

a Finalmente nel settimo aspetto contiene i 
a principii della storia universale obe comprende 
a tutte le cose umane della gentilità, della prima 
a età del mondo, che fu prima degli Dei. poscia 
a degli eroi, ed in line degli uomini— Ved.Scien- 
s za nuova, luogo sopra citato. 

In fatti nella grandefpopea della scienza nuova 
Vico e l'elogiatore sublime deU'amanità, la quale 
per lui è una figura coeva col mondo , che ha 
per piedistallo incrollabile la libertà dell'uomo, 
la coscienza del popolo, e la provvidenza di Dio; 
eh' egli investiga nell'idea e nel fatto, nella ra- 
gione e nella storia, nell astraito e nel concreto, 
nell' essere e ne' suoi accessorii , e nelle trasff- 
purazioni che subisce nella scena del mondo , 
che ei dissemina cou ogni ragione di discipline 
storiche e lllosoflcbe, tentando di scoprirla nel. 
l'immense sue diramazioni, e ne'siugoli suoi ele- 
menti; che in fine compendia in un uomo solo, 
dimostrando che le leggi dell'ùmanità si riscon- 
trano con quelle dell' ludividuo, e come a que- 
sto cos'i a quella Iddio diede infanzia gioventù e 
veccUezza. Vedi Rocco nella sua prolusione Sul 
ritorno agli antichi sludi. 

SUL CAP. 111. PAG. 25 | Vili. V. 15. 

Mascotta al gentili. Vedi le degnità 5, 25. 2|, 
27 , pag. 202 , 209, 210 e seguenti , non che la 
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r**25 dove si narin drMfl ragion Jit'ma. e pai;. 
f>77 l(b. 5.* ove Vico di^tcorre deila rfrifà dei/<i 
msl/aim relif)iont , e del nuovo ordine di iimu< 
iiiliiche il cristianesiiiiu compose fra le nazioni. 

Viro in falli professa ebe sopra la ptovoidrnza 
ebbero i primi ^urrroi del mowio prr foro intera 
forma la religione, e die pei'deiidosi la religione 
nc‘ popoli nulla resta loro per vivere in socie* 
là. ne scudo per difendersi, ne mezzo per con* 
sigliarsi. 

In seguito soggiunge che la religione rristiana 
perche cera fa cirtuosamente o^ìet'are la dwwa gru- 
zia per uh bene ed eterno il quale non 

può cader sopra i sensi , a rovescio delle fedst 
religioni che avendosi proposto beni terminati e 
<u{/urtii. cosi ili questa come ncH'altra vilu de* 
vooo per mezzo de’ sensi trascinar la mente a 
far oj^re di virtù. 

In (ine lo stesso Vico chiude la sua opera, di- 
chiarando che la scienza nuora porta indìtisibU^ 
vienle seeo lo studio drt/a pirla, e che se non siasi 
pio non si può diirrero esser saggio. 

Iiictro respusizituic di queste doUrine del Vico, 
ogimn vede quanto sunsi ingannati coloro i quali 
lo hanno accusalo di aver fatto poco figurar Dio 
nel dramma detta storia, ed a cui noi rispunde- 
reino cui bellapoftegina di Goethe, ehe e inolio 
piu facile di conogeer t errore che di frorur la ce- 
rila. perftje Terrore e netta supri fìcie e riialtu agii 
vethi dei meii reggenti, meulre la verità è mi5>'o- 
sia netta profaiiddà ed il cercarla non uppaJ licne 
u tutti. 

SUL CAl>. III. g 9 PAG. 26 V- 51. 

Tizio e Prometeo— Prometeo fu presso i gen- 
tili riioiDO che fuceasi da se stesso, il genio ci- 
-vilìzzatore . il umilio del pregresso e dcH avan- 
zumeuto incatenato dal destino inesorabile. V. 
fiallanclic Tomo IV pag. 265. 

1/ uomo e tenuto ad appropriarsi la terra e 
poi a farsela sua, cd il suo sviluppo e un tra 
vaglio scuza tregua e senza riposo; ma non aven- 
do Iddio giammai abbandonata la sua creatura, 
l'uomo ebbe fin dal principio la imziozioue per 
IIIC4/0 di quelle iiussioiii diciiie , ebe il gentilc- 
.simo ultribuiva agli Orfei ed agli Ercoli l>ene* 
tìcat(»ri deir tiinaiiiiù. V. Balinnche pag. 266. 

Ogni gran popolo deirantichita ebbe il suo Er- 
cole , cioè r uomo che dissoda la terra , che se 
{‘appropria colla coltura, ebe asciuga le paludi, 
ebe doma le forze rilielli della natura, coiiipieu- 
du lina missione provvidenziale. 

Ogui gran popolo ebbe altresì la sua Sibilla^ 
p< rchè ugni nazione ebbe una parte delle tradi- 
zioni generali del geucre umano, che si ha ap- 
pitcalo a se, e tutt i fatti generali dell umanità 
luroou tradotti lu uomiut imirersati, uomini ti- 
pi , Koinmi uaziouati. 

Se i gentili dipiugono Prometeo incatenato 
sulla KX‘ca fatale, ciò e por dimostrare il mira- 
bile conserto della proccid^uza di Dio ro'tu ti- 
tiei lò de/t’iiomo, perette se l'uomo hit un destino 
ehe crea da se stesso per mezzo dclli sua libertà, 
non perciò Iddio non compie i suoi piani, per 
r istesso libero arbitrio dell' uomo , nella sfera 
in cui l'iioino ha ricevuto il potere di «gire, ed 
è sotto tal rapporto che egli è soggetto ai de- 
stino divino. E del pari per noi cristiani l'uomo 
per clTetto del peccato cadde daU'etcruilà e dalla 
grazia di f>iu. incapace di rialzarsi da sé senza il 
soct ur'O della grazia di Dio, che gli ha promesso 
la nabililuziooe per mezzo della pruova che ei 
duu'ii subire in questa terra , ma egli è lilicro 
di seguire i suoi precelli, e di giocarsi della gra- 
zia di Dio, 


SUI. CAP. III. 8 9 PAG. 26 V. 55. 

àSriMfo di JfAitte— Vico riepiloga tutta la sia» 
ria pori ira. ossia la prima stona diritta ed eroica 
dei poeti teologi nella favola di Cadmo che uc- 
cide lu gran s<irpe , ossia stwst a la gran selva 
della terra; che iie gemina i denti, ossia chela 
mette a coltura; che gitta una gran pietra sulla 
terra dura rbc volevauo arare i clienti, d'onde 
i solchi dai quali nascono gli uoniiui armati ; 
che in fine si cangia in lerjif o dra^otie che delta 
le leggi col sangue, perché le prime leggi degli 
eroi onde nianlcnere riulegrita de'foodi di loro 
esclusivo dommio qinrilono furono leggi scritte 
cui sangue. 

L’iste.ssa storia viene da Vico riepilogata nello 
snido di Achille descrittoci da Omero, nel quale 
1.* nel principio si vedeva il cielo , fa terra, il 
mare, il sole, la luna, le stelle , che è 1' epoca 
della creazione del mondo: 2.* di poi due città, 
in una delle quali vi erano canti, imenei e noz- 
ze, e che era la nttà patrizia, ossia l'epoca dei 
tigli nati da nozze solenni, mentre neU’altra non 
vt era luilla di tali cose, perche essa rappresen- 
tava la rtflà pfebea , ossia de' Famuli che con- 
traevauo matrimoni solamente uaturali: S.^nrl- 
r istcssa città eroica, ossia città delle nozze, vi 
erano parlamenti, leggi, giudizi, e pene, perche 
i soli pattizi erano riri ossia croi . ed essi sali 
avevano! sacerdort, i maestrali, ed i giudizi lu- 
Icnni , di cui erano privi i plebei : 4.* la citta 
senza nozze ossia la città plebea comparisce u- 
sediata con armi, perche i nobili facevano guer- 
ra contra i plet>ei, cd a vicenda gli imi meoavau 
preda su gli altri, d'onde quella eterna ostibtà 
e quella eterna lotta Ira patrizi e plebei: 5.* 6- 
naìmenle iu quello scudo di Achille ei vedeva 
scritta la storia delle arti deirumanità. cioè quel- 
la dei necessario, cioè la viilareccia , come del 
pane e del vino; quella dell'utile, cioè la pasto- 
rcccia ; quindi quella del comodo, cioè 1' archi- 
tettura urbana ; lilialmente quella del piacere, 
come lu danza. 

Da questa istoria descritta nello scudo di A- 
chille.Vico ritrae contro la comune opinione dei 
suoi critici clic I (i^icottnra fosse stala inventala 
prima della pa.sforda, perchè gli uomini peusa- 
ron prima u provvedersi dtM iiecessiino arando 
la terra e piantando vigne per avere il pane ed 
il vino . c quindi pcusaruu all’ arie dell ul:le , 
qual è la pastorizia. V.p.l3l a 459 della scinixa 
nuova. 

SULCAIMII. 8 9 PAG. 26 V. 5.5. 

Fssere finito — Tntt* i po|)oli gentili ripetevano 
sempre fuoridei loro stati l'origine della toro ri- 
viltà, e Platone situava nel uord dell' Asia lur 
popolo civilizzatore V. Dallanche pag. 235. 

SUL CAP. III. 8 9 PAG. 26 V. 56. 

Domano ptcbri.vmo — Il plebeismo è U umanità 
evolutiva che si fa da se stessa, sotto la forma 
c la condizione dell'espiazione. V. Uallanche p:;g 
152. La storia del diritto romano nella serie dei 
fatti storici ci presenta la lotta timver.<a/e del 
ìdebeismo contra il patriziato, ossia il quadro del- 
la iniziazione provvidenziale deirumaiiita.. L'O- 
dissea di Omero ci olire ristesso quadro, per* 
che UlLssc è il tipo dell'uomo ptebieo ; e s' egli 
non potè conseguire la piena eiiiaucipa/.ione e 
finì per morire Centauro, come Koma finì per 
essere ingoiata dai barbari , cioè perchè il <*rt- 
stioursitno solo può procurarci una emaucìpa- 
ziunc completa, essendo la vera eiuancipaz ione 
dell' umanità. 



SCIL CAP III g9. PAG. 26 V. 19. 

Fu V Egiìto pfi geutilrsimo ^ H sacerdozio di 
Hgitto si assunse la magistratura dei mondo pi* 
gano per me/zo dei m/ster/, nei quali si ristabi* 
liva I unita di Dio, si insegnavano i ritorni ci> 
elici e le miserie delle tamiglie umane primMi- 
ve. ciò che era una maniera emldematifa e mi- 
tica cf inculcare la ideo fondnnientale della ner- 
fettibilità delt'aiiinui umana alla rxìndizion nelle 
pruove I ilfisteri dice Cicerone, han cicihzzoto 
gli no^nini imparando /oro a rirerr in società, ci han 
dato la rito e la sussistenzat insfgiioti i costumi 
e le leggi socidi. K per tal moiivo tutti gli aii> 
tichi cerenvuno d* iniziarsi . perche rrano nella 
j^rsuasinoe di imii poter giungere alla vita Te- 
lice degli Klisi senza tale iniziazione, e per tal 
motivo Virgilio feee iniziare il suo eroe. V. Ball, 
pag. Ili a Ì13. 

SUL CAP. III. 3 9 PAG. 2G V. 18. 

5«//«sl/o il filosofo — V. Ballanchc pag. 95 a 
97 V. Gioberti nella sua lettera sulle dut/riiie fi- 
losofiche e politiche di LaineiirKiis. 

SUL CAP III. g 9 PAG. 27 V. 2. 

/.e altre nazioni gentili-^ Tutte te religioni po* 
ìiieisle (dice Maziercs, Codice sacro pag. Il) non 
sono che dialetti di una istessa liugua. K uclia 
pagina .'i3 lo stesso scrittore dice , d jio/ileismo 
ed il mondeismo son due fiumi sraturiti dalla me- 
desima sorgente. 

SUL CAP. III. g 9. PAG. 27 V. 52. 

Da im .</do e medesimo seno — l.a religione è 
fatta per l’iiotno uri tempo, perchè miundo Id- 
dio ha parUto nel tempo , egli ha parlato la /m- 
gua (Ul tfinpo e deU'nnmo. 

Il gran Bossuel ha saviamente osservalo, che 
Iddìo uon ha creduto siiie^are agli Kbrei il do. 
enin drll* immortalità delr anima, (emendo che 
la moltitudine troppo carnale non ne ahiisas* 
se, e pochi perfetti poterono perictram* il velo 
del mistero onde quel dogma era stalo a disegno 
iuviiiippnto. Ciò e perché Iddio volle che quel 
popolo si fosse reso da se capar ' di conquistare 
il dogma dell’ iminortalìta , cum’ era destinato 
a conquistare una patria. 

La società religiosa pia^satu net tempo si muo- 
ve in tiiraria innanuMata uve ella uon ha altri 
limiti ebe IXrru/tà, or ha ftrogressi o fare, 
che r imniiitabilo uon può essere progressivo. 
IMa piazzata nel tempo , i suoi veti s' inalz 'nn , 
i suoi suggelli si frangono , perche t tminN/aòi/e 
piazzato uel tempo e obbligalo ad ispriiiiersi per 
mezzo degli organi mobili del t« mpo. 

K cosi la chiesa dejiosituria del pensiero religio- 
so eterno . mentre è immutabile ed immobile net 
dogma , che la governa sempre , come 1 ha go- 
vernata fin dal principio, non isdegna le forme 
del tempo nella sua disciplina . impiegando e- 
snressioni progressive, come l'essere limano cui 
ella s’iudrjzza. Vedi Ballanche pag. 255, 536,550 
a 372. 

SUL CAP. Ili g 9 PAG. 27 V. 49. 

.Wojido sf(mdiN«co — Vcd.Mczicrcs, Codice sa?- 
ero pag. H a 52. 

SUL CAP. 111. g 9. PAG. 27 V. 5. 

Àfl(t miseria deifu sva creatura — Volendo Id* 
djo rialzare l'uomo della sua caduta.^ dJUi far 
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servire questa cadnta ( dice ricconi lib. 2 cap. 
I. pag. 250 I come di sc.ala a piu sublime alU'z- 
za , noti gli rivelò tutto ad un trailo nella lor 
pienezza que’veri che la sua mente non sarebbe 
stata capace di accogliere c farsene alimento , 
ma atteiiiprandosi alla dtdiolezza dell’ uomo, gli 
consegnò que’genni,d\e fecondali dal raggio Di- 
vino. doveano ne) giro dei secoli svolgersi c ma- 
turare. 

SUL CAP. Ili g 9. PAG. 27 V. M. 

Perche jtromessa da colui che non può fallire — 
Yed. Borghi ult. pag. del tom. I. « La fede sta 
» nel .segno di Cristo , pel cui trionfo si com- 
» pira rumano risloramento. in che le politiche 
» agitazioui si acqui> t no. c vinca la carila, ede- 
» sistano le contese, ne sien più soggetto alla 
•» storia gli smarrimenti e i deliili delle nazioni.» 

SUL CAP. ni. g II. PAG. 27 V. 49, 

j4d adorarlo nei suoi attributi — Pel pensiero 
umauo Iddio e disperso nei suoi attributi . nei 
quali «cime adorato dai popoli gentili , perche 
il pensiero umano è dannato ad esser successivo. 

per tal motivo il Conte Ovaroll' parlando dei 
misteri di lì/etisi prolTeri l'empia liestemia, clic 
il Signore dell'universo era compiaciuto detrii- 
oiversalità dei culti del po/iteimo. ch’era l’ani- 
inissionc di tutte le idee religiose; ma questo 
e uii t rrore che si può conipulire ad un etero- 
dosso com’ è il Conte O' aroti, perchè per noi 
sta che il jìotiteismo fu tu religione della natura 
degradala dopo il peccato del primo uomo, che 
privo della rivelazione, uon poicudo avere uu’ 
idea e.sallu di Dio, venne spimo ad adorarlo nei 
suoi tributi, c principalmente nella sua potenza. 

SUL CAP. 111. g 12 PAG. 28 V. *7. 

J5’/fr»a perfezione — La società come T uomo 
è un misto di liberta e fatalità, di cui bisugiia 
tenerne gelosamente cimto 

iddio ruote che tutti gli uomini sinn salvi (dice 
S. Paulo), e che tulli pcrceugano alta conoscenza 
della rcrità: ma t'uuino deve farsi salvo da se stes- 
so lottando ci'ulro le forze delta natura cd il gr- 
nio del mn/e, e la società è stata posta airiionio 
c'ome mezzo d’ , come pritova , canne 
limite alla lib^Tlà di cui avea fatto abuso, per 
cui ogni società è incoininciata coll’ asi/o. 

/.'uomo unii è pcrfetiibile che nello stato socia- 
le, o piiilto.slo egli non è uomo che per la sua 
coesìstonxa simpatica cogli altri uoiuiui c col ge- 
nio limano. 

La solidarietà è stala anche imposta come roo/.- 
zo dì pruovu c d ini/.iazioue , perchè nelle ve- 
dute paterne della saggezza inlìnita la pena e 
la perfezione son ci>sc identiche. Perciò negli 
stati anleriori della società la schiavitù cui era 
daiiiiuta la maggior parlo deirumana specie cu 
trava nelle vedute della provvidenza, perche era 
necessaria quella specie di pniova per ridurre 
r uomo a non abusare della sua lilvci tà. Vedi 
Deniolslrc ucllc serale di Sau Pietroburgo , e. 
Ballanche pag. 229 a 236. 

SUL CAP. HI. g 12 PAG. 28 V. 4L 

Una verità di fede — La fede è rassiiiiilazione. 
della volouta divina alla volontà umana, e l’u 
Biro mezzo per consciiuirc té grazia di Dio. che 
ci ha promesso la riunililazione per lue/zo delle 
pruove e delia espiazione in questa terra di la- 
grime, seuxa farci perdere f umana libeila. 
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SOL CAP. IH. I IS PAG. 29 V. il. 

. 1‘ Uta di una relithne fmlastica — « La re- 
« ligioDC DODè cbe un Irgsme deiruomo con Dio. 

« Ogni culto racchiude questi due elementi. Dio 
» cbe ti risela all’ uomo, e l’uomo cbe rende o- 
» maggio a questa esterna mauifestaiiooe di Dio. 

» Nel paganesimo la manirestaxione di Dio è 
<■ falsa e fiisolosa ; nel cristianesimo è limpida 
» pura chiara , ed adequa , per quanto e dato 
<■ all' umano ouucepimento, la nozione de’Ditini 
» attributi. » 

SUL CAP. III. I IS PAG. 29 V. 45. 

(bteifu della carità e dell' amore— Le leggi del 
mondo pnmitifo derivale dalia propria coatilu- 
zioue dell’ uomo si legano alla nostra natura , 
e .wno come essa immutabili Dio fece nascere 
tutte le affezioni di tamiglia da un principio me- 
desimo eh' è la miseria dell’ uomo . e dai nostri 
stessi dolori trasse il sentimento che gli allevia. 
Ved. Mezieres, Cod. Sacro pag 85 a 90. 

SUL CAP. lU. I 13 PAG. SO V. IS. 

Aèiuadonata da' suoi membri — Si legga la for- 
ma del giuramento , cbe i Vescovi sotto i Re 
Visigoti di Spagna dettarono ai re di Aragona 
e di Castiglia. Ved. Guizot scz. 5 e 6 della Ci- 
viltà europea. 

SUL CAP. III. I 14 PAG. 30 V. 55. 

J)etla ciaiUà romana — Il drillo prillalo del ro- 
mani surto dalla lotta continua tra il patriziato 
ed il popolo ; confuso prima colla forza eiclopi- 
ra debofmente frenata dalle solennità del codice 
Papiriano ; involto quindi nella oscura imma- 
gine degli imitameata ctutenliae delle leggi de- 
cemviraTi , non era che il simbolo dell’egoismo 
romano cbe avea santiScato nelle famiglie pri- 
vate r elemento della famiglia comune del gran 
popolo di Quirino. 

Umanizzato man mano dall' equità pretoria e 
dalla gmritprudema enrematira . si vide circon- 
dato di tuila la filoeofiea maestà sotto gl'impe- 
ratori dominati daU’iuflaenza del cristiunezimo, 
cbe ^lle catacombe già proclamava quelle su- 
blimi verità snggellsm dal marchio indistrutti- 
bile della sua voce divina. Ma alloiehè con Co- 
stantino i suoi dogmi penetrarono nei consigli 
dei re e nelTorganizzazieue civile della società, 
il vecchio dritto egoista sparve a misura cbe la 
invasion cristiana s impadroniva della vita pub- 
blica , ed il vecchio genio di Roma abbattuio e 
soonlitto ad ogni scontro della cristiana carità 
fu obbliuto a rintanarsi in quelle stesse cala- 
combe, d'onde il cristianesimo trionfante sor- 
tiva , per celar I’ onta della sna sconOtta — che 
Iddio avendo fatto morire un Dio sul Golgota , 
avea Esito rimpiazzare alla fatalità la libertà, 
allo spirilo di casta lo spirito di fraternità , ed 
era d’ uopo che ormai il genio di Roma venisse 
spento per sempre , peewe I popoli rigenerati 
dal sangue di (ìesó Cristo , agli accenti inllani- 
uiati di una lira divina cantassero le lodi del loto 
Ilio e dei loro fratelli in Cristo. 

CAP. HI. i U PAG. so V. -13. 

Fi$iri palimenli — La elella pura della morate 
che. dovea illuminare il mondo, snrse dalla stirpe 
di Davide sotto di Augusto , nel momento in 
cui il vizio il più sfrenato corrompea la società 
r.iRiana allorché la libidine , il libertinaggio , 


ed ogni specie di sfrenatezza eran premiale, ed 
il cresciuto lusso dei grandi insultava la miseria 
del popolo. 

Il mondo romano dopo la trista epoca del trium- 
virato gemeva sotto il traffico delle cose pubbli- 
che, il mercimonio dei giudizi, i falsi giuramen- 
ti , il disprezzo del popola e della religione, e 
Hindi man mano passo sotto il ferreo scettro 
I quei despoti feroci. I Tiberii. Caligola , Ne- 
rone . che rendeauo insoffribili gli assalti della 
tirannia. 

Ma il rrislianesima con quelle massime di mo- 
rale ignote al superbo abitatore deU’Aventino. 
e cb ispiravano l'aiaor del prossimo, ins^nando 
che la terra è abitata da una gran famiglia di 
fratelli, figli di Dio. fatti a sua immagine e si- 
militudine.imparava a disprezzar la tirannia dei 
Cesari , a tollerare i mali di lla schiavitù , ed a 
compiere opere di pace di beneficenza e di carità. 

SUL CAP. III. I 14 PAG. SO V. 17. 

f barbari imasero da tutte parli f’iiapero — I 
barbari giunsero quasi ausi/iurf della religione 
di Cristo, onde dislruggere il mondo antico cbe 
il Cristianesimo dovea ricomporre colla pazienza 
e roH’umiltà. Ved. le note 17 a 22 del cap. IV 
della Genesi e progresso del dritto romano del- 
l’autore del presente libro. 

SUL CAP. III. 2 4. PAG. SO V. 24. 

Stragi di Clodoveo — Clodoveo, vinto Siagrio 
Conte di Soissons nel 486 ; Irattnti i Borgogno- 
ni ; sogi.!iogati I Visigoti, cui prima avea illuso 
con un trattato, nel ^ fa assassinare tutt’i re 
chiomati di sua famiglia , né cessano le stragi 
se non dopo che tolta in maglie Clotilde vien 
convertito alla fede di Cristo. Vedi Sismondi 
storia (tella caduta dell’ impera cap. VII. 

SUL CAP. IH. t 4 PAG. SO V. 25. 

Gli assazsinii di Fredepoudo— Fr^egonda mo- 
glie di Chilperico inonda la Francia di sangue, 
dopo aver fatto cadere sotto il pugnale de’ suol 
assassini i due sposi di Brunecniloa , Sigeberlo 
e Meroveo. e dopo fatta prigion.era ristessa Bru- 
nechilda. Costei rega.>noo in Austrasìa qual tn- 
triee di Teodoberùi II. e di Tierneo II nel 596 
istigata d' ardente desidirio di vendetta contro 
Fredegonda , fece assassinare tutti I partwiaui 
di lei : ma mossale guerra da dotarlo II. figlio 
di Fredegonda, cadim in mano del vincitore, da 
cui venne messa a morte dopo svariati atrocir 
simi tormenti. Ved. Sismondi luogo sopra citata 
sap. XI. 

SUL CAP. HI. 1 14 PAG. 50 V. 27. 

/ feroci soldati di Geuurieo o di Atlila — At- 
tua che pregia vasi esser chiamato pagello di ùiOt 
Re degli Avari , nel 455 soiumette tutto il set- 
tentrione di Kiiropa e di Asia al suo scettro : 
nel 4SU passa il Reno ed entra nelle Gallie; nel 
452 invade l'Italia, e distruggendo tutto per do- 
ve passava col suo eHzcito, monda tutte le pro- 
vince di sangue. 

Nè minor numero di guasti commette il feroce 
Genserico, allorché iuvitalo da Eudossia vedova 
di Valentiniano IH invade e saccheggia Roma. 
V. Sismondi cap. 7. ed 8 luogo di sopra citalo. 

SUL CAP. III. I 16 PAG. 51 V. 28. 

Xa magna carta — Tedi storia d' Inghilterra. 



SUL CAP. II. 1 18 PAG. 32 V. II. 

Napoltont— Nipolroae In una polrou domi- 
ninle oome l'aria, ardente come il «ole, «termi- 
nata come il mondo. Nno«o «ole d’ Intelligenza 
e di forza tra gli uomini, leacienie, le lettere, 
le arti, le intelligenze tutte «ubirono una ri«o- 
luiiooe per opera di quetto miracolo della crea- 
zione eoe commo««e 1’ uuiterso. Ma nocque o 
giovò alla umana «pecie questo incendio «piccato 
da Dio sulla terra? Il segreto delia hcienza vite 
nell' ardine del sole, della luce, degli astri, del 
mondo , che uoi sentiremo sempre e non com- 
prenderemo giammai; ma l'istoria che ne fa co- 
iiuscere le conseguenze ci addita che Napoleone, 
braccio deirOnnlpotente. fu una potenza neces- 
saria per distruggere tutte le idee del medio evo 
cfae non erano più compatibili coila nostra età 
e co' nostri bisogni , e ebe nuovo Attila dovea 
prostrare il mondo antico perché da' suoi fran- 
tumi sorgesse un mondo nuovo di forme più bel- 
le , perené rischiarato da priucipt di quella re- 
ligioue divina , sorgente uuica e perenne di ci- 
viltà e di vero progresso. 

SUL CAP. III. 2 19 PAG. 53 T. 32. 

Dei legif latori e dei re che sono organi della tua 
roce dirina — Iddio è buono , e giusto. Perche 
buono ha voluto la felicità delle sue creature ; 
ghis/o ha voluto che esse meritassero di esser fe- 
lici lottando contro le forze della natura ed il 
genio del malo ; felicità che non potrà mai con- 
seguire se non quando la volontà condizionata, 
rolliingente e secondaria deH’uomn,agisca simul- 
taneamente ed alternativamente colla volontà iii- 
condizionale e suprema di Dio, il che non può 
ottenersi che per mezzo della fede che solo as- 
simila la volontà divina colla volontà umana. 

società ó stata posta ali'uomo come mezzo 
d' iniziazioue , come pruova , come limile alla 
liberta . di cui egli non cesta di abusare ; e lo 
stesso Dio , il quale ha voluto che l'uomo fossà 
sociale, e ebe dovesse tutto apprendere a forza 
di lotte e di dolori e di patimenti, iniziò i pri- 
mi popoli e le prime nazioni , cui io seguito 
diede dei legislatori e dei re che tono gli organi 
della tua voce divina. Ma questi debbono teuer 
•"““to della libertà morale dell’ individuo e del- 
I, istinto che ciascun popolo deve sviluppare e 
“irigere verso il buono,impiegandoio al pregresso 
al perfezionameuto. Ved. Ballanche, pagina 
^22 a 225. 

SUL CAP. IH. I 19 PAG. SS V. 38. 

I tempi non sono ancora maturi — Chi può pe- 
netrare il segreto della sapienza egli arcani im- 
perscrutabili della provvidenza di DioI 

Le persecuzioni di Diocleziano e degli altri Im- 

f icratori contro il cristianesimo furono delle ea- 
amità sociali, ma pur permesse dal senno della 
provvidenza di Dio, perché le credenze e la li- 
bertà civile sommessa alta ragione debtmno acqui- 
starsi a gran prezzo ed a forza di patimenti e 
di pruovr. 

Or se i popoli non sono ancor maturi per la 
nuota trasformazione che il cristianesimo pre- 
para all’ umanità , uopo é che la chiesa, i legif- 
lalori , i re , i sapienti reggitori dei popoli ri- 
tarilino quel progresso, il cui genio non risiede 
piu in piccini numero di privilegiati, nelle caste 
e nel patriziato intento a perpetnare la sua pr- 
tenzd, ma e disseminato nel mondo , dacché la 
religinn di Cristo ha emancipato l'uomo dalla 
schiavitù, e il progresso suo arra luogo sol qnan- 
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de r ora sarà sonata ed i tempi saran maturi. 
Ved. Ballanche pag. 278. 

SUL CAP. IV. i 2. PAG. 34 V. 27. 

la miloioeia diviene uno storia — Le indagini 
circa le origini e la natura della poesia son gran 
parte del libro c della vita dell’ uomo ; questa 
nelle regioni del pensiero é scoperta d'immensa 
distesa, perché con questa coilegasi tutto quanto 
può ragionarsi di storia, di politica , di scieuza 
e d’ arte. Il pensiere di Vico é poesia levantesi 
in matta di pietra eira, e non poteva esser com- 
presa da' Francesi , la cui civiltà è proto falla 
su po'vere di Cipro finissima. 

Per Vico, Omero é il primo storico della gen- 
tilità , e Omero é torreute o fiume , non rivo 
ne lego , |iercbé quella turbarle che Omero di- 
pinge e veritiera, e aperta, fida, generosa, ma- 
gnaiiiroa, c sotto alle tempeste defle umane pas- 
sioni >ta , come nell’Oceano , un letto quieta e 
profoudodi morali verità. Ved. Tommaseo pag. 
i4 a 2l Studi critici. 

SUL CAP. IV. i 5 PAG. 36 V. I. 

In filologia. Ved. Vico pag. 21 a 36, nonché il 
Cap. Vili di quest’ opera. 

SUL CAP. IV i 4 PAG. 56 V. 27. 

fa filosofia, meta/lska e /Isica — Ved.Vico.Sciei - 
za nuova pag. 27 a 34; nonché il Cap. Vili della 
presente opera. 

SUL CAP. IV { V PAG. 37 V. 26 

intorno alla ««orale ed alla politica Ved. Vico 
scienaa nuora pag. 54 a .16; nouebé il Cap. Vili 
della presente opera. 

SUL CAP. IV i 6 PAG. 59 V. 19. 

In giurisprudenza — Ved Vico. Scienza nuova 
pag. 36, ed il Cap. VII della pi escute opera. 

SUL GAP. IV 2 7 PAG. 59 V. 33 

JVelta storia ridotta a scienza— Ved. Vico, Scien- 
za nuova pag. 57 a 59, ed il Cap. VII della pre- 
sente opera. 

SUL CAP. IV I 12 PAG. 47 V. 51 

JS questo genio è Amnelti — Il sig. Romagnosi 
mentre accusa al sig. Jannelli di soverchia in- 
dulgenza verso Vico , uon può fare a meno di 
coufessare che invece di qualificarlo discepolo le- 
di! imo, merita di esser denominato Giudice legit- 
timo di Vico e maestro della logica storica, avendo 
egli assai pih pensato ed impoi-ato da se stesso , 
che dal Viro. 

Il Gioberti onora il Jannelli eoi titolo di nuora 
Pitagora dell'italiana penisola, mebtre il Miche- 
let, e soprattutto i tedeschi, distinguono il Jan- 
nelli come uno de’ più grandi filosofi de' nostri 

S iorni che merita iiicgliu il titolo di discepolo 
el Vico. 

SUL CAP. V. 2 11 PAG. 59 V. 2. 

Onde rilevare la loro cifltnilà o dirergeuM — 
Queste cose noi scrivevamo esitando, perché in- 
certi della nostra opinione. Ma qual fu la no- 
stra compiacenza allorché mentre fopera era sot- 
to i torchi, ci fu dato di leggere il bel lavoro del- 


f analisi e dffta siniett (h'I sic Cavatier Niei>ti* 
Di, ove ahl)iaiiio trovato le stesse verità profes- 
sate dal Nestore della patria letteratura e della sa- 
p enza italiana, che può dirsi il yroii dlsrepoio sii' 
perslft# di quella fitosofia sluliaNa di cui il Vico fu 
il più ardente seguace t 

Questo dotto scrittore nella paz. 73 si espri« 
Die cosi—» Lo sviluppamentti dcllordiDe civile 
» ncll ordinc morale, e la loro mutua iulliienza 

• c stata il soggetto dellilala ffinsofla autù hissU 
» ma, conservata nelle sue voci. Kd ecco quale 
» l otigctio della J>irma Comedia «li Dante: ecco 
1 » oual è r oggetto dello Srietisa .Ymocu d» Vico, 
» La Ùicina Comedia tion à che la Snenza Vuora hi 
*» aiioite Senonche Vico comiucia dagli uomiai u- 
» scili allora allora dalle inani della natura e po- 
» sti perciò nuovi nel mondo deH umaoità; e«f in 
H ragionech etsi in questo più avanzansi, formano 
» ed estendono di piu in più il loro mondo cicile. 
» Laonde quasi tutial operategli spende iii quello 
» che Pi chiama primo corso delle nazioni: tal « he 
» quando queste smarrito inprirna. c poi nime* 
» gaio il princìpio morale, d^r^dano iu siuo al 
» fonda d ogui umana miseria, egli iu un libro 
» solo riassume tutl'i inrssi del corso, perche dati 

• airuoiiio dalla Provvidenza. oudcelTcUuu'e iu 
» queslotleplorabii caso anche il ricurso.Dautc cu- 
» iiimcia da questa degradazione . e ruenio già 
» caduto iu fondo inalza al sommo sulle vie del 
» rtcorso. s{>argeudo qua eia a luoghi opportuui 
» le immagini del primo corso. Ma l imo c Tallio 
« traggono i loro pen.sicri dallo stesso prìiiripio 

• miro c dallo st«*sso unirò fine, rilevato dall’in- 
I» ilividualita delTomuim natura, come la pruvvi* 
» denza la creò c la regge, a 

SUL CAP. VI g 20 PAG. 79 V. 59. 

Saint’Simon — Il dotto accademico Cosentino 
si{{. Canonico Penitenziere D. Ferdinando Sca 
glione ha non ha guari pubblicaUi il Sunsimo- 
msino es\x>sto e confutato, ch e un bclhssiiiiu la- 
voro che merita i maggiuri elogi Pecca peràdi 
quei difetti che sono presso che iaseparabili a 
tutte le opere di coufuta/.ioue— Ciré sempre co- 


lui che si propone di combattere e de*»elbire il 
suo avversario, usa d’urmi lìrojyrte ed intfn-oprie 
per prostrarlo, c lalvoUa corre rischio di ferire 
se stesso meutre si propone di spegnere il suo 
contradittare 

Il progresso indefinito è un dHtrio. una eresìa, 
ed è stato ben comUittiito; ma nel volei'st com- 
battere il progresso iiidcRnito che si fa dipendere 
dalle leggi assolute del pensiero umano, si fa uso 
di argomenti diretti a eonik'iKere anche il pro- 
gresso mstiano « b' • opera della ragione umana 
e della ragione divina in un tempo, e ebe non può 
essere zu*gato se non scouoscendo> il mirabile 
ed armonioso conserto della Provvidenza di Dio 
col libero umano arbitrio, e rinnegando la sto- 
ria sacra e profana. 

L’ as.serire noi che f'iro non faccia figurare D*o 
nel dramma deWistoria non è esatto, jierehè lu- 
se della scienza del progresso di Vico è la reli- 
gione • la pietà , c nella civiltà gentile>ca Vico 
non nconnsceche un morìnicfito ed una prepara- 
zkme alla cicillà «Yi.i|tatia, da cui trac origine il 
vero progresso, coni' e a vedersi a pag. 292, 209, 
219 della Scienza nuova. 

SUL CAP. VI. g 20. PAG. 79 V. 16 

Con molta verità e Olosoflco senno ba o.sser- 
vaio il dotto patrio scrittore sig Gennaro R<tc* 
co, che Vico apri un imvcllo cammino agli >(s- 
dii del dritto ed alla HiusoOa dell' istoria alU 
Francia. alT Inghilterra, e soprattutto all* Ale- 
magna, mentre lutto quello clic si scrive io que- 
ste ua/ioni su quelle scicuze gerininalroeute in 
Vico si coutieiie, e Kant, e Hegel, e Herder, c 
Coiidorcet, e Niehiihr, e <!ousin sou pur dìs cn- 
deuze , ma ^li e la sorgente e colesti sono i 
rivi, egli c il sole e questi gli astri miuori. 0>- 
talché se sistemi di c«>stoio detrai la teorica 
illogica, imiuturale. assurda, eterodossa, pantei- 
stica del progresso umanitario alTui/biito, della 
quale l’opera «lei Vico è solcuue negazione e (m>- 
tehte smentita, troverai che tutto e tolto da lui, 
ed eglino non potranno mai andare discolpati 
dal peccato del furto. 


NOTE AL CAPITOLO VII E SEGUENTI 


'a) Noi rìapett'amo altamente la rritira di chi 
ha quei senso roinune che rischiara la genesi . i 
progressi e le stesse deviazioni dell’ uuukuo arbi- 
trio; noi trcmiaiii d'avauti al suo tritfwuUe au- 
gusto quanto e augusta e rispeiiabile la libertà 
dei pensiero : ma noi preghiamo it lettore di uou 
esser sollecito .i giudicarrt pria di leggere tutta 
lopera, e di rispai'iniarci la taccia di esagerato, 
per aver riportato a Vico tutt i progressi dello 
scibile iimaito nel secolo XIX. 

Che il lettore si compiaccia dì couCrontarc i 
differenti capitoli del nostro opuscolo, ripurtan- 
«iogli uni agli altri, pria di usare del nobile dritta 
della criticut c vedrà che noi iu Vico non rico- 
nosciamo il filologo, il filosofo^ lo storiro, il po- 
litico , il giurero»su/lo t usa il genio che rappre- 
senta tutta la scienza dei secoli che lo precessero^ 
e che istromcnto della provvidenza di Diu,avea 
Taila missione di eoiupeudiarle , di ridurle a 
priucipl, di diflonderle dot centro alla circonfe- 
renza, c richiamare io esse Tatteiuioit deli uni- 
versale; perocché et chiama de^nitàiiuei pi ìiicipb 
Duiversali, perche degni dell attcoziuD dei blu- 
20 fi che diivean seguirlo. 

«« E per fermo , il griiio, il grand’ uomo (dice 


» Cuusitì Corso di storia fllosuBca lezioDc2.) non 
» è mica una individualità; egli è il rapprcsen- 
w tante d'uua idea che riassume lo spinto puh- 
» blues del popolo e del secolo cui egli miisagia 
» le sue scoverte, le sue investigazioni, i suoi sif- 
B vigi. Egli é Tìstrumeiito d una potenza che aoa 
» è ia sua , ma della provvidenza divina cbelo 
I* ha destinato a far fare alTuinanita un pasvom 
w avanti nella via del progresso e della civiltà» 

» c Tuinaiiita gli presta in ricambio adoraz.ione 
H c rispetto, perché ella oousi somuiettese non 
M alle forza che la serve e con la quale sinipa- 
» lizza; c questo grido di simpatia c di ricono 
n scen/a , questo debito che T uinauilà piga al 
tt genio, cOHìtqiscc la gloria dei grandi biosofi , 
» «lei graudi artisti, dui grandi guerrieri, ed in 
» una parola del genio che rappresenta il popo- 
» lo ed il secolo al quale egli ha coiisagralo la 
» sua o{>cra ed i suoi servigi, compiendo la inis- 
tt siouc delToniiipolcnte. « 

Siccome ]>oi ogni età ed ogni popolo , dalla 
creazione One al di d’oggi, ha avuto di tempo 
in tempo i suoi gcul nati sempre a prO|>osilo. 
l^rclie ebbero sempre una spt'cialc ims.siuue 
dalla Provvidenza pir far ciiiuminaic l'umaiiita 



a fini migliori , così questi «lifTerentì geni for- 
mano iiua catena di esseri forniti d'una inletli- 
ccuza superiore, di mia potenza soprannaturale 
<1 inuegnu , destinati da Dio ud illuminare il 
iiiunuo * e giovandosi gli uni delle verità sco* 
verte d<igli altri, sceverandole dai loro errori , 
fecondandole . ed aggiungendo verità nuove i* 
gnote ai primi . fan progredire il inondo nella 
via della civiltà e del perfezionamento sociale. 

Tale fu per noi il Vico, il gran genio dell't- 
laliaua penisola , il quale compendiò tutta la 
scienza dei quaranta secoli die precessero l'era 
cristiana , e dei diciotto secoli che la seguirò* 
no, riducendola a geoer.ili priucipi degni di ri* 
dnamare I attenzione dei posteri, perocché ^li 
e alla testa del nioviineulo di tutte le scien/e 
del nostro secolo, non perche le abbia scoverle 
tutte , ma perche le hj tutte chiarite , ed ag- 
giungendo verità nuove alle verità dimostrate 
dai geui che lo precessero, e sceverandole dagli 
errori che le iusozzavauo. le ha preseutate co* 
me assiomi imIìmostraUUi , capaci di esser fe* 
chiodati dai nuovi geni che doveano seguirlo. 
Kgli ha secolarizzata la teologij e sautificata 
la lìlosufìa \ ha resa la scicuza dell’ uomo som- 
messa alla scienza di Dio ed all' autorità della 
fede; ha riuuitu in amichevole accordo la flloso- 
ila pagana colla ClosoUa cristiana, e giovandosi 
degli sforzi della pura ragione per confermare le 
verità rivelate , c del lume del viro divino per 
meglio penclrarc il mistero dell uomo, ha fatto 
progreniie i’ uinuuita a lini migliori, perocché 
Il secolo gli tributa una gloria che c un grido 
della sua riconoscenza , e uu debito ebe paga 
ai suo gemo pei servigi resi all' umanità , ri* 
conosceudolu come il rappreseutantc del secolo 
XIX . al quale egli ha consagrato le sue iuve- 
stigazioui e le sue riflessioni. 

Cou questa prevenzione . il lettore ci rispar- 
mierà. speriainu, Taccusa di esagerazione di cui 
potremmo per avventura essere accugioiiati , e 
noi cou pazienza attendiamo di esser istruiti da 
chi si compiacerà di eiueudarci degli errori io 
cui sarem forse caduti , usando di una dtsrus- 
sione calma che t/iumtiia , ansir/ìe deila disputa 
che arciera; mentre noi altamente protestiamo, 
che Siam pronti a ritrattare gli errori nei quali 
suroni forse inc 0 rsi.se si uvra la degnazione di 
chiarircene con quella lealtà che distingue l'uom 
di lettere ed il cristiano fllosofo — che V augu- 
sta autorità del vero è l'unica nostra divisa , ed 
fi mito che rendiamo alla scienza è jniro quanto 
la verità che n’è Cobbictlo. 

I) La liugua e J'espression del pensiere del* 
l'uomo, perocché si ha nel Vangelo: /ogue/aiuu 
mamfestuin te fecii^o gli Kbrci defluivano rnoiuu 
aunnale parlante. Vedi De Maistre, Veglie, toin.1. 

(2) La quislioD dell ongiue del linguaggio ha 
richiamata rattcnzione degli antichi e ue' mo- 
derni lilosofl. 

in>ero Piatone disse orlila dal cielo la lingua 
quasi afflata divino . ed Omero ed Aristotele a- 
vean pur deflnito ruotilo aiiimatr pur/autrpncu- 
tre Lucrezio e Virgilio la proclamarono opera 
luerumentc umana. 

Tra i moderni il De Maistre, il Leibuitz, il 
Sicard , il Johnson , il Blair, il Bhuald . il Re- 
inusat, bau creduto che la lingua sia .stala ro* 
vituiiiralu all' uomo dall' Essere Supremo nell at- 
to della creazione. Il Maupcrtuis, il Nodier, il 
Marray . il Lacepede, il Diileiiibert, il Coudillac 
liau sostenuto esser umana iuveuzione Vedi il 
Dizionario delle scienze naturali alla voce JUom- 
vue.ll Rousseau ha iusegualu essere necessaria la 
parola per inventar la parola, ondo denotare che 
essa è facoltà comunicata all' uomo dairKteruu 
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Fattore; e finalmente Dante, seguendo l'opinio- 
ne di Ciccritue de repiiblica lib. 5 ritiene x che 
u Iddio ha donato afruumo un primiero comu- 
M ne linguaggio costituito da gridi e da movi- 
» menti, e che il linguaggio è opera uaturalr; 

Afa cose o rosi natura tasria 

J\)i (are a tot sfrondo che ri abbrt/a 

Farad. XXVI. 150. 

11 Vico ritiene che il linguaggio è dono del- 
l’Onnipotente, in un tempo espressione e com- 
pimento dell'umano pensiero , e però iuereute 
all' uiiiauu natura . servendo alla grande arte 
del pensare cd il suo peiieziunameuto. Tutti i 
discendenti di Adamo ebbero una sola lingua , 
egli dice, sull’ appoggio della Geucsi , ecce untts 
est populus, et unuiu taàiuiu omnibus ; ma dopo 
la confusioii Babilouica t popoli siccome per la 
diversità dei climi hun sortito tante clirerse na- 
ture, onde sono usciti tanti rostumi dipfrsi , rosi 
dalle loro dicersc nature e coslumi sono nate ut- 
trettante diverse lingue. Vedi della Sapienza poe- 
tica iib. 2. 

IS) Dante Dciriur<TUO XXV. 16 per indicare 
meri suoni senza verun siguìflcato , addita il 
baccano degli orribili giganti nella proda del 
nono cerchio, mettendo in Imcca di Nembrotte, 
anima confusa, e però anima sciocca, il notissi- 
mo verso ; 

Eafel mai amech zabi aimi , 
che sono dimenamenti di gola e non parole. 

|4| Vedi Ballancbe voi. 1 . pag. 155, 187, 194 . 
La iniqua, egli dice, c la spontunedà, l'idea che 
f incarna in essa , una pera fisiologia. Il picciol 
libro di f'iro De veterum italorum sapienlia ( ei 
soggiunge ) stabdisce una cosmogonia mteitettuuie 
per mezzo delle lingue , e dimostra che la lingua 
di un popolo è la cosmogonia di questo popolo 
stesso. 

Vedi Ballancbe luogo sopra citato, c | 5. 
dei pnih'gomcni della regola generale dove così 
si esprime. « Vico volle seguir 1’ esempio di 
j> Platone nel Cratilo, di Varrone nell' origine 
» della lingua latina , di Giulio Cesare nel li- 
» bru suH’aualogia delle parole. Quei dotti del- 
u 1 antichità, c specialmente Platone, discutono 
* la gran quistioue se le lingue sono tnveuziu- 
» ne umana e se i nomi hanno una ragione in 
» se, o sono il risultato d' una couvenz.oac tra 
» gli uomini ; cd io quel dialogo del Cratilo si 
u sente per la prima volta distinguere la liu- 
» gua degli Dei , degli uonniii e dei burbari ~ 
u Vico in quell’ opera de retemin italorum sa- 
u pifntia tratta dalia Gsiulugiu della lingua la- 
» lina ; ma in due altri libri che doveau com- 
M porre quel trattato , e che et luaucauu . egli 
» proponevasi di parlare della lìstca e della ino- 
» l'ale. Sventura per la scieuza quella perdila 
» irreparabile 1 Ma la Osiologia di Vico è cor- 
n tissilua, perche egli uou conosceva il guosti- 
» cisiuo che SI contiene nella psicologia della 
M liugua lutiua. 

• Queir 0 {)era de veterum ita/orum sapientia 
B ha preceduto di 15 anni la Scieuza nuova . 
» di IO Ilo 12 anni le altre opere de universi 
» juris uno prtnripio et fine uno ; de constasiliu 
» jiiri.'iprud^Htme , et de constunltu philologiae ; 
B tiiialiueuie le note in due libri su l una e su 
o l'altra opera. 

» Colle prime due opere citate, nel 1710 Vico 
B costruiva il suo osservatorio, ed inventava il 
B lungo telescopio col quale, a suo rischio e pe- 
» ncolo . volle tentar ai vedere se potesse scu- 
n vrire delle nuove terre nel fondo piu oscuio 
j} dell' orizzonte sociale. 
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a Persuaso della massima degli antichi Greci, (8) FilosuBa della storia pubblicala nel <800. 

H che fui rmsm nomina nuvit , etium tpsos rrs 19) Vedi le sue direrse u pere che purtanu per 

a pernuscit , Vico ha cercato di diuinstrare per titolo Soffio sul miflior modo di aerertare T o/fi- 
» 01' I/o della lioitua latina 1’ antica saggezza uilà dfllf liHOue ort^nloii pubblicata nel ISSO — 
» degl' Italiani, e si è indotto persino a crede- tettrra ad Abtle Remnsut sulla nulura delle for- 

• re elle la lingua latina fosse stata inventata tiie frammaticali — Vedute delle Cordigliere, e tuo- 
« dal genio filusolicu , senza riflettere che i 0- namenti dei popoli iiidigriii drlV Auterica. 

a losuD non inveutano le lingue, mane neser- (to) Kirrrche sulle lingue tartare. 

a vono, e che la lingua è la forma dello spinto j||| Vedi Vocabolario poliglotto con prolego- 

» umano, che e Olosullca, e contiene iu se una meni sopra più di ISO lingue , pubblicato uei 

■ facoltà cusinogonica e sintetica niaratigliusa i787, ed il calalogo delle lingue conosciate e sio- 
» ed indelluibile. Può dirsi che la parola è un tiaie della loro affinila odicersiló, pubblicati nel 
» destina , donde I' espressioni , eeròoniin refi- I7gi. 

» fio 0 uli lingua nunrupassil ita jus està dei | i2) Vedi I' Enciclopedia moderna art. lingua, 
» romani. Da ciò la verità scoverta da Vico e e l’altra sua opera sulla liiigna e aopienza degli 
m da Platone. che la lingua dalla sua origiue e Indiani. 

■ dotata d'uua sorte di prescienza . e rappre- (i.si mcerche filosofiche sugli Americani, opera 
» senta l' inviluppo dell' oriente, siccome nella pubblicata nel 1770. 

a succession dei destiui del popolo che la parla (||| Saggio sulla fllosofla delle lingue e del 
u l'Ila contiene lo sviluppa graduale dill'occi- gusto. 

» dente. .. . (IS| Dell'origine e deH'ulBcio della letteratura. 

a Le muse di Vico eranle muse Calabridi ebe (|6| Vedi opera citata, 

a erano state invocale da Empedocle, Pitagora ji7| Vedi la Genesi. 

a ed Archita , le quali suggeriscouu a Vico la jigi Leibnitz nacque nel ICà6, 2'2anni prima 

» teoria provvidenziale che ura ben tosto per- di Vico; ma l'opera del filosofo tedesco che por- 
» leiioiuta, e dalle quali egli apprese che la fi- ta per titolo ; Bistorta et comentatio liuguoe ca- 
li sicà è di Dio e le Matematiche son dMI' uo- ructeristicae uMirrrsulis, e l’altra: Dialogus inter 
» mo , volendo dinotare che Iddio crea il con- fft d nerba , sono state pubblicate multo dopo 

> creio e l'iiomo l'astratto, e che la facoltà di l’opera di Vico de velrrum itolontm sapienlis 

» astrarre è negata agli animali bruti, che maO' che vide la luce nel 1710 , e che penetrata la 
» cauo perciò di responsabilità , di moralità , Germania colle altre opere di lui de consloatie 
» d' imputabilità. Jurisprudentiae et de constantia philologiae, me- 

» I costumi danno alla lingua il sno colore j-itato aveano gli elogi di Gioianni Le Clerc , 
» e la sua fisouoiuia, per cui Vico disse: simi- di Breckmann, di isenimhansen , di Gundling, 
n litudo moruin in itotioiiiòus sCMSttui commaarm di Cristiano Volff, di Tamasio, che lutti conob- 

> elauit ,- perchè gli uomini che son fuori dei pero ed apprezzarono I lavori latini delVico. 

• costumi generali ban degli idiotismi imnio- pfel l'Iiu Enrico Raspa pubblicò in Amster- 

» bili, ed a misura che essi entrano nei costu- dam come postume quelle due opere di Leibnitz, 
s mi, quegl'idiotismi spariscono. nelle quali si ripetono i concetti del napoletano 

s Nel 3 cap. di quel picciol trattato Vico fa filosofo 
a delle quisliuni che dimustrunu il suo genio (|9| Xjngtus di nazione antica rhe si è ronirr- 
a profetico, ma che non sapea penetrare alfattu eda regnante finché pervenne al suo compiiaenla, 
a nell' avvenire. Quelle quisliuni e le risposte dea' essere un gran testi mane dei costunu dei p/i- 
a date da due antagonisti, allorché l’opera coni- «si tempi del mondo. Vedi lo stabilimento dei 
a parve alla luce, forinerebliero una Metafisica principi cap. I. n. 18. 

a cuinplcta. Vico conobbe che la lingua latina e Quintiliano esprimendo ' l' istesso concetio 
a antica esser doveu un gran testimone dei i^ avea scritto : reterà verbo majislas quaedam, et 
a slumi dei primi tempi di Roma; conobbe che «i sic dixerim religio commendai, 

a l'essenza uella lingua latina e la fori» yir- (gu) . R necessario (dice Vico) che vi sia nel- 

a tuale e che numen e natura son sinomml a la natura delle cose umane una lingua men- 
a uella lingua latina . perche iiuute» siguilin » tale comune a tutte leua/ioni; la quale uni- 
a scienza e volontà. Ma Vico era impaziente di „ formemente intenda la sostanza delle cose a- 
a sapere fino a qual punto fosse concesso alino- « gibiti nell'umana vita socievole, e la spieghi 
a mo di trascinare la natura esteriore nella sfe- » con tante diverse modificazioni per quanti di- 
» ra della liberta umana . ad assi«gettarla , a a versi aspetti possou aver esse cose : siecooie 
a nobilitarla, domandola, soggiogaudòia, traslor- , |o sperimentiamo vero nei proverbi, ebe sona 
a mandola 'f È questo I' ultimo mistero che I o- , massime di sapienza volgare , l' istesse in so- 
» riente nasconde ancora nel suu seno e che I oc- , stanza intese da tutte le nazioni antiche e 
a ridente dee travagliare a (arsi manifestare. » moderne, quante elleno sono per tanti divec- 
> Forse che 11 Cristianesimo servendogli di gui- » si aspetti significati. Questa lingua e propria 
» da.polra riuscire ad imprimere il sui^ello ino- . di questa scienza ; col lume d>-lia quale , se i 

• rale a questa quistioue. » n dotti delle lingue vi attenderanno , potranno 

(fi) Vedi Cantò lom. I. pag. 178 a 185. Chi tro- , formare un vocaliolario mentale cornane a 

vò, egli dice , il linguaggio , questo artifizio il . tutte le lingue articolate diverse morte e vi- 
piu maraviglioso tra le cose create ì Se io ne • venti : di cui abbiam dato un saggio pariico- 
chiedu le sacre carte, mi rispondano che Dio fa- » ure nella Scienza nuova la prima volta stam- 
vello all' uomo, e I' uomo per suo comando Ini- » pala. » Vedilo stabilimento dei principi cap. 
pose nome a tutte le cose E poi Dio non creo n. 22. 

l uoinii perfetto 7 Et aidit quod omnia erant io- (21) La qnistlonc sulla origine delle idee ha (or- 

na. Genesi. Ór come sarebue potuto dirsi tale, malo abbietto delle rirerebe degli antichi e dei 
se gli fosse mancata la parola , strumento pel moderni filosofi: ma presso i primi fu seconda- 
quale diventa ragionevole 'f ria, mentre a' di nostri è prima e (ondainenla- 

[7} De sliidio etiinoliiglae , e nell' altra sua o- |e, ed a questa sola si son subordinate tutte le 
pera che porla per titolo prrleziuiil filosofiche , altre, come osserva Uegeraud>> Slorùi comparata 
M iu particolare sulla filosofia del discorso e dei sistemi, perocché la filosofia prende oggi il 
della parola — 1830. nume d' Ideologia. 



Noi erodiamo di poter affermare che quest», 
direni vosi , rivoluzioue operatasi nelle ulosoll' 
che ricerche, si» imluhitutanieulc dovuta aloi* 
sfimirsimo » ma che lo s«ol(Timento delle ituoie 
dMttriue sia priucipalmeute dovuto a Vico. 

Invero, (rii antiebi privi del lume della rive- 
laziou diviua , ed asserviti dal Politeismo che 
lor negava la conoscenza della creazione ex ni 
hilo, erau luti' intenti alla ricerca deiron'^iae 
delle rose, ma avendoci i libri santi dimostrato 
che il mondo e tutto ciò che cssu contiene è sta- 
to creato dai nulla per un ceuuo de>i’Onuipo' 
lente . i hinsolì seuza distinguere I inipeuctra- 
hile che è e sara sempre avvolto nel luistero, c 
ciò che è dato alTuoiiiu di (K)lcr conoscere, con- 
tiiuiavano a discutere su//<i uaturu dell' Ente ^ 
sulla iioturd drfrauinta, sa ia natura del mondo 
f sul modo delta sua creazione , sulla natura di 
Dio, perocché la fliobOtIa speculativa, che pmi* 
eleva il uome di Metafisica abbracciava V Onto- 
logìa, la Psicologia , la Cosmologia e la Teologia 
miurale, poco curandosi deh' origine delle idee 
che è il vero campo su cui può spaziarsi l' in* 
telligenza deh' uomo. 

Piatirne ritenea che l'idee fosiccro tutte inna- 
te ; Cartesio che fossero innate le sole universa- 
li: ma Vico, combattuto Cartesio fermaudosi a 
sottoporre ad esame il principio scolastico: ni- 
hil est in intellectu , quod urius non fuerit in 
5en$M , ed un pensìere di Veru lamio espresso 
nella sua opera de annienti^ sn'entmrnin lib 2. 
cap. t. , che fa derivare dai scasi le sole idee 
inJiridnati , si fcco a ricercare I’ origine delle 
idee cosi singo/ari che universali , giovandosi del- 
lo studio della biologia da cui aveva apparato , 
che la parola è I cspressione ed il coinpiineuto 
del nostro pensiero, ma che il pensìere si com- 
pone d' idee che sono il foudameuto degli uma- 
ni giudizi. 

Per tal modo egli ci ha insegnato che dal sen- 
so noi riceviaro le idee indieiduali : ossia quelle 
impressioni che Dante chiamava iiaiHupini o fan- 
tasmi ( Vedi purgatorio XVII. 7. ). echequiudi 
l'intelletto per virtù sua propria , ossia per 
r attività pensante, forma 1 idee universali, dal 
cui inmiediato rapporto sorgono gii assiomi , 
Tevidenza dei quali è uu fatto primitivo iulcr- 
110 , rhe l'uomo non sa spiegar cou certezza. 

Perciò il Maniiani par 2 cap. II. die:' « lo 
» sguardo acuto dei Qlosufl non sa rintracciare 
» cou sicurezza nò gii atti primitivi, nè le for- 
» me primitive dette nostre cogitazioni. 

n Kd il Uosiniiii trattando deh’ origine delle 
» idee cap. II. dice : e questo far veuirc le pri- 
me notizie da uu fonte oscuro, da un istiulo 
» cieco, da una le^gc della natura umana seuza 
» piu è quella dotlnua a ciu ricadde linalmcu- 
» te tutta la moderna tilosoDa da Reid a Gal- 
" Inppi , poiché Acid introdusse uua mistc- 
» riosa suggcitioue della natura. Kant tornando 
H anche alla frase scolastica delle forme nella 
» slessa natura \ e queste due senteu/c furouo 
M ravvivale poco tem|M> fa in Praucìa , ove le 
n due oppo.vte parti sembrano iuteate a trar 
» proOUo da uno stesso principio di fede cicca 
>• ed istiniiva , onde tutte le prime notizie al- 
» r uomo derivano. 

Ma Vico uon merita la taccia del signor Ro- 
smini, perché egli ( anzi che imitare Aristotl 
lo , il quale non sa renderci ragione delle sue 
ealeaorie che ritiene come idee essfasmtt at/'ln- 
temUmenio . ed anzi che seguire 8. Tommaso 
nelle sue disceitaziom de rzritats XI. 5. o V A- 
ligliìeri Parad. XXIX. 22, XXIX 4, XXXIll. 
87 , i quali senza brigarsi di esporci la geuesi, 
e di darci la delìnizione dei roiicetti prtmi pri- 
ini ebe ainiiieUoiio come elemruti iiivariubili 
iicu 
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delle conoscenze umane , usan continuamenle 
delle frasi s<‘ulastlclie dì mat^na e di funaa, di 
siiazio e di trmpo . di essenza e di causa , di 
sostaiua r di mvidciite , di necessità e di roati- 
genza come deliiiiz oui comuni, volgari, iiiden- 
nibili), spiega tutto, tutto delìnisce, e di tutto 
ne dà uua uiosoHca ragione mostrandoci qual 
parte prendou nei nostri giudizi i sensi e qua- 
le r i«fe//etto c lo suirito, per cffelto di qucHa 
virtù sua propria V allibita pensante, la quale 
si sviluppa pei .sensi, ed all' occasioue delle im- 
prcssìoui che pei sensi lo spirito riceve 

(221 Fondamenlo dcirOnlologia è il principio 
che il peitsiere dr/t'nomo è la rappreséntazione. 
deqli esseri. 

Fondamento dell* Ideologìa è ra'tr» principio 
che la parola dell' uomo è la ruppi esriita«ione dei 
suoi pensieri 

In fatti che cerca il nostro spirito . quando 
cerca un pensiero '{ la parola, che lo esprime e 
niente altro. 

K poiché il pensiero può e.sprimcrsi e col ge- 
sto c coi disegno, nel qunl casosi eliiaiua immu- 
giiie 0 Hyw‘a ; o cuba purolu. nel qual caso cbi.i- 
masi idea , ne risulta cb« uon può aversi uua 
piena conoscenza delle idee senza una piena co- 
iioscen/a delle parole , perocché un linguaggio 
8Couu.sciuto in uu paese è uua'moneta che iioa 
bu corso, perche uon esprime le idee dell' miti - 
tigenza fra loro. K ne risulta altresì che cono- 
sciute le idee, ossi I i pensieri espressi colle pa- 
role . si conosce meglio la facoltà che esprimo 
il pcusicre, cioè I* iuleUigenza , e quindi lo spi- 
rito 0 r essere d'intei/igeuaa dotalo. 

Ecco come 1' Ideologia ue agevola lo studio 
della Psicologia l 

Ecco come conosciuto il mistero della natura 
dirbta, fa mi inte/tigeiiau non si conosce che dal 
suo verbo, si riesce a couosccr meglio il miste- 
ro delta natura umana , la mi inlritiyensa non 
è conosciuta che dalla sua parola f 

Ecco Qualmente come la fllosoQa cristiana 
professata dai Vico che riporla tutto all’ a/.ioii 
maravigiiosa della causa prima, all’ infinita pos- 
saiiM del Creatore i grandi feaumeui della na- 
tura , da Dio ne conduce alV uomo , e dall’ uomo 
a Dio, di cui egli è fatto ad immagine e simi- 
litudine ( Vedi Uuoald Icgisiaziime primitiva 
cap. 1. e 2 ) 

(25) Ipse dlxit et facta snnt , ipse mandarit H 
creata sunt. Geii. 

(24) Vedi S. Tommaso d’ Aquino nella frim- 
ma, quistioue 9U a 97 de iegibus, e 1' altr' opera 
de eriiditione principium, 

(25j De civitate Dei. 

126; 

(27) Nelle diverse sue opere de nduclione ar- 
tinmud Teologiaui^ /(iiirrurium mentis ad D:um 
^Breoiloquium^^Compendium teologicaeventatis. 

In tutte queste opere si professa la gran ve- 
rità che rauiiiia un^la al corpo forma l’iioino 
intero mercé la sua triplice potenza, rc^rlutira, 
smsitira , ed intehcttica ; che da quella uumue 
risultano i iHUtui rapporti del fisico e dei morate ; 
che in Qiie Adamo primo c rimmaginedi Ada- 
mo secondo cb'ò Idd.o umauato, cioè Gesù Cri- 
sto , la di cui duplice sostanza nmuna-dirina e 
J’ archetipo della duplice sostanza spintuate e 
materiate dett’uonio. 8. Tommaso poi di ciò uou 
contento, in quel suo trattalo de Iegibus ci pre- 
senta il piu beilo sistema di fi'osofia del dritto 
tracciato da penna cristiana, tratiaudo succes- 
sivameute deiia tegge etemu, della legge natura- 
te , della legge umana , e risolvendo lo grandi 
qnistioui politiche sul reggimento dei popoli, il 
di cui governo e aflldato ai principi che uebbuti 
Si'guire ic leggi onde Iddio governa ruuiveisv. 
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Ailam prìmuf etX forma fittiirt, al dir dì 
S. Paolo. 

Trplolllano conirnlando quel passo di S. Paolo 
dice , rhc il <*reot«rc abbia posta nna sqtiisila 
diligenra nel creare il primo Adamo , peribò 
nel muncgutanie la ereta , ebbe in vista, come 
idea aichctipa. il grande origiDole dell’Adamo 
secondo; c la cpca/ioiie dell’ nonio era il tipo 
drir incarnaziODe dell' altro; guolgmd limo ex 
f>riwfbatwr Vhrisins , roj/itobnlro* fcomo fNtnrns. 
Col gran prodigio di avere iimte dnc sostanze 
tra toro disparatissime lo spirilo ed il rorpo , e 
di averne formato iin sol nonio, vol'c il Crea- 
tore preludere e preparare la ragione umana 
ni prodigio aneor pio grande nude atrebhe un 
giorno Unite dnc naliire tra loro anc<»r più di- 
stinte . la dirma ed mnotia , c formare un so’o 
Cesti Cristo. K col piti astruso dt*’ misteri della 
creazione , t' iiooio , che è ull’ istesso tempo i»i- 
irthgfu%a e moterru , volle formare I* immagine 
piu fedele del piti astruso dei misteri della R»** 
ligioiie di (ifsu Cristo, che allo stesso temilo e 
ttOMio e /bo- 

()a questa dottrina sì profonda, che sorpren- 
de il iVoiogo . ma si ragn nevole che appaga it 
filnsnfo.c SI grazmsa e si gentile da ispirare il 
porla, chlaraincnlc dedneesi che vi sono tra l'uo- 
mo e C^sti CrhUì aihuenz^ t»tnn^. urcffsarìe o- 
iinlogie dt somi^lioozu; e che i nim e come ìw»- 
maginf, ciocche l'altro è come o» iemale 

Or 6 > 5 ti Cn.do . il Verlx» liiert alo , essendo 
Como e Dio riassume in se stesso tutta la Cfo- 
togta, la quale none rhr la srieuzn uoprannaturalf 
di Dio e urli’ nomo, e dei loro rapporti ; e così 
r uomo essendo spinto e rorpo comprende in se 
stesso tutta la filoKofia . giacché la illosofla non 
6 che /a sriritso Molorolr delle sostanze spirituali 
f corporee e delle loro relazioni (lome dunque la 
vera Teologia consiste nel lien risponder»* a que- 
sta domanda : Che rosa è Gesù Cristo f Cosi nel 
ben nsiiiiiidere a quest’ altra domanda: C/iero- 
sa e r CONIO f consiste la vera filosona. 

t‘29i La Chiesa Cattolica conoscendo T Impor- 
tanza di questa grande verità, che ci annuncia 
le altiueo/e tra l uomo e (ìesn tristo, nel sun- 
hoio attribuito al grande Attanasio in tutte le 
Domeniche si ('«mipiace di cantare ; »»c«t anima 
ralionulis et euro niius est lìoiiit). ita Deus et homo 
vnns est Chrisfus, perche senza la convizioiie. e 
la piena conuscciixa dell* unione di Dio e dcl- 
I uomo , non si potrà aver mai la conoscenza del- 
runioue delle sostanze spirituale e corporea che 
compongono l'uomo —K nel Concìlio Kcumenìco 
di Vienila la stessa Chiesa dichiaro rrrDco ciiitiii- 
qiie negasse quella «erila di fede , che e pure ve- 
rità fumlaiueiiluic della tilusulìa cattolica : gtii di- 
xerii anìmam intrlletiiram non esse (ormam snth- 
staniialem eor^H>ris Amnani aiiaDirma sit. 

i3l) L’anima per virtù sua propria concessa- 
gli dall'Eterno fattore , esercita la facoltà del 
pensiere . ma come il miope non può distingue- 
re gli obbietti .senza r uso delie lenti, cosi sen- 
za n ministero degli organi del corpo con cui 
è unita l'anima non può rischiarare I fantasmi 
neevuti pel corpo e formarsi le idee , crt ecco 
l'effetto dcJrinlima relazione delle due sostan- 
ze che coiniongono lutto l'uomo, ossia l'umana 
natura , ciiiarila dai Padri della Chiesa , da 
Attanasio fra i Greci, do 8 . Agostino fra i Laii- 
Di. che fondaroD le basi della fliusofla cristiana. 
Verfe/ionata quindi dal grande Aquiuatc . che 
dopo 8 a>omoue e stato ii piu grande ingegno 
che abbia prodotto il mondo 

t32j Non Ila discaro ai nostri leggitori lo in- 
trattenerli per breve islaiile a ragionar seca 
noi sulla diiferenza delia filosofìa fiagana e cri- 
stiana dai tempi più remoti Uno ai di nostri. 


I pagani pnvt del lume della rìvelazion divi- 
na ricercarono nelle raiise szrondr la spiegazio- 
ne di tutti gli efreUt che ri presenta il mondo 
fenomenico . e per tal niod«i i f^aidei videro i 
loro Dei negli ;tstri, seguendo la mifisia rfef Ci- 
clo; gli Egiziani li videro nella terra, nelle pian- 
te e negli ammali ; niiaimentc i (ìreci negli uo- 
mini e soprattutto nelle loro passioni. 

1 Greci rag'onavan molto siiiriinmo. sulla dì 
Ini natura e .sul di lui fine , e<l orgogliosamente 
si dissi TU sap/riiti. iii<i 1’ Apostolo S. Paolo ragio- 
nando delia greca fìtosofla pel corso di otto seco- 
li di storia. giustamente la compendia in due bre- 
vissime parete: Graeri sapieutiam guenint , et 
slnlii (acti SNut. 

Allorché Roma renne soggiogala dalle idee gre- 
che. anche la filosofia dei greci padronegg ò it 
Cani|iid(iglio. mcdiflcala però dalle massime del- 
la Storia e della filosofìa spiritualista del Airtico, 
dottrina consolante nei grandi rovesci politici 
che Roma era olilitigala di deplorare sotto la ti- 
rannìa de' Titierl e dei Nerunt . e che protestava 
Ceustenza dello spirito contro la miferta ; e quin- 
di non guari dopo surse la filosofia eclettica di 
Cicerone , che rk*ouosce«a in Dio un punto rae- 
talisico gcnerator della giustizJa per regolar t'uo- 
ino. la la città, la nazione, impresa i- 

nutìlmente tentata da Apollonio di Tyane. il 
quale nuovo Zoroastro venne da J<*nicie equipa- 
rato a Cristo, perche volca riformarla religione 
del paganesimo per mezzo del pensiere , della 
specula/ionc e deir erudizione, onde farla risor- 
gere nuova, viva, feconda, purificandola e rin- 
iiovellandola col soccorso nell' antica sapienza, 
di cui egli si rese I' iiiterpetrc { Vedi Lerminier 
corso d' istoria lih 12.). 

Dopo la venuta di Cristo, dopo la nascita del 
Principe della pare, sortito dal tronco di Jesse, 
pria che la Rehgion Cristiana si fosse vestita di 
porpora, e piidroneggiato avesse i' impero sotto 
Costantino, la filosofia pagana non venne spenta 
in uutratto. penicche la dra/ettira dei tireci unita 
all' idee cristiane diede origine alla .•‘rotadira 
drt mrdio ero, che lottava aii princip] rimasti 
snnerstiti dai ruderi del politeismo, e che non 
poteva ancora soggiocar quella {xililica di de- 
litti, quella fìsica di pregiudizi, dio ci presen- 
tava la greca filosofìa dopo che la (ircela era di- 
venuta Romana conquista, fìnchò nel XV secolo, 
divenuta ognor più potente l' iulltienza de' e cri- 
sti.mc dottrine, senza che però queste avessero 
olteoiitn il 'oro pieno trioafo . sorse quella mo* 
denta filosofia che ha preso dagli Stoici 1’ orgo- 
glio , dagli Epicurei U liocu/a , e sconosceudo 
r uomo c la società, ritiene che il re della creata 
natura, l'iii(e//i(/msa sercifa da^i^t organi fosse uii 
M;>cdf senso pómie, e che la sorjvtà fosse un pIh- 
colo di convenzione che la volontà del pnpo'oha 
formato . e che la volontà stessa può sciogliere 
confondeudn nell tiomo lo spirito ragli orfani, odia 
sticicta il sonano coi sniUUH, neirCniverso il D»o 
colla natura, c dap|>crtutlo la causa cogli effetti. 

Apostoli di questa pagana filosofìa , il Cai tcvin 
ha fallo una rivoluzinu nel pensiero combatte i- 
d> Aristotile e regalandoci per prine pi itefuà- 
òfo e le idee innate, ed it Voltaire che secolariz^ 
zando la legislazione sostituì nella sucieta il dol- 
ina de//a sorromfà dell' uomo al dogma della so^ 
vranità di Dio 

Essi Oblierò ì lor seguaci che modifìcarono in 

E .ine le loro dottrine, come il Malebranche, il 
oke, il Condiliac in filosofia speculativa, it Rous- 
seau , r Hobes e gli Enciclopedisti nella filosofia 
sonale e frutto delle di toro dottrine fu il pro- 
gresso de ila riforma che surta sin dal XVsecolo con 
Viciefo e Giov. Huss. comentata da Lutero, este- 
sa da Calvino , e progredendo ogni dì nei secoli 
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ipguonti prudus!>e quei iru(to<i cfi {fritto pubòUcOf 
che teuduno a scalrar le basi di o^iii associazion 
civile, e dai cui pestiferi veleni uun han potuto 
sottrarsi del tutto uè if Leibnitz il Plalouc del- 
r Aicmagna. ne il Montesquieu il più gran fifo* 
soTo della Francia, ne il gran giurecnuMtilo In- 
glese lìereniiu Itenthain. il quale parlando della 
{ìoltrina del pntn* rnumtcioiia/e c roudisioimir di 
IIoIk^. di Lo^ e del roidndto sormir di Rous* 
sc«iu li cliiama pure /fuaioui fhe esiston sofo nrtta 
imtnaginaitoi¥ dfi /oru «tutori» l>uÌocrtii cti<* rourt-'u 
iasriare ai ragaasi, e che la sucieta gu>data dai 
principi del fi lusofo ginevrino sarebbe senza leggi, 
seu/a tibbiigazioni . senza delitti . senza dritti. 

La filosofia n iAiana per T opposto rimoulaudo 
alla più munta aiitidiita, al popolo Ebreo, s' iin> 
pegno a farci conoscere l-i causa prima e suprema 
deh' universo, e la sito volontà espressa nelle leg- 
gi fonclamculali degli esseri, da cui dedusse la co- 
giii/ioue di tuli’ i doveri dell’ uomo. Anzi che 
considerar gli effetti piirumcute materiati iu se 
stessi, ed i fenomeni deila iiulura fisica, li con- 
siderò come i' azioii inaravigiiosa della causa c- 
terna ed intelligente, compiacenciosi di sc«ii'gere 
i‘up.flc .1 destra del Maestro Eterno di che tutte 
le Cose sua ripiene, dall’ alutiK) alla uiunlagua , 
dall* erbetta della valle al cedro niaraviglioso del 
Libano, dall' ala della farfalla alta fulva criniera 
del leone, dcduccudo dall' ordinalo moviuiento 
deir universo; 

L’ amor che muove il sole e t oltre steUe, 

e ritenendo che Iddio è jn'iitcipio e soitaiua di 
ogni penta, padre dei lumi . doininns seienìiarum, 
come sta scritto nel libro de* re llb. 1 c p. 2 

Sin dai tempi di Davidde quella lilosoha fu 
poelìra per eccrt/ciiia, pcrehi*. cvsa esprimeva la 
gloria di colui ehf tutto muotc , canile si esprime 
Danic nel Farad Li., edira una sei. e d' inni 
diretta alla giuria dell' Onui|K)tcute di cantici di 
riconoscenza e di amore ver.so il primo motore , 
ler cui miMo eogui ciyiic reggimento, nullo ogni 
reno delle leggi ove non parla ai cuore la voce 
celeste ; c l'uiiurc, la probità, la fama sou fruciUe 
dighe al torrente delle sfrouite passioni che i- 
uondano la vita di atiocità e di rimorsi. 

Pere 6 il popolo Ebi c.» escrcilaya non solo una 
specie di sucrrdosio, ma di nnicrrsat tnagislero, 
pércliò se i romani dai greci, i greci dagli egizi, 
questi dagli ebrei ricevettero la scienza che poi 
bau traiiiaiidala agli altri popoli, perche ii Pa- 
triarca Giuseppe fu il primo a lun’tarlii a Farao- 
ne, addottrinando il re, tutt'i principi remi, 
luti' i .satrapi u eoiisiglieri di lui in ogni genere 
di erudizione c .sap.eii/a. come rileviam dal sal- 
mo tot ; CoustUmt rum i^omiuuiu {tomus suae, ut 
audierent principrs ejus virut srmrttpsum, et seiies 
ejns prfidratmm dor<Tfii{- 

E Giuseppe istruiva la corlc di Faraone e lut- 
to il popolo P^gizio col libro di Giobbe, che è un 
C4)mpomÌio di tutte le scienze, cd in un tempo il 
modello della più sublime poesia, 0 che i disceu* 
denti di Eber leggevano e studiavano anche pri- 
ma che Mose avesse coiiiiDciato a scrivere la divi, 
na sua gmesit perocché ^ibbiain ritenere che 
i* unica nazione (he avea il deiNisito della vera 
religione, aveva altresì quello dcha vera leltera- 
tura .p che I' Ebrcismo fu la sorgente e la ragione 
dvìUicipiUà del mondo nntieo. come il crisliaue- 
iimo .lo è stato pel mondo moderno. 

In fatti dopo la venuta di Cristo, mentre la /f- 
fozo/ì'a pa^^ana. che fondava unicamente sulla ra- 
gione, progrediva nei suoi deliri, e te sette suc- 
cedevano alle selle, le dottrine combattevano le 
dotirinc, le ipotesi si sostituivano alte ipotesi, 
senza mai giungere alia conoscenza di Dio c del- 


r uomo, e delie lor mutue i*elaziouÌ, perche il 
dubbio di Pirrone e (M)i di Cartesio rendeva in- 
certe le verità morali coinè le cause dei fenome- 
ni del mondo flsicx). i padri della Chiesa iulouli a 
ooinbattere le luottiptici eresie che nei primi se- 
coli tentavano di scuotere r autorità della fede , 
riuscirono a darci una cognhione razionale della 
existruM Ut Dio . Norreggeudu l'aulorita delia 
felle, c quindi i Padri delia scuola Alessandrina 
dopo avere nella prima età rinnovale le dottrine 
dctie dilfcrenli scuole greche melaiDorfosaadule 
cui principi del cristianesimo, nella sua seconda 
età introdussero un er/^tìsmo diretto a sceverare 
limi solo dal saper greco, ma da quello di tutto il 
mondo allora incivilito ( c che crasi messo in re 
Iasione vicendevole per >e cure di Tolomeo Fi. 
ladi'lfo l. quelle verità che piu si confacevauo al 
dogmi del«u ottmlussiu cr^stmua. penetrando seni- 
preppiù la vci-a natura di Dio c deh' uomo, ed i 
ioio uiului rapporti onde migliorar I* uomo, la 
famiglia e la società I Vedi Wuispeare saggi della 
4iloso(ìa intellettuale voi. 1. ) 

Qiicslu QtosoUa didattica c porGca iu un tempo, 
conliuuò le sue iuvestigazioui sempreppiù esten- 
dendo il c«Tchio delle umane conosceuze Ouo al 
seco o Xlll. tempo iu cui le istituzioni sociali, 
esprimenti lo svoigiiu«iito delle racollk dell' uo- 
mo, cedevano allo sforzo di uno svolgimento ul- 
teriore, e la ChiesH mudiflcaudu allora la sua pò- 
feuzj sulle cose temporali della Cristianità con 
In uoccn/o IV cd Urbano IV confortava colla sua 
OHorrvnle protezione Iu scien/a, emulata da Fe- 
derico i! dal re Ruberto di Napoli, da Alfonso 
di Ciisliglia in Ispagua . da S. Luigi io Francia , 
pertKH’he la sapiente tradizioii dell* aulicbita ser- 
vendo di guida ahe nuove (liosoUclie iiivestiga- 
zioui coudustc all' apogeo quella filosofia scola- 
stica che innestava la scienza della fede i che c.in- 
siderava gli esseri creati come immagini imper- 
fette di Dio. causa prima ) alla filosofia umana 
clic li considerava sotto il rapporto del c causo 
secondar. e speciali, assimilando l* riitfPi^eiiza 
umana a*l' intelligenza diviua , ed affratellando 
in aniiclicvolecuusorzio la Teologia ebe iucomiu- 
ciaitdu dall' idea di Dio terminala alla cognizio- 
ne deliri crealota. c i'iusegnuiiìento UlosoUco che 
partendo dalla coguiz.une della creatura sfurza- 
vusi di arrivare all' idea di Dio, che e il Uuc di 
o^ni sciensa e ili ogni rrr«tà 
Questa Iho.soHa a' allora Uno ai dì nostri co* 
stantcìncntc cninbatlula dagli apostoli deha ra* 
di cui i corifei stanziavano presso lo stra- 
niero i Curtesi, i Malibrauche. i Locke, i Coii- 
dillac. c poi ì Voltaire, gli Hobes, i Rousseau, 
continuò pucilìcameule le sue ricerche iu Italia 
slmigcndo :u alleanza la rugione e la lede, i sensi 
eia intuizione, la Iradtziou del passato e tutte U 
grandi potenze dell' inleiUllo, ed i due geni del* 
r Italiana pcuisuia S. Doiiaveiitiira ( 1221, 1271 ) 
dalle falde dei monti della To.M*aua, e S. Tom- 
maso d' Aquino ( 1221. I27f } dal fnudo delle Ca- 
hibrio cornentando le dottrine di Alberto Magno 
( 1195, 1280) e di Roggero Bacone ^ I2i4, l:St ) 
ìondaiou le basi di quella sca^la Italica che ri* 
portava 07111 srbnza a Dio da chi viene qualunque 
luce, seu/u negare la scienza inferiore che provie- 
ne dai sensi, e che tra se coordinale formano miu 

K essiune .«scendente, che nei viene alla con- 
. laziou del pruno principio che è Dio ; fili- 
sofia' molale nella direzione e porfktt nella forma, 
qual veunc dapprima professata da Pitagora che 
ricoDohbe inseparabili il rero il bene ed il bello 
insicm congiunti, e che sviluppata dai suoi di- 
scepoli, fecondati dado splendente sole d' Italia, 
produssero quella serie di moralisti, giurecon- 
stiUi, pubblicisti, e poeti, che si stimavano ono- 
rati col mostrarsi IhosoR^e che coufoudendo la 
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infusa r«r(^ c la rirlà con Marsilio F.cinn, col 
^facchiavclii C4>l Vico c col Gravina seppero tu uu 
tcni(K) tracciar le leggi che regccr dcuuo ( uomo 
iiidn uiHo nei svoi rapporti con Dio e coi simili suoi^ 
non che le leggi (ondamentah della jorictà di cui 
riuscirouo a determinare i dritti ed i doccri, 

K questo il punto culminante in cui bisogna 
c(inteinplare la scienza del Vico che riassume 
in se la filosofia rristmiia degli Ebrei Duo ai di 
uostri , seguendola nei suoi progressi e nelle 
suo lotte . nello sviluppo ottenuto per le inve* 
stigaziuni frotogiVftc dei Padri della Cb'esa e deb 
la scuola Alessandrina, e per le investiga 2 .io- 
i.i razionali della scolastisu , uelP amniirabile 
armonia del òctto , del vero c del òrne profes> 
sala da Pitagora , cd espressa con iucautevot 
metro dal Dante, che nato nel 1265 venne dalla 
Provviduiiza destinalo a dillonderc presso I uni 
versale T idcit dell' amiooia jmstubibta che esi- 
ste tra le opere di Dio r gli utiiani ro»crtti,(ra il 
Creatore e l uomo romprmbo dell' universo , e di 
cui Vico è stato il più ardito seguace ; ed in fi- 
ne uci combattimenti che ella vitloriosaineule 
sosleune, e che è tuttavia destinata a sostenere 
Cuutro gli /Iposto/i delta ragione de' nostri tempi, 
ebe nuovi ercsiarebi non altrimenti professano 
le idee imiotr se uuii per negare alla forza me- 
ditatira del pensiero il suo predominio sui sen- 
si, non uUiiiiu'uti negano elicla parola fosse un 
presfute della Divìuila, douulu all' uomo per 
r espressione c |>el compimento del suo pcusic* 
re. se non per negare resistenza di Dio, c con- 
fondendo gli effetti crolla causa , sostitueudo la 
rugìone alla rivelazione non veggono nell' uomo 
che ima iosmayme rfie possa Fermandosi sopra i 
suoi orfani senza couteiiiplurne lo spirilo, c non 
veggono nella società clic un' unione di uomini 
guidati dal senso, e cui la utilifà materiu/e è uui- 
ca legge ed unica norma dei loro dritti e dei 
loro doveri. 

£ cou questa guida che si riuscirà a penetra- 
re e ad inieiidere le dottrine filosofiche, ideutO’ 
gii he, psicologiche , teologiche, moroh , poliliche , 
9 iiii idic/ic e sociali del Vico , ebe formano una 
cati-na indissolubile di cui ogni anello e stret- 
tamente legato a quello che lo precede, perchè 
egli non alii imeoti ha combattuto il Carlesio , 
il Mak'brauctie, il Coudillac, se non per attcr>^ 
rare i tiuilfr/a/isU, e gl' idro/isti, che per oppo- 
sti sentieri negavano le mutue relazioni dello 
s/)irito e della nmtrria, c della riyoluru mi Crea- 
torc, ne allnmenti si è ingemmato di esporci le 
leggi che regger dcimo la famiglia cd il gran 
fiiondo delle nazioni, se non per combattere quel- 
le sovversive dottrine che coi Voltaire. Uobos 
e Itnudseaa. riuuovundo i dcliii delia pagana fi^ 
losofid, doveanu dopo di lui minacciare di srul- 
zar le basi di ugni edifìcio sociale regalaudoci 
1‘ ateismo per religione , e lo sceUiCHmo per si- 
.vMmu porcrfiidieo. 

(33) Vico iiitenlo a perfezionar la mente cd il 
more clié e ristituzioii solenne della fìlosoHa 
nassume e compendia tuU’ i principi della psi- 
cologia empoiru e razionale da Platone siuo ai 
nostri giorni. Ei discorre da empirico delle nu- 
de facoltà dcìl' umilia umana . e quindi spiega 
la seisidldò, la mroiona, 1 óuinayinazioof . l'iu- 
Irlligtuzt . la vfdonià, cbc sono i fenomeni pei 
quali SI mauifesia lo spirto unito alla materia 
o al corpo , e doilu cui uuion si couipone tutto 
r nomo ; e quiudi elevandosi all’ essere in cui 
sitlatte doli rmveugousi, col soccorso della pst- 
cologia razionale riesce a penetrare la notura 
dell’essere , da cui al dir delio Stagirita, dipen- 
de il rirrrf, il sentire, il volere, il meditare, ren- 
dendoci ragion** della sp ritnofità e dell' iinmor- 
latita dell’anima, e peneltando T origine delle 


idee, verità prima e fondamentale mi a di no- 
stri la filosofia subordina tutte le altre. 

Per Vico In sensibilità è la facolta di sentire 
le iropressioui degli oggetti esterni ebe ella co- 
nosce , perocché questa facoltà serve di anello 
fra lo sialo iiilenio ed esterno, ed è la prima 
fonte delle nostre conoscenze ; siegue iodi la 
viirwtoria . potcnxa nobilissima , pel cui inezso 
tiruano a novella esistenza le idee acquistate 
per nie/zo dei sensi e che sembran giàspeute, 
perocché Plutone disse la memoria essere una 
Dea gruiido e pos>entc, per indicarne la neces- 
sità. percliè quanto sappi imo alla sola memoria 
è dovuto; poi l’ immuói nazione che riproduce le 
impressioni ricevute dai sensi, perocché il Dan- 
te disse : 

Io r immagino sì che già lo senio 

Inferno XXIII. 2i. 

in seguito rintflfigenza che è la gran foroff j per 
cui secondo il linguaggio delk nuove scuole il 
me si volge al fuor di me, e riflette, comprende, 
conosce e distingue veggendo chiaro si da sceve- 
rare il erro cui mira sempre I' intendimento, e 
verso cui esso per istinto corre, dal falso che per 
nutiire aborre, e soiiimcUcndo aWanalisi, ccl al- 
la sinfe.<t robbietto contemplato dall'ìatelligcn- 
za , determina la eofontà alla scelta del beue a 
ad evitare il male sentimento- insito alla uma- 
na natura. 

Né di ciò contento ei dimostra che ranima è pu- 
ro spìrito esenta da materia . come dicea Dante, 
perchè una sosluuza avente proprietà opposta a 
quella della materia colla quale e UDuaiuieno 
unita e dalla cui unione si compone tutto l'uo- 
mo. Ma se per effetto di quella unione multe 
facoltà dello spirilo non possono passare tu alto 
senza il ministero degli organi, e le sue mani- 
festazioni stanno in ragion delle condizioni ma- 
teriali nelle quali gji organi si ritrovano , non 
perciò ce.vsa di essere un- essere semplice, e quin- 
di iiirorrutfibite ed immortale , per cut al cor- 
rompersi del corpo la polvere rìcutra nella pol- 
vere, mentre lo spirito che sopravvive al sepob 
ero ritorna a ehi lo formò, cioè u Dio, pei'chè 
ciò che non ha parti non può uè corrom{)crsi, 
nè morire, donne quell'istinto e quel desiderio 
ardente di gir Caniuso all’ avvenire cd ai secoli 
futuri al dir di Cicerone , e che ne dà pruova 
de la verace iiismorta/itó’ che è ranclilo di tutte 
le genti, e la speranza di lutt' i aiori. Sed ne~ 
scio ( dicea Cicerone nelle sne Tuscutane | quo- 
vHodo inhaereat in mentibus quasi saeculorum q^iod- 
dam angurinm (ultirorum, perchè resistere col 
corpo finché il corpo vive e uu'ìdea disperdute 
per 1’ rssrre razionale, cui Iddio ha. impressoli 
soiitimeuto dell’ immortatità che i Gentili espri- 
mevano nella Psiche di Platone, il quale con va* 
ga metafora chiamò Tuomopranta celeste. 

(34) l.a Qlosidìa è figlia della Beligìoiie, per- 
ehè , come osserva il Coiisin corso della storia 
delia tllosolla le/.. II. ci vi ha neH’uniaoo peu- 
sicrc due momenti reali che sono distinti l'uno 
dall'altro, e che si succedono reciprocamente, 
cioè l' ispirazione e L' ozio» spontanea della ra- 
gione . e che figlia dell' anima e dei Cielo parla 
dall’alto con una autorità assoluta, ed an/.i die 
dimandar rattcfizioar comauda la fede, e di cui 
le parole son degli inni ; e la rifiessione la qua- 
le è lu ragione che ritorna in se stessa per ri- 
cercare quale la sua natura, quali le sue leggi, 
quali i limiti, quali (e loro appi icizioni legittime, 
e che racchiuxie il principio dell* indipendenza. 

Come la rillessiuiic ha per base V iuliiizioD 
spontanea, dello stesso motto la lilosoOa ha per 
buse la Hchgione ma (a storia del mondo an- 
tico e del mondo nuovo ne assicura che la Ke 



ligione anziché acconsentire conte tenera mn- 
Hre airemaucipezion della Dlosofia, quando que- 
sta ha toccato l'ora della maggiore fta. s’iugcgiia 
di perpetuare Tauturevole esercizio della lua tu> 
tela, e per T opposto la Olosofla aiixiclié,ri?eiidi* 
caodo 1 suoi dritti , protestar venerazioue e de- 
ferenza verso la Religione, insorge parricida a 
lacerare il materno seno, |]erocelie tutto e coni- 
Iwltimeiilo, tutto è guerra niente nasce, niente 
comincia r comparire all' umano spirito che in 
nie/.xo degli uragani, del sangue e delle lagrime. 

K questa perenne lotta ue offre la /i/o>o/ia ri- 
t'Wflio degli Kbrei colla filoiopa pohtfisia dei 
Pagani; la fUosofia Cri$iiaìia dei Padri della Chie- 
sa cuìlà filosofia degli asserti Apostoli della ra- 
gione de» d't nostri. E questa lotta imprese a se- 
gnare la scuola Italica , di cui il Dante (l'Aqui- 
la di Firenze ) , ed il Vico l il gran Cigno di 
Napoli ) furono i più ardenti seguaci ed i più 
gran luminari, destinati dalla Provvidenza a far 

n redirc la umanità a Qui migliori, rendendo 
loso/Sa uneella delta fede, c penetrando la 
naiiira drtruomo col soccorso delle verità rive- 
late , e la natura di Vio col soccorso della ra- 
gione nella fede, riuscirono ad affratellare i duo 
momenti reali del pensiero umano , la sponta- 
neità della ragione nella sua piu grande energia, 
ossia la Jfelùfione principio (li autorità, collari- 
flessione iUuininata dalla fede , elle costituisce U 
principio deir tndtpemiema. 

Ecco il vero spirilo che informa la scieiiia 
filosolica del Vico ! ecco i gran benefizi che gli 
deve la moderna sapienza Europea ! 

(55) Purgatorio xVl. 88. 

(5C| S. Tommaso con bella frase disse notitiam 
primoruNi priiiripioruiti quei primi coucclli che 
si inauirestatiu iustioUvameule dalla potenza in- 
telleltualc , ed Aristotile li disse principia de- 
^wnstralionis 

(57) Vedi Vico nella sua degnità, o stabilimen- 
to do’ princìpi n. 12 e 13, e della sapienza poe- 
tica pag. 176. 

Vedi ancora Lerminier lettera ad un Berlinese. 
(58) Vedi Montesquieu Hpirito delie leggi. 

(38) Vedi Critica della ragion pura. 

(40) Vedi Lomonaco, Stona dei principi della 
iegislazouc cap. H | 21. 

(41) Lex contraria est, dice S. Xominaau, quod 
si una est cera altera est fo/sa, de qitodlibet , un- 
pellatione vera tei falsa. Questo principio domi- 
na tanto le verità di esperienza quanto quello 
di meditazione , e però e la verità delle ver. la 
sì di fatto come di ragione. 

(42) Seneca dice : nc dixfrìs iHa qtiae inreni- 
tnus esse nosira , srminu u/linni owmiìumi in>ita 
aunt nobit, et ikus Jlfagister ex occuilo acuii et 
excUat iuyenia. 

io definUco il senso logico (dice Romagnosi) 
esser quella fneoUs intuitiva, in virtù della qua- 
le da uno o piu pensieri chiamata od individua 
eoiiiprcnslone l' intuizione, che risultar ne deve. 

Che cosa suu mai le prime verità di fatto (scri- 
vea il l-ardinat Pallaviciuo del Deue , lìb. Il ) , o 
di lag^ioue conosciute por evidenza, eche non si 
ddilMiiio con Kiilngisiiii mostrare, perche tentar- 
lo sareblie lo stesso che adoprarst a far vedere 
it iiiuic del sole con la laulerna? Sun queste 
liaeeole accese dalla natura per illuuiinazioiic 
delie altre proposizioni oscure. 

Bcid, GaOuppi , Cousiu batlono queste orme 
annuettcndo delle verità primitive , e dei ori» 
mitivi desideri, da cui si deve partire per dednr- 
re legittime rela/iotii. K ratiiiniscro nella filo- 
sofia speculativo, per la causalità c per la so- 
stanza, tanto pt‘l tur quaiiln pel fuor del me; c 
nella prafiru pei de.vidert primitivi irrifiesii, che 
Sono i primi appelthìii di Dante. 


(43) Sen cosi detti sii assiomi , per m stessi 
chiarissimi, dei quali basta li coscienza perat- 
tesiate la loro immediata verità. 

Alcuni coDsidcrandofì per parte dello spirito, 
gli ammisero come risultamento di un senso ra- 
zionale, ossia del potere radicala della ragione 
( Romagnosi ). per lo quale a primo slancio oo- 
uosresi di avere una certezza apodittica ( orna 
prima nella catena delle conoscenz** si dissero 
pietre angolari deU'edifirio intellettuale (Porfo/is). 
verità (ondataeniali (Retd ). Come che saputi d» 
tutti c da per tutto rcrilò popolari (Fenelon),dé 
semplice vista ( Mrriau), principi di senso comu- 
ne (Stewart ). K questo pure additò l’ Alighie- 
ri cautaudoU ver pnnii come l'ba definiti Vico, 
perche d'onde vengono uomo non sa|>a, 

(44) V(^i Lomonaco Storia doi principi della 
legislazione ~ { 22 cap. 11. 

s4.5) Vedi Diogene Laerzio in Aristotile. 

(16) Vedi Slobeo sermone I. 

(47) Vam nrluz msdiam est riiìomin, etiUrin- 
dcdurluiA. 

|18i Vedi Si-neca epist. 125. 

i49) Vedi Platone nel 1.* lìb dcUa repubblica. 

(o6) Egli è importante, dice Alessandro Ver- 
ri. ebe tutti gli uomini se è possibile siano vir- 
tuosi , ma pure non è ottenibile che tutti gli 
uomini ragionino. Dumiue il fondare la morale 
tu ragionamenti sublimi è lo stesso che fare una 
nioram di spceulaziune per poche anime egual 
mente sublimi, e T abbandonai e Turnso genere 
alla funesta eredità de' suoi errori.. .. molli sen- 
tono, pochissimi ragionano. Il sentimento non 
fa sofismi. Perciò io credo che il mezzo più atto 
a comunicar Idee morali airuniversale degli uo- 
mini sia la strada del sentimento. 

(5t) Il Decalogo ( dice Dossuet ) è il gran co- 
dice delia morale che racchiude in un tempo i 
primi principi del culto di IMo e dell' umana 
società La l'Cgola che esso ne addita e univer- 
sale, pubbbea, invariabile, esterna ; legge che in 
nessun tempo ed in nessun luogo niuuo può i- 
giiurare, dìincntliare. dissimulare, alterare. Ge- 
sù Cristo forinandu la sua Cli.e^a ne stabili i 
prìncipi su quesio foDdaiiieulo, c ci mostra qua- 
li sono ic leggi dell' umana società. 

<52) Questa verità rol solo lume della ragio- 
no era stata conosciuta da Cicerone, il quale nel 
trattato delle leggi dice ; iVon a praetoris edieto, 
nec a duodeeim tabulis, sedex intimu pàiiosapàia 
àaiirienda juris disciplina. 

Quindi nel lib. 1« insegna che 1* intera natu- 
ra si governa |>cr la ragione, il mitcre, la men- 
te, lo spirito degli Dei immortali, c che la ra- 
gione essendo nell' uomo e in Dio , ima zoriefù 
di ragione esiste tra Dio e i'uomo, e quindi co- 
munità di dritto e romuuità di legge , |>oìchè la 
legge altro non è che la ragione, per modo che 
il aiondu intero dee considerarsi come una cit- 
tà comuité di Dei c di uomini , essendo gli uo- 
mini per agnazione e per origine cogli Dei col- 
legati. Bit igitnr jirima àomtni cuui Ueo ratio- 

uiz sofieias [/nirersus àie muitdus una riuilas 

rommuiiis Deorum etqnc àoiunmm cxslùnando 
est..., et in rerum natura fouto est magnifieeniins 
or preelarnts , ut àoinincs Deorum flgualioHe et 
gente teneantur. 

Nel 2.^ lib. poi Cicerone , trattando della na- 
tura e della forza della legge , insegna die desse 
non fu escogitala dalla mente deiai uomini, nè 
fu una particolare ordiua/ionc di popoli . ma 
che fu ini certo che di eterno che regola il mon- 
do intero, trgeiii neque àomìmim ingeniis exeogi- 
tataiu , nec scitnm aliquod esse popidorum , sed 
eiernum qtnddani, quod untprriNm inttiidiim rtge- 
ret . imperatuU prohibeudiqne sapientia. La sua 
forza uou solo e piu vecchia che T età dei po- 
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C »li c delle città, ma è rontemixiraDea di qacl 
lO ebe aosticuc e renge il cielo e la terra, poi- 
ché cslstca già la ragion nata dalla natiM^a del- 
ie cose ebe per se stessa c‘ invita al beo fare e 
ci distorna dal delitto; la quale ragione iios 
incomincia a divenir lepgc nel punto in cui è 
scritta, ma è nata insieme colla mente diviua: 
Mrai enim ratio profeclo a renim aatiira, et «U 
rette /'ucieuduin impotteas , et a delèrlo uvocant , 
quae non lum deaique incipit tex esse ctitn scrip- 
ta est . sed tum cum orla est , erta (mtetn simul 
est ruta mente dirlna. 

|52) La forxa del vero { dice Vico) ia quale 
resiste olla cupidigia ossia alle sfrenate passio- 
ni. e virtù e si coutiene nei doiniuio della Ilio* 
sofla ^ la fitrza del vero che dirige e misura le 
utilità é siustiaia particolare e foriiu il putrU 
luunio delle leggi positive. 

£ Cicerone de otliciis lib. 5. cap. n diceva; 
sed aliter leges cUHer phìlesophi tòllnnl astiitms ; 
Uges quutenus menu troere posswiit ; pbilosofi quu- 
lenws ratione et iHtetligeutia, 

(55i V, Lcrminicr filosolLi del dritto lib 2 cap 4. 
|54l Quel giudizio che è comune alia maggior 
parte dei popoli nou è senza foudamento, per- 
ché e l'ospressione del vero diviuo. Vedi Ari- 
stotile lib. 6 15. 

(55) Vedi Giol)erti, /Viaiato. La worielà degl' r- 
slint^ (tei desideri, delle thrltnasioni , delle abthk- 
dini negV itidipiduif racchiude la necessità del con- 
sorzio sociale. 

(56) Vedi Arbeus filosofia del drillo prima 

J >arte generale Itottek distingue la legge mora- 
e che e so^geltfru, dulia legge del drillo che è 
obbictlica 11 dorere che la morate prescrive con- 
tiene la necessita di compiere dtvli alti posi- 
tivi ; il dritto non ammette che delle obbliga- 
zioni, cioè delie necessita di astenersi da ciò che 
il dritto non ci permette di fare. Perciò ben 
disse Vico, che la legge positiva non inunoniet- 
tc i dritti che sorgono dalla legge morule , ma 
li determiua e gli appi ca al ben essere sociale. 

Questo Lslesso c' insegnava Cicerone in quel 
bel passo conservalijct da Lattanzio. iSit^èidata 
vtra tex, ratio recto ludurae conyrufHS, ih^nsa fa 
omnrs , constans, sempiterna , quae l orel ad affi- 
Cftiiii nubendo, retando, (rande deìerteal. Unte Itai 
nec a^oguri (as est . neqne derogari ex hoc u/>- 
qtfid /icet, nec loia aln-oyari potest .. ìVer ceruin 
ttutem per senatum . uul per popnlum , solvi hoc 
lege possHtnns...UnHsqHc est commuuis qmsi ina- 
ghter et imperator outnitiin Dt us Ule, hgishujus 
inventor, disteptor. lalur etc. 

(57) La società doincslica ( dice Bonald cap. 7. 
pag. tSt. ) è foraiata necessariamente di tre 
perAOue dmuestiebe presenti u supposte, attuali 
o eventuali , avvicinate culle uiamere d’essere 
fisiche individuali di padre di madre , di figli 
unite coi rapporti sociali, o gcm^ralc di ^ere, 
di ministro e di soggeili , che sono i nieocsinù 
dei rapporti universali o razionali di causa, di 
mezzo, di iffrllo. 

Questi rapporti, e le leggi che li dichiarano, 
forinauo la costituzione della società dumeslicu. 

Il potere è uno. forte di sesso e di eU, indi- 
pendente, immutabile, e può anciie sopravvivere 
all uomo sino ad esser perpetuo nelle sue ultime 
volontà c nelle sue disposizioni testamentarie. 

II padre di famiglia ha il potere di manife- 
star la sua volontà con leggi o ordini, e di farli 
eseguire. Ma. siccome non e che il luinislio im- 
mediato della Divinità per la riprodiuiouc e 
conservazione degli esseri, egli nou può far leg- 
gi che come naturali conseguenze delle bggi 
roudamentali, né impiegare le persone c le pro- 
prietà della famiglia, se uon per fini di ripro- 
duzione e di cuuscrvuzioac. 


K presso i Romani apfvo i quali la società do- 
mestica era il tipo delia società pubblica dcMo 
stato, il padre di famiglia, questo nomen. oua- 
sta (wrsoua quiritaria, una cosa stessa colfa ter- 
ra e colla laucia, sedeva solo al focolare dome- 
stico. Intorno ( d>c? Michelet storia romana |>ag. 
85» HKìglie, figliuoli e maschi e femiuine, clieoti, 
servi, tutti liauuo i loro occhi fissi sopra di lui. 
Egli solo ha sacra priralu. alle quali è comuni- 
cata la tor/a della narra pubhca. Se avviene che il 
padre pronunzi coiitni un di costoro, sarer esto, 
egli morra; il padre ha Tallire c la lancia; par- 
la in nome degli Dei e in nome della forza. 

(58) Vedi Cicei'unc dr legtbns lib. 2. 

^v9i V'edi Gioberti pnmulo pag. 6. 

|60) Vedi FìLmgiert srlensa della legistazUme 
toni. t. c Montesquieu spirito delle leggi. 

(61) NiuiiH società polreblic sussistere senza 
T immutabi/ità ed il moriiortfte , che derivauo 
entrambi da necessità di ualui*u. L’ imimdubdi- 
tà rinviensi in quel dritto Nati<ra(r che dà al- 
T uomo la cuscieii/a della sua dignità e de) suo 
carattere iuviuUbilc. e da questo dipendono To- 
rigiualità dei suoi pcnsanciili, e l’amore delle 
sue trudizioui. Il morimruto poi proviene dal- 
T umana attività e dai bisogni inollipliri e nuo- 
vi die sorgono iiievitabilmenle dal seno delTu- 
inanità evolutiva, ed a cui le leggi dchbon pi*ov- 
vedere coi loro pri'cetli. 

(62) Vedi A riiens, Filosofia del dritto. 2 parie. 
|65| Vedi Vico de principio lato et fine uno e 

nella scienza nuova. 

Ninno meglio del sig. Lomonaco ha penetrato 
gli ulti concelti del Vico ueJT esporre i princi- 
pi generali della legislazione e della politica, c 
uiunu meglio di lui li ha espressi con bello ed 
tucaiilevule stilo. 

Ala noi avi eiiimo desiderato che uve egli trat- 
ta della ìiiftuenza delle idee del finito, deli in- 
definito, e (iWT iii/ÌNilo nella poesia , nella filoso- 
fia e nella legislazione , avesse chiarito con pari 
eleganza di stile la fraseologia oscura, rozza, ma 
originale del Vico, anziché improntare il lin- 
guaggio trascendente dei Kant, degli Hegel, dei 
Coiisin , il cui spiritualismo falsa i concetti del 
Napoletano filosofo. 

(6t) V. Sclopis St. della legislazione in Italia. 

(65) Vedi Sclopis luogo citato. 

(66) Guraiiligtu delta giustizia sociale , gaten- 
ligta diti ordine ( dice Cousiu nel suo corso di 
storia della filosofia morate pag. 120 ) cero if 
potrerMO. Ogninsieuie d'istUnzioue che sotto qual- 
siasi /'orma adempie a queste condizioni necessa- 
rie, è un buon goeenio; ogni governo che non ri 
soddisfa (//atto, qnutunqne sia U titolo di che si 
(legta. e un cultico governo, 

,67) Vedi Tacilo.... 

(68) Vedi Vico de priiscipio uno et fine uno. 

(6d| Platone uci suoi libri di politica dice; 
AfoNurc/iia, bonis juucta senpiis instituliouibn » , 
quas leges voeamus, inter omues sex ( civiles sta- 
tus format ) est praestanlissima i ed il grande 
Omero, simbolo (fella sapienza dei tempi eroici 
nel lib. 2. dell' Iliade si esprime così : 

La oogliain noi forse 
Far qui tutti da re t Puzzo fu sempre 
J)ei nuitli d regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi offila il Dio, quei so o 
fife Sia di tutti rormtor supremo. 

. (70) Per questa stessa ragione il Savonarola, 
il quale mescolava sempre la religione colla pò- 
titiru, nel suo trattalo del reggimento degli stati 
predicava miglior di tulli essere il governo di 
un solo, ove il capo sia Imoito. 

(71) Questo fu lo scopa delTanlorità pretorfa 



rhc atra la Qobil mttsione od/tjpandi , stippUn- 
ài, vel cmrigfHdi juris cieifis . oasia di spiare ì 
bisogni nuovi che sorgevano dal seno della so- 
cielà, e di mitigare con tiiagminiine mensogne 
i precetti della legislavione antica, soccorrendo 
coir ecresjOKC ai progressi della civil comiinan* 
za. Perciò r eguilà pretoria , al dir di Vico , fu 
U Irulao con mi il rìritto delle dodiri taeole si 
trasferì rifatto e rinnoveUaio nette costituzioni 
imperiali. 

t?2j Vedi Lernìinier filosofia del drittone Fi» 
lan;'ieri scienza dc>ia lenislazionc lib. I. 

Vedi altresì Arhens filosofia del dritto. 

(73} Sclopis storia della legislazione in Italia. 

(7tj Vedi Arbens filosofìa del dritto par. 2. del- 
la natura e dello si-opo dello stalo. 

(75) » 1/ antica società ( dice Chateaubriand 
» studi storici ) fondava sopra due abominuzio- 
« ni. il polUeismo e la schiavitù. 

M II piiliteismo falsando la verità religiosa, cioè 
» Tunità di Dio, falsava tutte le verità morali. 

H La schiavitù corruiupeva tulle le verità po- 
» litiche. 

•» Le religioni antiche dice OU storia moder- 
« ìu pag. (8> assegnavano per fine aU’uomo )a 
M ricerca deila felicità, che gli uni riponevano 
» in una conlemplazione oziosa, c gli altri nei 
r piaceri dei sciiti. 

» Il Cristianesimo distrusse questo spirilo di 
» individunlità. insegnando che gli uomini sono 
H al mondo (>er far la volontà di Dio', cioè per 
» adempiere un dovere e per travagliare all' o- 
M pera sociale. 

•> Le relazioni tra le nazioni antiche eran la 
u guerra e Vinimkisia delle razze. 

N II Cristianesimo insegnò la fraternità dei po- 
» poli, mettendo per fine agli uomini Tedifizio 
» deirninanita.et erit unum ovile et nnus ;>astor. 

» Il dritto sociale degli antichi consacrava I' 
n ineguaglianza dciruoiiio c della fcinin:na, del 
B padre e del figlio, del padrone e del seno 

» Il Cristianesimo insegna che tutti suno e- 
» guali, perche tutti figli di Ilio. 

n 11 putere presso gli antichi era un dritto 
> di razza o un fatto di violenza, mentre Gesù 
w Cristo insegna : chi vuol essere il primo tra 
n voi sarà il servitore di tutti- » 

Ecco L differenti principi che reggevano le le* 
gislazioni uutiche iiicompatihili &dle legislazio- 
ni nuove. Eppure i ciecni adoratori dritto 
romano , usi a far auclie della romulea feccia 
dei sacri iibamenti alla ragione, seuza rillclte- 
re che ogni organizzazione ha la sua missione 
come le sue istituzioni ogni secolo , ci propon- 
gono quella legislu/ioue come norma del nostro 
viver civile, come guida per la conoscenza del 
nostro dritto positivo. 

(7G) Alolli sostengono che Montesquieu non a- 
vesse avuto conoscenza dell'opera di Vico, ma 
basta leggere la storia dei progressi e dello svol- 
gimento del potere feudale in Europa per con- 
vincersi del coiiirario. 

(77J Bella espressione di Voltaire che esprime 
il piu grande elogio di .Montesquieu Luina- 
nità uvea perduto i titoli dei suoi drilli, e iUon- 
tesquien li ha ritrovati. 

(78) Se col prifiripio religioso si moltiplicano 
ì rapporti tra le persone ed i popoli, col prin- 
cipio industriale si feconda quella operosa tic- 
Devoleuza fra le nazloui, che mentre ó sorgen- 
te inesausta di ricchezze, siriugerà seniprepptii 
I loro legami perocché ben disse Lemiere: 

Àe trrdeiit de JVeptune est le serptre du monde» 

(79) Vedi CicGoue origine e jn'ogresso delia ci- 
viliii Knrouea lib. I cap. I. 

(841) Erodoto è il primo storico tra i Greci. Ei 
lesse U sua storia ai Greci, mentre si davano 
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neiranfiteatro allo spettacolo dei giuochi; tolse 
occasione di parlare dell oriente e dell'occlden* 
le. della guerra dei Greci contro i Fersiaui . c 
furon le contrade orientali che massimamente 
descrisse dopo averle visitate egli stesso 

La storia di Erod«>to è tagliata con ampie prò 
porzioni, non accenna a>l un’epoca parziale, ma 
ad un conditto generale fra nazione e nazione; 
ritrae un paese soono.scinto, un mondo nuovo , 
ed era pur quello da cui trassero i Greci cui tu 
ed istituzioni ; e lo mette in relazione coH'Kii- 
ropa. La poesia di quella storia non è severa, 
perchè immagine dell'età poetica dell' oriente, 
e perciò ricca di ornamenti qual la richiedeva 
r immaginazione greca cullata dal sogni aurei 
d'Otnero. 

(Kt) Fino alla seconda guerra punica , Roma 
non uvea ancora una storia, oocnpata a crearla 
piuttosto che a scriverla. 1 soli giornali de'Pon- 
telici uve si registravano i prodigi e Tespiazio- 
ni, ed i libri di tino ove si regi.stravnno le nir- 
inorie di famiglia , le genealugio , le iscri/iuni 
dei sepolcri, i libri dei magistrati, racchiudeva- 
no i fasii della vita pubblica e privata dei ro- 
mani. Allora per la prima volta l' onnipotente 
città presa di emulazione da’Greci coniuudò una 
storia romana, e Riocle di Peparcto greco sta- 
bilito in Italia gliene diè una , seguito indi da 
Fabio Pittore, e poscia da Ciucio Aiimenlo.da 
Catone,' Pisonc, e Valerio d’Auzo, dai quali tre 
ultimi attinsero gli elementi dei loro lavori Hai* 
tuslio, Cornelio ìNepote, Varrone. Ilionigi e Ti- 
to Livio; sicché di greco conio è il hmlc di tut- 
te le storie romane , c non fia meraviglia se 
fosse quindi piena di poetiche tinte e poco ve- 
ritiera , perche i Greci di quei tempi erun di- 
venuti incapaci di penetrare il simbolo delle 
vecchie età. (Vedi Michelet cap. 6.) 

(H2| Vedi Chateaubriand studi storici egeuio 
del cristianesimo. 

Il genio storico si strinse in più angusti limi- 
ti uegli scritti di Tucidide. Egli nuli esce dul- 
ia Grecia. 

La lolla non è più tra l'oriente e Toccidente, 
ma fra Sparta ed Atene, fra l’aristocra/.ia c la 
democrazia, fra due prìncipi della società gre- 
ca che si ripejiono e si furtiflcano nella pugna 
e si disputaiK» la vittoria. 

(83) Vedi Primato voi. I. 

{Klf Vedi Chateaubriand studi storici. 

|85) Vedi Chaleaubriaud studi storici. 

(86j Vedi il cap. 6 di quest* opera. 

(K7) Vedi de Maistre coii>ideras«OKi suir/iig/n7- 
lena. 

i88) Questo istesso storico scrisse un'altra ope- 
ra pregiatissima che porta per titolo : Saggio 
sopra le socielà antiche e moderne inserito nella 
rivista di Spagna allestero. 

(8J) Vedi taccone. É poeta, egli dice, chi di- 
pinge sia colta parola o coi pennello un bel pac- 
>/v una mundra col pastore , una battaglia , tot 
gruppo di iiersonaggi che mandano ad effetto qual- 
che grande azione o qualche defitto , e non sarà 

r eta chi racconta tn modo da scolpire tutte quei- 
cose nella mente . onde la «lemoria se ne im- 
pronti come di un dipinto ? 

(90) Moute^iiieu in quel suo piccolo Saggio 
sul gusto ritiene, che il gusto non è una cuuo- 
scenza di teoria , perche dipende uuicamente 
dall* impressione dei sensi , ma egli crede, che 
sia utile il couuscere le diverse sorgenti de'no- 
stri piaceri, che formano gli obbietti del gusto, 
come il hello, il buono, il delicato , il piacevo- 
le, il naturale, il tenero, il grazioso , il nobile, 
il grande, il sublime , il maestoso , e quel nou 
so che, che non si sa esprimere. 

1 piaceri della nostra anima, altri provengo- 
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no dal fondo della sua eslslenia, altri dalla sua 
unione col corpo, altri flnaiineute aon fondati 
su i prr({iiidizi, cbe le liau fatto prendere cer- 
te istituzioni, certi usi , certe abitudini. 

Con quel mirabile senno IHosolleo. cbe distin- 
gue il suo genio sublime, ei discorre le diverse 
sorgenti dei unstri piaceri, e dimostra . cbe ol- 
tre i piaceri dcH'ordine, della varietà, della sim- 
metria , della sorpresa , «i ha dei piaceri che 
provengono in noi allorché si soddisfa di un 
tratto la nostra curiosità , come allorcbó ei si 
fu coDosccre in poche parole nioltissune cose. 

Cosi quando Ploro parlando degli eri ori di 
Annilwle disse; cui» uictoria posset uii. frai au- 
luil; allorché parlando della gut-rra macedonica 
disse: iulroisse rirloria f«il ; pai-landò di Anni 
lule fuggitivo disse : qui profugas ex Africa ko- 
*lem populo /tornano loto orbe qunerelHa, esprime 
un bello sublime cbe incauta, ^rcbé soddisfa la 
nostra curiosità. 

t(uest' opera , come ognun sa , è incompiuta, 
perché rinvenuta imperfetta tra i suoi mauo- 
scritti; ma a noi piace di ripetere le gravi pa- 
role deU'buciclopedia, che superano quslunqae 
elogio : lo fragrar cesse aupris de crini qui a de 
I acautage. 

(DI) La storia della letteratura e di origine 
moderna. Noi abbiam solamente di Quintiliano 
una rivista sommaria dei poeti oratori ed isto- 
rici di Grecia e di Roma, ed una storia di filo- 
soli di Diogene Laerzio scritta srnu ordine cro- 
nologico e sema sistema. Nel XVI secolo Ges- 
ner ne ba intrapreso un lavoro di questo gene- 
re nella sua biblioleca unirersolis die venne am- 
pliata dal Gesuita napoletano Possevino nel 1595 
uella sua biblioteca selecla — Bacone de Veru- 
lamio nel suo libro de augineiUis scieuliarHia a- 
vea detto che la storia del mondo senza quella 
delle lettere e come la statua di Polifemo man 
caute del suo unico occhio. Vennero vari altri 
simili lavori alla luce, come il /'rodromo di Lam- 
peccio , ed il Folislore di Marchos nel 1659 e 
1688 ; ma la prima storia letteraria fu pubbli- 
cala da Andres nel 1782 o 1789 col titolo : O- 
rigiue , progresso e sialo attuale di ogni ietterà- 
tura , e dopo dì lui Tirabaschi per I Italia^cbe 
arriva sino alla fine del XVII secolo. 

Dopo la venuta dei barbari ogni vestigio del- 
la letleralura classica venne distrutto sotto le 
roviae dell' invasione straniera , e pria del 500 
non abbiamo altra memoria di opere letterarie 
all iufuori della Coiisolaziou delta ploso/!a di Reo- 
zio senatore e console di Teodonco. 

Dai 521 al XII secolo la storia della lettera- 
tura è luuta, perche in quell'epoca di gcuerale 
ignoranza non è stato possibile rintracciare le 
poche opere di genio che vi saranno state sienra- 
uunte, ma che non sono a noi pervenute : ma 
nel XII secolo incomincia un' era novella, per- 
ché comunque l' ìgnorama non fosse dissi^ta 
ancora, i poteri naturali dello spirito si produ- 
cevano e si sviluppavano con una rimarcbevole 
atlivilà. 

Hallam Storia della lettcr- europ. durante il 
XV. XVI e XVli secolo. Bacone volea cbe la 
storia letteraria esprimer dovesse il genio let- 
terario di quel tempo, ut de geslutwne et obser- 
rulioue orquineali , sigli , melliodi , geitius Ulius 
lemporis fiterarius, velali iaraiitutione quadanv a 
•HOrtuie evocalur. 

(92) Vedi Gioberti, Primato, 

195) Vedi lo stesso scrittore. 

(94) Vedi Chateaubriand Genio del Cristiane- 
simo voi. I cap. 51. 

1951 Platone, sicuramente istruito nei misteri 
del glndaJsino, ha ben potuto rappresentare nel- 
la psiche l'anima umana sotto I iiumagiue di uu 


aiigeliea farfalla, rhe verme per la sua sensibili- 
tà è tratta giù al godinienlo della vita anima- 
le. perocché r un nulla al cospetto di Dio.iiieu- 
tre per lo slancio del potere meditativo e desti 
nata a salire in Cielo , e però < tutto in fama 
al resto del mondo, perche privilegiata fra tut- 
ti gli esseri mondani. 

i96| Nè men bella è la cantica del Campagna 
sulla Psiche del Teneraui — che questo pMta, 
il quale tanto onora il patrio suolo , non è ad 
altri secondo , sia allorché volendo mostrarci 
l'arinouiuso accordo dello aBetto e della ragio- 
ne, della scienu e dell'arte, dipinge con viva- 
cissimi mtici colori l idea pura ed assoluta cbe 
scende dal 

Suo relestial fondo natio 

Per te diverse region terrene 

dii orchi icrulando e rontemplanrfo gira, 

H Adamo alla progenie .... 

sia allorché vuole ornare di poetiche forme (co- 
me nel Bosco di Dafne) la lotta accanita tra la 
religione pagana presso ad esser seppellita nella 
tomba del secoli , e la religion di Criùo ancor mi- 
litante tra le persecuzioni dei Cesari, ma viciua 
ad assidersi regina in sul trono dei dominatoli 
deH'universo che essa dovea da indi in poi domi- 
nare col vessillo della Croce e colla legge della 
carila, ritrattandoci colla magia di vaghissimi 
colori il contrasto tra il passalo , la cui statua 
incompleta è stala estratta tutta mutilala dai 
ruderi dell'età, ed il presente, la cui statua non 
avea ancor ricevuta la sua perfe/ioue dall' av- 
venire , ma cbe era pur bella perché ricca di 
ineffabili speran/e. 

E nella cantica della Psiche ei -ne dipinge 
quell'etcrua beltà cbe non si mostra se non co- 
perta di un velo inviluppandosi in un manto 
nelle pieghe dell' universo , componendo in ar- 
monia le umane e le divine cose; il dolore del- 
la Psiebe perchè 

Fede le ruppe amor ... e 
D amor rimasla eedovata e priva 
Codimealo nessun fruiste mai. 

Che la vita dciranima è l'amore, ossia qoel- 
l'anior divino che oe la 

Spesso con volo olire misura ardilo 
Pei campi spaziar dell' iafiaito; 

finalmente la speranza che egli infonde alla va- 
ghissima donzella, dicendole 

par giunta 

Alla miseria estrema io non li credo 
Giacche li resta la siieranza ancora. 

Questi dlBcrcnti aBetti che esprimono il va- 
go delle passioni di un'uuima devola sono stati 
mirabilmente cantati dal Sig Campagna , cui 
non è «eru che le muse un po' bugiarde non 
gli siano sempre amiche , dacché si è lasciato 
potentemente ispirare dalle dottrine dell Evan- 
gelio , non prestandosi facilmente a cantare il 
Bello reale, cbe ama di contemplare la filosofia, 
perché la Dlosofla del Campagna è poelica prr 
ereeUenau, come fu sempre con Davidde , cogli 
Amstoli ed i Padri della Chiesa , nè lia mai 
abbandonate le poetiche forme, perocché egli a 
sempre felicissima allorquando sì fa ad espri- 
mere il bello ideale morule cbe iie presenta la 
Religion di Cristo , penetrando il segreto che 
accompagna il mislero di Dio ed il misttro del- 
l'uomo. 



SicnoBG 


Ho letto con tutta l’atteniione che merita un dotto lavoro, 
l’opera del sig. Cesare Marini che ha per titolo Vico al cospetto 
BEL secolo XIX. lu cssa non ho nulla trovato per la parte po- 
litica che fosse degno di censura ; anzi è eminentemente mo- 
narchica, e mettendo in bellavista le idee del Vico , pnò riu- 
scire di ottimo antidoto alle erronee dottrine. 

In quanto alla parte relidosa, nulla vi ho del pari trovato 
che si opponga alla sua pubmicazione; ma trattandovisi di alte 
dottrine religiose , ed essendo lodevolissima usanza di lei , sig. 
Direttore , d’ interrogare in tal caso ecclesiastici dotti in tali de- 
licate materie , io propongo a lei d’ inviare il manoscritto del 
Marini per esame al Padre Maestro Salzano, ex-provinciale de’ 
Domenicani, dotto Teologo, e revisore della Pubblica Istruzione. 
Se da lui vien dato uu favorevole parere, come nou dubito, non 
rimanendo allora il benché minimo dubbio , potrà ella , quando 
altrimenti non giudichi , autorizzarne la pubblicazione. 

ÈMMAINCELE RoCX.O 

Al SigDOr nrettorc 
del Ministero dell’ Interno , 

Bsmo di Polizia. 
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SlGilORE 


L’opera che. ba per titolo: Fico al cospetto del secolo XIX 
dell’egregio signor Cosare Marini, espone con fono di raziocini 
e con nnolta erudizione la {mete che s’ebbe quel sommo allo im- 
megliameiito dell’uomo e della società, che non consiste ccrla- 
mente nelle geometriche utopie di non pochi tra gli scrittori del- 
l’età nostra, ma benvero ne' sodi principi di religione e di mo- 
rale da quello altamente proclamati. E poiché piacque a lei, 
signor Direttore, inviarmi il manoscritto acciocché avessi dato 
il mio giudizio per la parte religiosa, debbo dirle con vero coni- 

E iacimento, che non solo nulla v’ho trovalo di riprovevole, ma 
ensl oltre l’esattezza del linguaggio, tanto necessaria in tali de- 
licate materie, tutto concorre a mostrare la parte attiva che s'eb- 
be il cattolicismo al vero incivilimento de’ popoli. Potendo quindi 
ciascuno ricavar profitto dalla lettura di quest’ojmra, son d’avvi.so - 
che possa farsi di pubblica ragione. 


P.“ M." Sal/ano 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



AL CHIARISSIMO 


SIGNOR CESARE MARINI 


Ilio rispettabile amico. 


Ho letto con indicibile piacere la vostra opera novella: 
Giambattista Vico al cospetto del secolo XJX. Voi non po- 
tevate farmi dono più prezioso e più consono alla indole 
degli studi che coltivo, ed io mi dichiaro tenutissimo per 
tanta vostra cortesia. Riguardo poi al desiderio che mi e- 
sprimete di manifestarvi il mio giudizio , ed esporvi con 
ingenuità le impressioni che mi dettò la lettura dell’opera 
sullodata, debbo candidamente confessarvi che voi mi co- 
stringete ad una impresa ditBcile e direi quasi impossi- 
bile. Difatti il vostro libro non è che l’ epilogo di ogni 
scienza e di ogni letteratura , un cenno rapido si ma suc- 
coso c lungamente meditato di quanto si è fatto pensato 
e scritto dalia infanzia delle civili comunanze finora : in 
questo panorama immenso nulla sfugge degno di atten- 
zione : costumi leggi tradizioni autorità, reggimenti po- 
litici , abitudini morali e sociali , commerci scoverte in- 
venzioni, svolgimenti deH’intelletto e della volontà, glorie 
guerresche, tratti di civil prudenza, indole speciale, auto- 
nomia e note caratteristiche di ciascun popolo , fusione de- 
gli elementi del mezzodì con quei del nord, prima umanità 
dei popoli antichi , seconda umanità di quei dei mezzi tem- 
pi, dottrina ed arti che ne rampollarono e loro sviluppa- 
mento, influenza altissima e provvidenziale di nostra santa 
Religione in temperar le antiche società , e nell’inaugurar 
con più lieti auspici le novelle, solenni pensamenti del più 
rinomati filosofi, alacre e sempre continuo progresso della 
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riviltà , feconde reminiscenze di tuffi secoli tramonta- 
ti , speranze e penombra dei secoli che saranno. Tut- 
to vi si trova delineato e s|>esso dipinto con vivi e nobili 
colori, e ben si scorge in questo quadro di proporzioni si 
gigantesche come lo spirito del Cristianesimo rifulgente 
di sua luce divina, ed informante dei suoi precetti cd in- 
stituzioni l’umanità dei popoli , dal caos uell’ antica so- 
cietà Etnica e prepotente faccia sorgere la nuova società 

Rifatta ai come pianta novella 
Rinnovellato di novelle (rondi 

a somiglianza dello Spirito di Dio , che ferebatur super 
aquas quando le tenebre coprian di un rude velo la faccia 
dell’abisso ; e traea dalle sterili viscere del nulla l’opera 
sublimissima della Creazione , dando vita armonia e moto 
a tante miriadi di esistenze. 

A voi, come confessate, costò lunga meditazione e let- 
tura di molti anni, l’adombrare e l’incarnare si vasto qua- 
dro, rassegnare nei suoi moltiplici momenti di evoluzione, 
e formolare il pensiero umano dai punto in cui barluma 
come in culla dorata, e quindi brilla, come nell’impetuosa 
e vivida fanciullezza , pien di sentimento e fantasia , fino 
al punto in cui siffatto pensiero, spogliate le immaginose 
vesti della poesia , si conforta di solide conoscenze , si 
ordina e coordina metodicamente, e si scomparte in isva- 
riate branche , che formano il magnifico ed ampio patri- 
monio delle discipline e deile arti. Or se a voi tanto costò, 
e certamente costar dovea ii 

Descriver fondo a tutto l’universo, 
in soli dieci fogli di stampa ; non ò certamente 
Impresa da pigliare a gabbo 

il descriverlo in una Weve lettera, riepilogando l’epilogo 
che voi avete ardito di fare in poche carte dotte e labo- 
riose 

Jam tum cui» aurta es unur Italorum 
Omne aevum tribus explicare chartis, 

Doctis, Juppiterl et laooriosis, • 

Ed a cui fo lo stesso augurio che Catullo faceva al suo li- 
bello. 

Plus uno maneat perenne soeclo. 

Ma giacché volete che io entri e m’ingolfi in questo pelago 
senza sponde , debolmente mi adopererò colle mie forze 
per appagare nella miglior guisa che per me si può i vo- 
stri desideri. 
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Primamente osservo , che dubiteranno non poriii dei 
vostri lettori se Vico abbia realmente percorso colla sua 
mente , o almen divinato con quell’ acume per cui tanto 
si distinguea , l’orizzonte delle idee che voi gli attribui- 
te. Ma ciò non si deve ascrivere a vostra colpa quando an- 
che il dubbio coll’attenta lettura del Vico prendesse con- 
sistenza e colorito di vero ; imperciocché Platone nel suo 
Critia , nel suo Timeo , ed in altri dialoghi immortali 
assumendo l’esposizione delle idee di qualche filosofo, del 
cui nome distinse vari lavori del suo potente ingegno; in 
tal’ esposizione dei pensamenti di Crizia di Timeo e di al- 
tri , ne allargò la sfera e ne migliorò l’ordine e’I conte- 
nuto; quale esempio seguirono molti valorosi Elleni, e tra 
i Latini segnatamente Cicerone , il quale nei snoi bellis- 
simi trattati detti Catone il maggiore, Lelio, e simiglianti 
fa dire a Catone a Lelio ed altri insigni personaggi an^ 
tichi cose che certamente o probabilmente costoro disse- 
ro, ma che però non avrebber saputo fecondare ed infio- 
rare delle svariate dottrine e della splendida eloquenza 
del famoso Orator di Roma. Quindi se bel riferir le idee e 

f li errori del Vico si rinvenisse qualche cosuccia non detta 
all’egregio filosofo Napolitano, o detta moncamente c qua- 
si sfolgorando, è stata da voi più distesamente concetta, e 
più limpidamente formolata , ciò non deve sminuire , anzi 
mirabilmente accresce il pregio della vostra lucubrazionc. 

Voi la scompartite in otto capitoli , nei quali togliete a 
favellar della vita , della missione , delle dottrine , degli 
errori , degl’ispiratori duchi e maestri di G. B. Vico , 
della sua scuola e discepoli nei secoli XVllI e XIX : del- 
la influenza esercitata dalie sue dottrine su tutte le bran- 
che dell’umano sapere , e sullo spirito pubblico Europeo 
nei secolo che volge : qual narrazione voi chiudete con ac- 
concio epilogo , che riassume i sommi fastigi delle cose 
da voj dianzi discorse, e mette il suggello all’intiero trat- 
tato ; allogando in calce dello stesso noto sobrie richieste 
dalla stessa necessità della materia , e non figlie di para- 
sita ed impertinente erudizione. Piacquemi oltremodo il 
sommario dei capitoli , che offre al pubblico aperto e lu- 
cuiento testimonio della vostra vigoria sintetica j imper- 
ciocché ivi nitidamente e ricisamente delincando il conte- 
nuto di ciascun capitolo , o di ciascun paragrafo in cui 
ogni capitolo va diviso, con tali tratti di pennello ne scol- 

f iitc l’immagine, che l’indice il quale ordinariamente suo- 
’ essere scheletro e larva di cose, per voi divenne pittura 
vivace ed artistica bellezza. 
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Lessi e meditai più volte il cap. Ili e IV in cui precisa- 
mente esponete le dottrine e gli errori di G. B. Vico. L’e- 
sposizione e la disamina che ne fate dimostra chiaramen- 
te che ii vostro spirito è da iunga pezza assuefatto a forti 
studi, e nutrito di cibo non volgare. Non posso però con 
sicura coscienza acquietarmi ai vostro assunto espresso nei 
S. 32 e 33 dei cap. IV, nè posso ammettere le imperfezio- 
ni e le lacune che ravvisate nella sua scienza del progres- 
so, come a suo tempo si dirà. 

Allor che fate cenno degl’ispiratori maestri e duchi del 
Vico, con accurata pazienza , e critica non ordinaria , di- 
scovrite tutte le scaturigini in cui bevve e si dissetò quel- 
l’altissimo intelletto , improntando su tutte le dottrine 
apprese il suggello della sua originalità , e fecondandole 
del genio della sua creazione. Tra gl'ispiratori del Vico , 
seggio luminoso e direi anche principalissimo avete lar- 
gito all’ autore della cantica divina , cui pose mano cie- 
lo e terra : quindi vi spaziate con accorgimento in ras- 
segnare le diverse branche dello scibile in cui si versò la 
mente maravigliosa del nostro Alighieri , ii quale certa- 
mente fu 1’ espressione più nobile del suo secolo , e sole 
dei secoli vegnenti; imperciocché nel suo triplice poema 
riepilogò con felicissimo intreccio di filosofica e teolo- 
gica sapienza , di vivido ed immaginoso linguaggio poe- 
tico, i pensamenti e desideri, i terrori e le speranze dei 
tempi suoi schietti violenti impetuosi per una rude ma ver- 
gine vigoria. Considerando adunque io spirito della filo- 
sofia di Dante nella triplice epopea del poema sacro^ che 
ne forma una soia e vasta trilogia, ne analizzate i princi- 
pi in fatto di filosofia speculativa e razionale, n’esaminate 
la teologia naturale , la filosofia rivelata e la teodicea sa- 
cra: dipoi la filosofia morale ed i concetti del dritto, della 
legge e dell’autorità ; e finalmente ( ciò eh’ è la parte più 
notabile di questo parallelo tra Vico e Dante) v’intertenete 
abbastanza circa l’affinità e la divergenza delle principali 
dottrine di questi due miracolosi ingegni: il che certamen- 
te sarà di molto diletto a chiunque nutre ancora carità per 
la terra natale; imperciocché vostro divisamento era di 
chiarir la genealogica e cronologica originalità ed autono- 
mia del pensiero italiano, e per quanto io possa debolmen- 
te giudicare, parmi che lo scopo sia stato da voi felicemen- 
te asseguito. 

Quando parlate della scuola e discepoli del Vico, voi fa- 
te una lunga rassegna di alcuni scrittori Italiani e di molti 
Oltramontani, per comprovarci se e fino a quanto le dottri- 
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ne del Vico abbiano influito sui sistemi fiiosofld e sulle 
opinioni italiane, francesi, angie e tedesche; qual cosa cer- 
tamente fa conoscer l’immensa vostra lettura del libri mo- 
derni. Io convengo che costoro abbiano più o meno attin- 
to alle sorgenti della Scienza Nuova e di altri trattati del 
Vico: temo però che ne abbiano frantesi o falsati i princi- 
pi, 0 forviate le conseguenze: qual disamina non può ca- 
pir negli angusti limiti di una lettera. 

Il VII capitolo è il più dotto ed elaborato: esso risguar- 
da la influenza che le dottrine del Vico esercitano su tutte 
le branche deH’umano sapere e su lo spirito pubblico del- 
l’Europa nel secoloXIX.Esso racchiude in una squisita mi- 
niatura tutta l’enciclopedia del secolo in cui viviamo, e per- 
correndo i rami principali della moderna civiltà .dimostra- 
te come la filologia, la paleografla.l’Etnografla, l’Ideologia, 
la Psicologia , l’Ontologia naturale , la Filosofia del senso 
comune o sapienza volgare, la Filosofia morale, la Politica, 
la Giurisprudenza , la Filosofia della storia , 1’ Estetica o 
scienza del bello e l’indole pubblica del secolo XIX, se og- 
gidì s’ immegliarono e furon rivestite di migliore forma 
scientifica , ne vadano in tutto o in gran parte debitrici ai 
potenti semi sparsi dal Vico , i quali se giacquero occulti 
ed inoperosi nel secolo in cui visse , germogliarono rigo- 
gliosi, e dettero soavi ed ubertosi frutti nel secolo volgente. 

Eccovi, 0 gentilissimo amico, l'idea che ho concetta del 
vostro insigne lavoro. Restami ora ad esprimervi qualche 
mio desiderio, di cui nell’ alta vostra saviezza farete quel 
conto che reputerete migliore. Il nostro Vico, se non dif- 
fini con sufficiente chiarezza la vera nozione del progres- 
so , la distinse nondimeno con tali tratti caratteristici , 
che dopo un accurato esame delle sue dottrine ouinci e 
quindi sparse, e segnatamente delle sue degnità allegorie 
e metodo, non torna difficile penetrare il suo intendimen- 
to su questo punto che ora esercita la meditazione e I’ a- 
cume dei più solerti filosofi e pubblicisti. Per dirla in po- 
che parole. Vico, dopo esaurite le tre epoche da lui si ben 
disegnate, senti la necessità del ritorno alla barbarie co- 
me limite dcH’umana attività , perchè durante la stessa , 
l’umanità spossata venisse rifatta delle perdite sofferte, e 
tra le mine dell’antico ordine già logoroe disciolto, apris- 
se e fecondasse i germi di una nuova civiltà, a simiglian- 
za della natura fisica, che già stanca dopo rautunno , ri- 
mane durante l’inverno sepolta nel gelo e nella squalli- 
dezza: nè però si giace inoperosa , imperciocché allora 
inaugura il ricorso delle stagioni, e tra i rottami dell’anno 
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antico riceve schiude e matura i semi dell’ anno novello ; 
semi che si aprono in leggiadri dori nella dolce primavera, 
c danno frutti copiosi nell’ està e nell’ autunno. Se non 
fosse l’inverno, le altre stagioni non sarebbero; o che va- 
le lo stesso , non ci darebbero speranze di frutti come fa 
la primavera, ed ubertà di ricolti, come fanno le altre due 
stagioni. Ma se la natura morale cammina pari grada e pa- 
rallelamente alla fisica, ciò che non ha bisogno di dimostra- 
zione dopo i lucidi argomenti che ne adduce Platone, non 
vi ha dubbio che l’umanità debba quando che sia riposar- 
si e ristorarsi della sua stanchezza: ecco per quanto par- 
mi, il sistema di Vico. Non voglio qui disputare se sia vero 
0 falso , ma però concorda maravigliosamente coi principi 
e degnità da lui stabilite. Quindi sembra ingiusta la nota 
che voi gli date d’imperfezione scientifica. Non mi giunge 
nuova la teoria proclamata dagli scrittori moderni e se- 
gnatamente dagli Oltramontani circa il preteso progresso 
indefinito, che certamente ripugna al pensiero di Vico. 
Per costui l’abbattimento dell’aristocrazia, il livellamento 
e trionfo della democrazia è principio di barbarie, agonìa 
della società vedovata degli ordini antichi e che per gover- 
narsi ha bisogno di forza bruta incessante: non cosi per ta- 
luni moderni filosofanti. Da qual parte stia la ragione lo 
vedranno meglio i secoli vegnenti; dirò soltanto che l’opi- 
nione del Vico è favorita dal suffragio dei più solenni mae- 
stri dell’antichità, e dal senso comune che oggi è senso ra- 
ro; e la contraria sentenza si poggia sopra efimere argo- 
mentazioni, le quali finora non acquistarono durata e so- 
lidezza sufficiente. In questa lotta dì opinioni, l’ultima del- 
le quali viene propugnata acremente dagli ampollosi pa- 
negiristi del nostro secolo, la quistione del vero progres- 
so merita esser trattata con quell’aggiustatezza ed acume 
d’idee che richiede l’altezza del subhietto: tanto maggior- 
mente che moltissimi i quali si arrestano all’invqlucro e- 
sleriore e nulla ravvisano al di là, misurando la civiltà coi 
soli progressi materiali delle strade di ferro, dei pirosca- 
fi, dei lumi a gas, del dagherrotipo e di altre, simiglianti 
invenzioni, addimandano il nostro secolo beatissimo fra 
tutti gli altri;ma taluni che credono di veder più lungi, lo 
dicono barbaro, ma non dì quella barbarie rude e vergine 
onde s'inizia l’umanità dei popoli; ma piuttosto di quella 
barbarie effeminata e. sterile, ultima degradazione di una 
società esausta d’intelletto c d’amore. Noi abbiam veduto 
scrittori Francesi di rette intenzioni, tra ì quali piacerai 
indicar Capeflgue e Montalemberl , i quali sostengono che 
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i vantati progressi di cui la Francia fece dono infausto a 
sC medesima ed a gran parte di Europa, non siano che pas- 
si celeri ed incomposti verso il precipizio sociale, in tal 
condizione di fatti e d’idee, parmi che non si polca accu- 
sar d’imperfezioni e di lacune il sistema di Vico intorno il 
progresso, sol perchè costui non riconosca l’utopia del pro- 
gresso indefinito. Io son sicuro che voi richiamando a più 
rigido esame le due sentenze opposte , spargerete nuova 
luce su tal quistionc che non dico solamente vitale, ma fon- 
damentale ancora di ogni diritto pubblico e privato ; spe- 
ro che allora userete parole men gravi all’ archimandrita 
della Scuola Napolitana. 

Chiudo la mia lettera con esprimervi di cuore le mie con- 
gratulazioni per un tratto concetto ed attuato con tanta 
solerzia e longanimità. II pubblico era ben persuaso del 
vostro valore nel campo scientifico e giuridico che avete 
arricchito di lavori moltiplici.rna questo ultimo fia suggel- 
lo che ogni uomo sganni, come felicemente si possa tra le 
spine del foro pensar fortemente e lungamente a cose al- 
tissime; nè fia meraviglia che il personaggio cui l’opera è 
intitolata, sig. Falconi , chiarissimo per pubbliche e pri- 
vale virtù, e tutti coloro che i’han letta e meditata, sia per 
iscritto sia a voce ne commendarono il contenuto, il meto- 
do e lo scopo. 

Con sensi di profonda stima ho l’onore di confermarmi 

Vostro affez. amico e servo vero 
V. Lohonaco. 


( Artiooh uirallo dal Poliorama — Anno X/V^ — W. *». ) 
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